STORIA DELLA 
REPUBBLICA 

DI VENEZIA DI 
P. DARU: 3 
/DI P. DARU 



m 

Dign^flOKyCoogle 




DigiiizMDy Google 



* 



Dighized Oy Google 



STORIA 

DELLA. 

REPUBBLICA DI VENEZIA 



«Tona 

DELLA 

REPUBBLICA DI VENEZIA 

D I 

dilli 

MEVEEO DELL' ACCADEMIA FUANCESE 



Tono III 



CAPOLAGO 

Cinlone Ticino 

)ippgrafia ,§|*lWftc<t 

MDCCCXXXVII 



STORIA 

DELLA 

REPUBBLICA DI VENEZIA. 



LIBRO XI. 

Guerra contro al Carrara, signore di Padova. — La 
Repubblica ricupera il Trivigiano. — Acquisto di 
Corfìi, Durazzo, Alessio, Argo, Napoli di Roma- 
nia e Scutari, 1 382- 1 3go. — Lega contro e? Tur- 
chi. — Battaglia di Nicopoli. — ■ Tamerlano, chia- 
mato dai Cristiani, attacca Baiazettc e lo rompe ad 
Angora. — Nuova scissione tra Genovesi e me- 
ziani, i388-i4o3. — Guerra in Lombardia contro 
Francesco II da Carrara. — Acquisto di licenza, 
Feltre, Belluno, Polesine di Rovigo e Verona. — 
Assedio e presa di Padova. — Morte dei principi da 
Carrara. — Carlo Zeno, giudicato dal Consiglio dei 
Dieci, i3g7-i4o6. 

I. (i38a) Dopo quella memorabil lotta nella 
quale Genova e Venezia avevano la nimistà loro 
per così maraviglìose prove distinta, la diversa for- 
tuna di quelle due Repubbliche offre un esempio 
di quanto aggiunga alla forza di uno Stato l'inte- 
riore concordia e la stabilità del governo. 

Dinu , T. III. I 



6 LIBRO XJ 

Non potevasi dire l'uno dei due popoli essere 
stato vinto. I Genovesi avevano tenuta la bilancia 
polìtica fra tutti i principi dell' Italia. L'occupa- 
zione di Chìozza, tuttoché momentanea, aveva 
appreso alle nazioni non essere insuperabili le di- 
fese innalzate dalla natura a schermo di Venezia. 
S'erano mantenuti nelle lagune per ben un anno. 
Perduta un'armata di cinquanta galere, ne pre- 
sentarono un'altra quasi tanto formidabile a di- 
spulare l' imperio dell'Adriatico. Essi avevano det- 
tali i capitoli della pace di Torino, e i "Veneziani 
perdala l'unica provincia che ancora tenessero 
nella terra ferina, e l'isola dì Tenedo.La possanza 
relativa de' Genovesi s'era dunque aumentata. Ep- 

Bure questo Stalo pendeva al suo decadimento, 
iviso dalle se Ile, volubile nella scelta del suo go- 
verno, smunto dalla guerra senza poter risarcire 
le sue perdite con una sapiente amministrazione, 
trascorsi appena alcuni anni, non potè sguizzare 
alla cupidità di un vicino , tranne col darsi ad un 
principe forestiero. 11 doge rinunziò lo scettro e la 
spada nelle mani degli ambasciatori di Carlo VI (I), 
e ricevette il titolo di governatore dello Stalo di 
Genova pel re di Francia. Era la quarta volta in 
quel secolo che Genova arreca vasi a servitù volon- 
taria. Prima con l'imperatore Arrigo VII, poi con 
Roberto re di Napoli, iodi coli' arcivescovo di Mi- 
lano Giovanni Visconti. 

Ben diversa era la sorte di Venezia. Aveva 
moltissimo perdulojma reslavale un governo im- 
mutabile, un'amministrazione avveduta, una pu- 
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LIBRO- XI 

litica circospelta del paro e perseverante, che sa- 
peva aspellare le occasioni, spiarle e farle nascere. 
Won interiori nemici da combattere; ogni sua forza, 
ogni sua intesa poteva ella rivolgere alle cose dì 
fuori. Le fu ben forza di preslanzare; ma usò in 
modo die apparve il credito della Repubblica. Di- 
chiarò che si accettavano le prestanze volontarie, 
colf esclusione degli estrani; e bisognò dare uno 
speciale decreto perchè si ammettessero i fondi di 
Giovanni I re di Portogallo. Fu fatto il censo delle 
proprietà esistenti ne'sei sestieri di Venezia, delle 
quali sommò il valore a sei milioni, dngentono- 
vantaqualtromila lire di grossi d'oro 0), cioè a 
circa sessantatrè milioni dì ducati. Per trarre que- 
sta somma a calcolo del valore odierno, bisogne- 
rebbe moltiplicarla per sette volle e un terzo. 

Intanto che a Genova la plebe, i nobili, e cen- 
to sètte, combaltenlisi e trionfanti ora l'nna>. 

{:> Storia civile e politica del commercio de' Veneziani, 
di Carlo Antonio Mitra , t. VI , lib. 3 . cip. t. 

Quest'autore ci_ fa sipcre che la lira di grossi <l* oro 
valeva dieci ducali, e quella d'argento un terzo di ducato, 
dal che risii Itcrebbr chela lira di grossi d'oro valeva Ilen- 
ia volte quella d'rfrgenlo. Si; ijin-ite due lire erano di egual 
peso bisognerrbbe dedurne clic il valore relativo tra l'oro 
e l'argento fosse da mio a trénia"! Cosa difficile a credersi, 
stanicene gran numero di testimonianze e di falli, confer- 
mano che a que' tempi , e. molto tempo ancor dopo , l'oro 
non ralev.i che quindici volto l'argento, li ben vero che 
il SIaiun fa osservare nello stesso -capitolo che il valore re- 
lativo di que' duo metalli non era stato osservato esat- 
tamente nelle monete veneziane , ma uon è da supporsì 
una disparità sì grande. È probabile che il pesa di quella 
che dicevasi lira d'argento non era lo stesso della tira 
d'oro, o vero che k incorso qualch' errore nel passo al 
quale si allude nella presente nota.. 
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ora l'altra, deponevano in tre o quattro anni da 
ben dieci dogi effimeri ('); da Venezia uscivano 
ì navili in traccia di nuove ricchezze ne' mari del- 
l'Oriente, e una squadra navigava l'Oceano per 
proleggere la bandiera di San Marco sulle coste 
delta Fiandra. Una al lutto perfetta sicurtà del 
presente non acconsentiva che sì andasse a preci- 
pizio, ma che lutto si aspettasse dal.teuipo, primo 
e principal regolatore di tutte le cose di questo 
mondo. Quante erano meno le discordie in casa, 
lauto maggiormente potevasi approfittale di quel- 
le degli altri; imperciò i consigli della Signoria si 
rivolsero dal bel principio a spargere la zìzania 
fra' principi vicini. 

11. Colla cessione del Trivìgiano s'era messa 
briga tra il duca d'Austria e il signore di Pado- 
va-, il quale ultimo, avendo aliai gali i suoi termini 
fino a quelli del signor di "Verona, cadde pure io 
uggia al suo nuovo vicino, 1 Veneziani nulla pre- 
termisero per mantenere ed inanimire queste so- 
spizioni; e fornirono aiuti ad Antonio della Scala 
perchè guerreggiasse Francesco da Carrara. 

Amendue poi erano del paro nemici di un più 
pericoloso prossimano, qua! era Galeazzo Viscon- 
ti , usurpatore del principato di Milano. La Repub- 
blica si allegò da prima con questo duca, indi a 

(t) Nel i3qo, Giacobbe Fregoso ; nel i3gi , Antoniotto 
-Adorno; nel i3{p , Antonio Moalilto ; nel i3o3 , Pietro 
Frcgoso , Clemente Promontorio , Francesco Giustiniani ; 
net i3gj, Antonio Montalto II , Nicolo Zoalio, Antonio 
Giiarco, e Antonìolto Adorno IV. 

Ciascuno di questi anni fu distinto a Genova da più ri- 
votazioni. 
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LIBRO XI 9 
pnco protesse il signore di Padova contro al Vi- 
sconti medesimo, passando senza farsi scrupolo 
dall'ima all'altra parte, purché ora questo, ora 
quello indebolisse. 

La vacanza della sede patriarcale d'Aquilea fu 
cagione di turbolenze nel Frinii; perchè, il papa 
avendone acconsentita l'amministrazione ad un 
cardinale forestiero, il signore di Padova soste- 
neva i dititli de'l'ainmin'stralore'. e i Veneziani st 
fecero spalla a quelli d'Udine e ad alcuni altri 
che lo ricusavano (')■ 

Era morto Luigi re d'Ungheria, quello stesso 
che aveva lolla a'Veneziani !a più importante loro 
colonia; e il trono vacante fu contuso coi delitti 
dalla figliuola e dal nipote di lui. La Repubblica 
pigliò partito in quelle scissioni, che tosto in civil 
guerra orniamosi, efuron cagione cbesmemhrate 
venissero le province di quel formidabile vicino. 

Poco vi vuole per travedere in questa condotta 
l'effetto di un sistema deciso nel consiglio della 
Signoria, e con perseveranza coltivalo. Ma l'urna- 

■ (0 Si può vedere a quest'uopo un frammento inaurilo 
dal Moratohi nelle sue Amichila à '■ Italia, t. 3, p. ikji, in- 
titolato : Bilione belli ForojuluntU a Johanne Notarla 
quondam Aylìni de Maniaco, umore syncrono, ab anno i3fiti 
Uique ad 1 388. Eceo gli effetti prodotti (Lilla dissidenti 
di-Ilo opinioni rispetto al patriarca: « Utinensei rum in. 
'i commenihm luliere recusaveruni , videlicet sic liberta» 
n palriae tolalitcr foret perdita , et dicentes : Melina est 
» quod patria destruatur quaui lihertas ami I tallir. Et hoa 
•< modo in quncuniqne cavitale , castro et villa partes ma- 
il gnac ortae sunt, de fratre ad fratrem, de consorti! ad coii- 
» sortem , de patre cura (ìlio , et non solum inter hoinìnes, 
n veruni ctiam inter mutierci, tam eivilcs qua ni rurale) , 
» tara parvas qujrn majorej ». 



IO ■ LIBRO SI 

no prevedimene non può che disporre le com- 
binazioni che danno maggior probabilità agli 
accidenti, ma non gli governa: e la fortuna, che 
sempre si mantiene ne* suoi diritti, sgaro più d'u- 
na volta la prudenza de'Yenezianni. 

III. {i38a) Essi avevano cèduta la Marca Trivi- 
giana al duca d'Austria per dare un nemico al si- 
gnore di Padova-, accadde il contrario. Quando le 
truppe di Leopoldo si .^presentarono per pigliar 
possesso del luogo, il Carrarese trasse fuori ogni 
maniera di pretesti per non ritirare le sue. Non 
isparm'ò nè proteste nè sommessioni; corruppe i 
generali austriaci, guadagnò tempo, lo sdegno del 
duca ebbe a scherno; e poiché nuove faccende 
chiamavano altrove le forze di quello, il Carrarese 
propose di troncare ogni diversità colla rendita 
di quella provìncia. Leopoldo, ch'era abbruciato 
a contanti, cedè per ottantamila ducati un posse- 
dimento lontano dagli altri suoi Stati, e nel quale 
era a lui difficile lo stanziare: di modo cheiVe- 
neziani ebbero il rammarico di vedere il loro av- 
versario allargarsi, e diventare tanto pericoloso 
per la possanza, quanto era loro odioso pel ca- 
rattere. 

Non era cnncluso'per anco quel contratto allor- 
ché il conte di Camino, morendo senza eredi, le- 
gò alla Repubblica alcune terre da luì possedute 
in quella provincia. Non si sa bene per qual mo- 
tivo; ma non forse per benivolenza, concìossiachè 
nelle precedenti guerre fossesi collegato coi ne- 
mici di Venezia. Che che ne fosse, la Signoria av- 
visò che alcuni feudi dipendenti dalla coDlea di 
Treviso, di cui più non era padrona, erano più 
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di svantaggio che utili. Ella vi rinunziò, onde «ad- 
derò al duca d'Austria, che, avendoli compresi 
nella vendita della Marca Tnvigiana, riuscirono 
a vantaggio del signore di Padova. 

La Repubblica non aveva i modi dì opporsi. 
Venezia era allora desolata da quel flagello che è 
una conseguenza inevitabile delle frequenti co- 
municazioni cogli Orientali. La peste vi si era ma- 
nifestata nell'estate del i382, e durava già da tre 
mesi. Fu esiziale, a quanto dicesi, a ben diecino- 
vemila persone, tra le quali anche il doge Michele 
Morosini. A lui fu surrogato Antonio Renier, ca- 
pitano d'armi e vice-governatore di Gandia. Per 
riparare alla perdita della popolazione, la Repub- 
blica si obbligò di dotare le fanciulle orfane. 

(i383) L'anno seguente risorse dalle sue rovi- 
ne la città di Chiozza, distrutta da un lungo as- 
sedio. Furono dedicati appositi capitali per rial- 
zarne gli edifizi, renderne il porto più sicuro, e 
perfezionarne le difese. Queste opere, dopo tante 
calamità, sono una prova dei mezzi e dell'attività 



ne suoi magistrati. 

IV. L'accrescimento di possanza del Carrarese 
non ispìaceva meno al signore di Verona che ai 
Veneziani. Era costui un bastardo di casa Scali- 
gero, il quale aveva assassinato il fratello per go- 
vernare da solo. A que' tempi più troni non erano 
occupati con titolo migliore. 1 sovrani di Milano, 
di Napoli, di Ungheria erano o assassini o avve- 
lenatori. La stessa sede pontificale era disputata 
da due competitori, eletti dai medesimi cardinali. 
Clemente VII faceva annegare 0 abbruciare i pre- 
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lati che parteggiavano per Urbano VI, e cercava 
di pigliare alia trappola ìl rivale, cui voleva far 
arrostire sovra un rogo dopo che lo avesse fallo 
condannare col mezzo di falsi testimoni. Urbano 
poi, cui il sacro collegio trattava da apostata e da 
anticristo, faceva collare nella sua camera sei car- 
dinali, intanto che recitava il breviario; chiude- 
vali in una cisterna, trascìnavali con seco, face- 
vane massacrar uno sotto a' suoi occhi, perchè, 
infiacchito dalle torture, non poteva camminare 
tanto presto, com'egli voleva; infine, adducendo 
aver saputo per rivelazione divina che i cardinali 
cospiravano contro di lui, feceli perire in modi 
si codardo e iniquo, che alla storia nuli' altro più 
rimane, tranne di certificare se furono o scannati 
o avvelenati o posti in un sacco e gillati io ma- 
re (')• Tali erano 1 costumi di que - tempi, o più 
presto, di que' principi abbominevulì. 

Questa rivalità dei due papi, che le contese loro 
animavano con ogni specie di reità, non pure tur- 
bava lo Sialo della Chiesa e le coscienze, ma 
teneva eziandìo divisa la Cristianità intiera. Moriva 
uu vescovo: ciascuno de'due pontefici affretta vasi 
a dargli uu successore; e molti regni (2) erano la- 
cerati dalla guerra civile, perchè ciascuno dei due, 
abusando di quel loro preteso diritto di detroniz- 

(]) Fleuhy, St. Eeel, lib. 97, §53, i6a ; lib. 9 8, § so, 
ai, 23, a3, a5, 33. Fra questi cardinali eravi Luigi Da- 
nato, veneziano, il più dotto uomo del sua tempo. 

(a) Napoli conteso tra Luigi d' Angiò, fratello del re di 
Francia, e Carlo d'Ungheria -• Castiglia, Ira Giovanni re di 
Castiglia e di Leon , c Giovanni di Gaud duca di Lanca- 
tiro, ilo del re d'Inghilterra! l'Ungheria, tra Carlo della 
Pace e Maria Cjliuoia del re -defunto. 
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zare i re e di disporre dei diademi, creava un 
competitore a quegli clie avea abbracciata la cau- 
sa del papa avversario. 

I Veneziani non vollero aver briga nella scan- 
dalosa guerra papale tra Clemente VII ed Urba- 
no VI ; ma, spettatori impassìbili, cercavano di trar- 
ne utile. Così quando Carlo della Pace, chiamati) 
da Urbano VI al trono di Napoli per contro al 
duca dì Angiò protetto da Clemente, andava per 
togliere l'eredità della figliuola del re di Unghe- 
ria, ■ Veneziani si allegarono con questa principes- 
sa, che s'era sbarazzata del suo competitore per 
un assassinio, seguitato da un avvelenamento La 
protessero contro al Ban o prìncipe della Croazia, 
che aveva fatto annegare nel Danubio la madre 
di lei; le fecero restituire la libertà ed il trono; 
ma non si opposero perchè il regno fosse divisa- 
Maria conservò la corona ungarica, della quale 
era ai suoi alleati debitrice, e cedette la Dalmazia 
al nuovo re della Bossina, poco atto a difendere 
quella conquista contro l'armi della Repubblica. 

V (i386) Non meno giovava alla Repubblica 
d'infiacchire il signore di Padova; al che porsero 
occasione le turbolenze del Friuli. Il Carrarese ave- 
va costretto Udine a ricevere il cardinale d'AJaD- 
son, a cui uno dei due papi aveva conferita l'ani- 
ministrali one lemporalee spirituale della palriar- 
chia di Aquìlea; ma voleva egli regnare negli 
Sla'.i del suo protetto, e se ne fece persino cedere 
una parte. Gli Udinesi cacciarono il cardinale, e 
un esercito di Veneziani appoggiò quella loro re- 
sistenza. Le truppe de' Padovani furono sorprese 
e pienamente sconfitte. 
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(1386) Questo successo, e un sussìdio di venti- 
cinque mila fiorini al mese, decisero il signor di 
Verona a pigliar partito in quella guerra, e a fir- 
mare un trattato pel quale obblìgavasi; poiché il 
Carrarese fosse spogliato de' suoi Stati, a lasciare 
alla Repubblica il possesso del Trivigiano. Per 
malaventura le cose non andarono a versi come 
pensato aveva Antonio della Scala, stantecbè il 
suo esercito fu posto in piena rotta il s5 giugno 
1 386, con danno di ottocento uomini uccisi, e dieci 
volte tanto di prigioni. Per un compenso di ses- 
eantamìla fiorini, a cut si aggiunsero le predizioni 
di un astrologo, che ccrlificavalo di ogni prospero 
evento, quel principe si decise a nuova campa- 
gna, la quale non fu più avventurosa della prima. 
L' 1 1 marzo i 387 perdette altri quattromila uomi- 
ni presso Gastelbaldo, De' quali disastri i Vene- 
ziani, che in quella guerra non pigliavano una par- 
te attiva, lo consolarono con una strenna di cento 
mila fiorini. 

Dal canto suo il Carrarese faceva loro una guer- 
ra non punto più generosa. Aveva corrotti perso- 
naggi riputati ne' Consigli della Repubblica; e a 
lui facevano palesi i segreti del governo un Pietro 
Giustiniani, avogadore, e Stefano Manolesso, uno 
del tribunale de' Quaranta. Furono scoperti ed 
accusati da Vittorio Morosini, collega del Giusti- 
niani. I due magistrati furono collati e condan- 
nali all'estremo supplizio, unitamente all'emissa- 
rio del signore di Padova, cheavevali corrotti. 

(1387) La scoperta di quelle posture obbligò il 
Carrai esca porsi in difesa contro allosdfgno della 
Repubblica,e a procacciarsi un allealo che aiutas- 
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selo ad oppressale ai tutto il prìncipe di Verona. 
Al qual uopo intese ad un negozialo con Galeaz- 
zo Visconti, che fu concluso il 19 aprile i38y; per 
il quale convennero di adoperar di conserva a spo- 
gliare lo Scaligero de' suoi Slati e partirseli tra dì 
loro. L'invasione fu inopinata. Galeazzo s'impo- 
deslò di Verona, che doveva esser sua, e ritennesi 
Vicenza, che doveva essere del suo alleato. II sì- 
gnor di Verona ne fu poi compensato coli' inscri- 
zione del suo nome sul libro d'oro. 

Questa mald fede del Visconti deluse i com- 
puti del Carrarese, il quale aveva rovinato lo Sca- 
ligero senza potersi avvantaggiare delle sue spo- 
glie, e in vece dì quel p rossi mano, del quale po- 
teva mantenere io bilico le forze, se ne era attira- 
to un altro più formidabile d'assai. Disperando di 
ogni altro aiuto, ricorse a' Veneziani per trar ven- 
detta del prìncipe milanese, il quale dal canto suo 
presentendo non potersi mantenere nelle nuove 
sue conquiste senza l'assenso della Repubblica, 
profferse di allearsi con essa a danni del Carrarese. 

VI. (1 388) Stava a' Veneziani il decìdere a quale 
dei due dovessero appigliarsi: non era loro inte- 
resse dì allargare nè l'uno nè l'altro, ma si de- 
cisero contro di quello i cui Stati conveni- 
vano ìl meglio alla loro intesa. Il Visconti pos- 
siedeva Milano e il principato di Verona, pro- 
vince di soverchio lontane dalle sponde dell'A- 
driatico, Imperciò poco a tiro per loro; per lo con- 
verso, spogliando il Carrarese, dovevano partirsi 
la signoria di Padova e la Marca Trivigiana, che 
colle lagune si combaciano. Tn conseguenza di che 
fu concluso, il 29 marzo i388, un trattato per il 
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quale gli Siali dei Carrarese furono divisi Ira la Re- 
pubblica e Galeazzo, a cui si promisero Padova, 
Fellre e Belluno, riserbandosi Venezia la Marca 
Trivigiana, Geneda e i siti di Sant'Eletto e di Co- 
rano. Convenitesi ancora che sarebbono demoliti 
alcun! forti, che a' Veneziani davano molestia; e 
che il nuovo posseditore di que' luoghi non po- 
trebbe erigere nessuna fortificazione. Fu stabilito 
che per questa guerra t Veneziani darebbono mil- 
le cinquecento fanti, mille arcieri pedoni, trecento 
a cavallo, e cento uomini d'arme. Era poca cosa: 
ma il V -sentiti non aveva tanto bisogno degli aiuti 
della Repubblica quanto della sua adesione per 
le meditate conquiste. 

' Nondimanco sapeva assai bene quanto foss'egli 
in odore di mala fede, e come convenisse dare ai 
suoi alleali alcun pegno di sua fedeltà: al qual 
uopo chiese ed ottenne che Carlo Zeno servisse 
nel suo esercito, e confidigli' il governo dì Mila- 
no: strana posizione di quel grand'uomo che, chia- 
mato negli eserciti di un principe forestiero, fosse 
posto fuori dal (eatro della guerra, e mandalo a 
ininistiare la capitale di un alleato sospetto, dove 
eia al tulio circondato dalle truppe del medesimo. 

VII. (i388) Le forze del Carrarese non erano a 
gran pezza eguali a quelle de' suoi nemici. Incal- 
zalo da'propr i consiglieri, che de' pericoli ond' era 
minaccialo il suo paese incolpavano l'odio da lui 
concitatosi contro, dimise il principato di Pado- 
va al figliuolo Francesco, e si andò a chiudere in 
Treviso, di cui s'era riserbata la sovranità, riducen- 
dosi a difendere vigorosamente le sue piazze, in 
difetto .di truppe per osteggiare all'aperto. Le osti- 
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lità incominciarono col mese di luglio. La banda 
de' Veneziani sboccò da Mestre nella Marca Tre- 
vigiana, intanto che la loro armatelo, governata 
da Giacomo Delfino, entrava nella Brenta e ìm- 
podestavas'i di alcune castella. Le truppe del duca 
di Milano, più numerose d'assai, erano condotte 
da Jacopo del Verme, tra i capitani di crue'tempi 
famoso. Quel generale incominci» dal recarsi iu 
fretta sopra INoale, tra Padova e Treviso, per re- 
cidere ogni comunicazione tra le due piazze. Dopo 
alcuni giorni di assedio Noale fu espugnato, e l'e- 
sercito milanese s'avviò di punto ad osteggiar Pa- 
dova. 1 sudditi de 1 Carraresi erano a loro assai 
male affetti, ond'è che a quella guerra si adoperava- 
no con tedio. 11 figliuolo del Carrarese fu costretto 
a domandare un salvocondotto al generale nemi- 
co, a cui aperse le porte di Padova il 23 di no- 
vembre. 1 Milanesi, dopo averne pigliato possesso, 
si affrettarono di accorrere sotto Treviso. 

Vili, (i 388) Non era da dubitarsi che in pochi 
giorni la città doveva essere presa; ma trattavasi 
di sapere chi l'avrebbe per sua. Jacopo del Ver- 
me teneva ordine di occuparla in nome del du- 
ca; e i Veneziani sapevano benissimo non essere 
quel principe tanto scrupoloso nel ritenersi la parte 
convenuta per gli alleati di lui. Stavano alle porte 
in numero da gran pezza interiore ai Milanesi; 
ma risoluti nella difesa de' propri diritti. Nella 
città combattevano due interessi diversi. Il po- 

5 oloj prì m'ancora che si arrendesse la piazza, gri- 
ava Viva san Marco; ma il Carrarese, disperando 
d 1 ogni salvezza, chiuso nella cittadella dov'era 
1 oco men che assediato dalla moltitudine furibon- 



18 LIBRO XI 

da, era malto meno dolente di perdere i suoi Slati 

che di vederli cadere sotto al dominio della Re- 

()ubblica. Volendo per lo meno vendicarsi di quel- 
a,si ristrinse col Dei-Verme, e gli cedette la piaz- 
za a paltò che quella, non che l'intiera provin- 
cia , resterebbe al duca di Milano. Quel genera- 
le entrò in Treviso, facendo gridare dai solda- 
ti: Viva Galeazzo Visconti, signore di Milano 
c di Treviso. 11 popolo, deluso nella sua aspetta- 
tiva, rispose a quel grido con quello di Viva san 
Marco. 1 Milanesi minacciarono di far appiccare 
i sediziosi; i quali corsero all'armi, abbarrarono 
le contrade e diedero campo a' Veneziani di giun- 
gere. Accorsero in falli i provveditori Guglielmo 
Querinì e Giovanni Miani: i quali richiamarono 
risentitamente i diritti della Repubblica, e il 1 3 
dicembre 1 388 s' impodestarono in suo nome dì 
quella provincia, che n' era stata per otto anni 
smembrala. 

La possanza dei Carraresi era distrutta; quella 
degli Scaligeri era caduta l'anno innanzi. La Re- 
pubblica erasi deliberata di un irreconciliabil ne- 
mico; ma vedeva sciorinare in riva alle sue lagu- 
ne la biscia de' Visconti, e sapeva che quel prin- 
cipe nel ricevere L'omaggio de'Padovani aveva 
loro detto, cinque anni non passcrebbono prima 
che non fossero prostrati i Veneziani, loro anti- 
chi competitori. 

lo non ho voluto interrompere il filo di questi 
avvenimenti per dire di alcune altre circostanze 
contemporanee. 

IX. (i 386) La guerra de' Veneziani contro al si- 
gnore di Padova porse loro il pretesto di un acqui- 



LIBRO XI 19 
sto della più alla importanza, del quale furono 
debitori a quell'assiduo loro sistema di vigilanza 
e di attivila. 

L'isola di Corfù, riconquistata dai re della Sici- 
lia ed emancipatasi dal lóro dominio grazie alte 
guerre intestine che fiaccavano quel regno, chie- 
se di recarsi in tutela ad una potenza costiera 
dell'Adriatico. Nel i386 sì rivolse al signore di 
Padova, che fu lesto a spedirvi un presidio; ma 
Giovanni Miani, capitano del Golfo, fu non meno 
sollecito ad affacciarsi all'isola colla sua squadra, 
e persuadendo gli abitatori che la Repubblica, la 
quale avevali altre volle governati con dolcezza, 
era la sola che potesse proteggerli, gl'indusse a 
spedire una deputazione a Venezia pregando la 
Signoria a pigliarli in tutela. 11 governatore pa- 
dovano, costretto a chiudersi nella cittadella, vi fu 
assediato e spinto ad arrendersi. Quest'isola iati- 
portante fu ricuperata il g giugno 1 386, e d'allora 
in poi fu sempre soggetla alla Repubblica. V'ha 
tra gì' istorici veneti chi narra diversamente la 
cosa ('). A sentir loro, quell'isola aveva cessato 
di essere de' Veneziani, non per diritto, ma per 
fatto. L'avevano posseduta altre volte: (Ingerii' an- 
ni prima vi avevano mandata una colonia; e il 
desiderio di riavere quel possesso fe'sì che offe- 
rissero al principe di Taranto una ragguardevol 
somma, non per ricomperare il loro bene, ma 
per avere la pace: e la restituzione dell'isola fu 
convenuta per un trattato. 

(i) Vbudizìotti , Fatti veneti, lib. lO.-Monowm , St. di 
Venezia , lib. 13. 
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Codesto acquisto fu strada ad altri. La città di 
Durazzo sul littorale dell'Albania era stata altre 
volle, sebben per poco, de'Yenezìani: la qual co- 
sa fu un bello e buon pretesto per ritoglierla a 
un principe della casa di Angìò , non atto a 
contenderne il possesso. Così la città di Alessio 
sullo stesso litturale fu poco dopo consegnata alla 
Repubblica da alcuni nobili (')■ 

Le città di Argo e di Din poli di Romania ap- 
partenevano ad un feudatario detto Guido da An- 
sino, morto senza figliuoli maschi. La slessa reda 
di lui era vedova di un nobile veneto, morto esso 
pure senza figliuoli. Si negoziò dunque con lei 
per quelle due città, ch'ella cedette per un'annua 
provvisione di settecento ducati. Imitando la creda 
di Argo, Giorgio Strasìmiero, signore di Scutari, 
cedette a' Veneziani i suoi possedimenti per una 
provvisione vitalizia di mille ducati. 

X. (1390) Così erano appena trascorsi sette anni 
dopo la guerra di Cbiozza, e i Veneziani avevano 
rialzate le loro città, ricuperata una provincia e 
fatte importanti acquisizioni. Rimaneva lo svin- 
colarsi dalla molestia che recava loro la vici- 
nità del duca di Milano. 11 giovane da Carrara, co- 
rnechè captivo appo quel principe, si andava in- 
dettando con alcuni di Padova. Fé' scandagliare 
il governo della Repubblica per sapere se nel caso 

(■). Negli archivi di Venezia esiste un MS. intitolato! 
Itaccolta dì i-arie leggi e decreti veneti, nel quale trovasi 
un peno con questo titolo : Copia delti patti firmati per 
ilinobil uomo /,. Aliarli, capitano del Golfo, con alcuni no- 
bili al castella di Alessio. Quel trattato, nel quale vedesi la 
città essere data da alcuni nobili , non contiene per altro 
nessuna clausola importante. 
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che volesse tentare alcuna "cosa pei' riavere gli an- 
tichi suoi Stati, ella sarebbe per favoreggiarlo, 
almanco colla neutralità. Era chiaro che stava me- 
glio alla Repubblica per vicino un Carrarese ridot- 
to alla signoria" di Padova, che un principe padro- 
ne in pari tempodi Padova, Verona, Vicenza e Mi- 
lano. Fu risposto al Carrara in guisa da dargli ani- 
mo, e la cosa andò a seconda. 

Egli scappò da Asti vestilo da pellegrino, errò 
sulle riviere della Liguria, ingombre da'suol ne- 
mici , sempre avvivando il coraggio e le forze esi- 
nanite della sua donna, incinta da sei mesi , privo 
dì cibi, pernottando fra le rupi, inseguito dagli 
emissari di Galeazzo, e ripulsato da quelli che te- 
mevano l' inimicizia di quel principe. Genova e Pi- 
sa noi vollero ricevere: i Fiorentini appena accon- 
sentirono un ricovero alla moglie e a' figliuoli dì 
lui. Bologna promisegli, peritosa, alcuni aiuti. Var- 
cò in seguito le Alpi per recarsi dal duca di Bavie- 
ra, genero di Barnabò Visconti, detronizzato da 
Galeazzo. Eccitatalo a gastigarel' usurpatore.!/ e- 
iatture promisegli dodicimila uomini, cui le re- 
pubbliche di Firenze e di Bologna dovevano pa- 
gare, il Carrarese atlrarersò in seguilo la Garin- 
zia, la Dalmazia, il Friuli, ovunque in traccia dì 
nemici al Visconti, e finalmente, con trecento 
lance, balzò improvviso nel Padovano. Era pre- 
testo alla mobilità popolare il duro governo del 
Visconti : la campagna si dichiarò pel figliuolo 
dell' antico signore. Tra mézzo alla notte egli sor- 
prese Padova, entrandovi audacemente con una 
quarantina di prodi pel letto medesimo della Bren- 
ta, allora quasi a secco. Quest'avventurosa teme- 
Dimr, T. HI. 2 
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r'ilà lo re3e al popolo graditissimo. Il presidio mi- 
lanese, ristrettosi nel castello, fu assedialo. Seimi- 
la Bavaresi e duemila Fiorentini giunsero a com- 
piere la conquista del Padovano, e, il 27 agosto 
i3go, la resa del castello certificò al giovane Car- 
rara il possedimento dell' antica sua capitale. 
Qualche tempo dopo recossì a Venezia per raffer- 
mare colle proteste di divozione l'alleanza giurata 
colla Signoria. . .,, ■ -., 

XI. L;i Repubblica aveva fatto alcuni acquisti 
non ispregevoli sulle costiere dell'antica Grecia) 
ma è certo che i posseditori di que' luoghi non 
avrebbero voluto cederli per una modica provvi- 
sione, ove accorti non si fossero che slavano in 
pericolo di perderli. IV Impero orientale, da grdn 
tempo in dileguo, toccava già verso il suo fine; e 
l'empito della possanza ottomana osteggiava le 
mura di Costantinopoli, e dirompeva già nelle 
province d'Europa. Era dunque naturale che i 
piccioli sovrani stanziali sul littorale o nelle isole 
dell'Arcipelago fossero in quella piena ravvolti; 
e nò manco sape vasi dove trovar tanta foraa che 
potesse a quella far argine. - : ■ , 

Dopo gl'imperatori greci, se questi si possono 
tuttavia annoverare fra le potenze, i Veneziani, i 
Genovesi, il re d'Ungheria erano i più interessati 
ad opporsi a' progressi degli Ottomani, governali 
allora da Baiazelte, il quarto dei loro sultani. 

Manuele l'aleologo impetrò gli aiuti delia Cri- 
stianità con tutta la caldezza di un uomo che del 
proprio coraggio diffida. La Repubblica, ineliau- 
ln ad entrare in quella lega, nulla pretermine pe*ì 
renderla più formidabile. Spedi un ambasci ai -ite 
n '. < 
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alle corti di Francia e d'Inghilterra, alla qual 
doppia missióne fu scelto il più illustre della cit- 
tà : Carlo Zeno andò a suscitare Io zelo di due re 
cnntro ad un conquistatóre che dicesi parlasse 
già di far mangiare la biada al suo cavallo sull'al- 
tare di San Pietro. Ha sotto l'infausto regno di 
Carlo VI la Francia non era in grado di attendere 
a spedizioni lontane; e l'Inghilterra era occupata 
da interessi più prossimi. Pigliarono parte all'im- 
presa alcuni principi meno potenti; il conte di 
Nevers, figlinolo del duca di Borgogna, capitanò 
■ signori- francesi, che somministrarono un pic- 
colo esercito per marciare contro Torchi. Eran- 
■vi Filippo d'Artois, conte d'FjU, contestabile di 
Francia; Giacomo di Borbone, conte della Marcia; 
Guido della Tremoglia, sire di Coucy; il ma- 
resciallo di Boucicaull, e vari! altri. Voleva pure 
andarvi il figliuolo del conte dì Ainauil; ma suo 
padre gli disse: « Guglielmo, poiché ti punge la 
« voglia di andare in Ungheria e Turchìa contro 
«gente che non ci nocquero mai, certo è che 
» nessuna cosa ti spinge, tranne la vanitosa glo- 
» ria di questo mondo. Lascia a Gianni di Bologna 
» e a'nostri cugini di Francia questa loro intrapre- 
»sa, e tn fa la tua. Va piuttosto nella Frisia a ri- 
« conquistare il nostro retaggio »('). 

Il re di Francia, in qualità di sovrano di Ge- 
nova, fece armare un navilio che doveva operare 
di conserva con quello dei Veneziani. L'armata 
combinata ascendeva a quarantaquattro galere, 
le quali erano anche più che non volevasi per si- 
Ufl9n4u«£t *> Ìi:>' : .l'i*—-' iti fi'l m,(<|.. 

' (<)'Fsotss.tnv.' 
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^nereggiare i mari dell'Oriente: ma sulla (erra la 

superiorità era per gli Ottomani. 

XII. L'esercito del duca di Nevers contava ap- 
pena diecimila uomini. Erarjvi, dicesi, mille ca- 
valieri, accompagnati da gran numero di servi- 
tori, e persino da cortigiane; col quale appara- 
to quella nobiltà galante e prosontnosa andò a 
congiungersi col l'esercito del re d'Ungheria, as- 
sembrato nelle pianure di Buda. Sigismondo era 
alla testa di centomila uomini, tra i quali sessan- 
tamila di cavalleria. Passò il Danubio intanto che 
Tarmata cristiana, governata da Tommaso Moce- 
nigo, dopo avere attraversato l'Arcipelago ed il 
Bosforo senza scontrarsi colle galere turche, andò 
a stanziarsi nelle acque del mar Piero, alle foci di 
quel nume, per essere meglio a tiro di assecon- 
dare le operazioni dell'esercito. 

Parve quasi che non giugnesse colà che per 
udirvi la sventura de'suoi collegali; i quali, avan- 
zatisi rapidamente, avevano espugnati alcuni luo- 
ghi colla spada alla mano, e facevano già l'assedio 
di Rico poli ai confini della Valacchia: ma la licen- 
za dei giovani baroni favoreggiava l'indisciplina 
dei soldati, il disordine era nel campo, nelle mar- 
cie. Non sapevano uè spiare il nemico nè stare in 
guardia Ja qual temerità, figlia del disprezzo, gli 
toglieva dal l'usa re le cautele più indispensabili al- 
la guerra; e le millanterie degenerarono persino 
in crudeltà, stantechè sono accusali que' cavalieri- 
di aver posto mano nel sangue de' prigioni. 

Più prudente, Sigismondo si adoperava per ri- 
metter l'ordine. Quelli cui l'età e l'esperienza 
avrebbono dovuto rendere più. circospetti, erano 
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anzi i primi a rompere in quella pericolosa fidan- 
za , ostinandosi a sostenere che Baiazette non ardi- 
rebbe affacciarsi all'esercito cristiano; essere tut- 
tavia nell'Asia, e volersi ben guardare dal passare 
il Bosforo: nè si ricordavano che quel principe era 
sopranominato Ilderim, che vuol dir fulmine. 

XIII. (i3g6) Intanto che il pascià di IVicopoli 
difendevasi da valoroso, il sultano, per una rapi- 
da marcia e accortamente celata ai Cristiani, era 
giunto, cosa appena concepibile, a sei leghe dal 
loro campo; c ne furono avvisali da alcuni sacco* 
manni posti in fuga dagli scorridori turchi: non* 
dimanco il maresciallo di Boucicault minacciavali 
di far loro tagliare, le orecchie', per avere sparso 
l'allarme con false notizie (0. Ma subito dopo ap- 
parvero i Turchi, e quella dissipata gioventù la- 
sciò a precipìzio la crapula e il giuoco per correre 
all'armi. 

II re indarno volle frenarli. 11 sire di Coucy e 
l'ammiraglio Gianni di Vienila ebbero bel dire 
non doversi incominciare la battaglia, scemando 
il Bore dell'esercito per dissipare le truppe leg- 
gieri del nemico; ma il contestabile Filippo d'Àr- 
lois e "il maresialio di Boucicault sostenevano sca- 
pitare l'onor loro se si lasciavano soprafare dagli 
Ungaresì. «Ebbene, rispose Gianni di Vienna, 
"dove alla ragione non si crede, bisogna che re- 
j>gni la tracotanza; e poiché il conte d'Ku vuole 
"battersi, seguitiamolo ». 

Tutta la truppa si lanciò nella pianura. Gli scor- 
ridori nemici furono agevolmente dispersi: anda- 
ti) Storia anonima di san Dionigi, lib. 16, cap. i t, 
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rono contro uno steccalo, superarono; ma il pas- 
saggio di quello non fu senza disordine. L' infan- 
teria turca stava di dietro; sostenne l'urto con in- 
trepiditàj fu rotta: diecimila Gianniizeri restaro- 
no sul campo, e il resto corse a rannodarsi sotto 
l'ala di un grosso nerbo di cavalleria che avanza- 
tasi in suo aiuto. I Francesi caddero a precipizio 
sii quella seconda fila, la attraversarono, la mi- 
sero in fuga, cinquemila Turchi uccisero, e, inve- 
ce di fermarsi un'istante per riordinarsi ìn ischie- 
ra e dar lena ai cavalli, inseguirono quegli squa- 
droni, che verso una eminenza fuggivano. Trova- 
rono colà una nuova fronte di quarantamila uo- 
mini, animati dalla presenza del sultano. Assalili 
alla loro volta, costretti a combattere in disordi- 
ne, avviluppati, ebbero il rammarico di vedere 
che l'esercito ungarese non si commuoveva punto 
per sostentili. Tremila caddero sotto la scimitarra 
degli Ottomani, il reslo fu prigione. - 

Baiazette si avanzò allora sull'esercito ungarese, 
spettatore immobile di quel loro combattimento, 
rea di già sì sbigottito, che appena osò resistere. 
L'empito de'Turchi lo mise ìn piena rolta.il re ed 
il gran maestro di Rodi furono debitori di loro 
salvezza a uno schifo trovato sulla riva del Danu- 
bio, nel quale gellaronsi, lasciandosi trascinare 
dalla corrente, e sempre insegniti dalle frecce 
ne mi eh e. 

Sul campo di battaglia Baiazette feeesi condar- 
re i captivi, e, per un vile abuso della vittoria, o 
peruna crudele rappresaglia, s*è vero che i Fran- 
cesi abbiano uccisi i loro prigioni, fece decapitare 
tutti quelli che non vollero farsi Musulmani. Soli 
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eccettuati da quel massacro furorjo il conte di Ke- 
vers e ventiquattro altri signori, tra i quali il ma- 
resciallo di Boucicault. 

Il re dì Francia spedi un imbasciatore per trat- 
tare del riscatto, il quale regalò al sultano sei caval- 
li, un volo di falconi, alcuni panni che lavoravansi 
a Rheims, e un paramento di tappeti della manifat- 
tura di Arras, rappresentanti le battaglie di Ales- 
sandro. 11 riscatto fu stabilito a dugentomila du- 
cati-, per il che il sultano volle una cauzione: la 
quale fu profferla da un Bartolommeo Pellegrini, 
negoziante genovese nell'isola di Cbio. 

Prima di rimandare quc'baroni, Baiazette volle 
dar loro un'idea della stia magnificenza, invitan- 
doli ad una parlila di caccia. Formavano il seguito 
settemila cacciatori con altretantì falconi: i cani 
erano coperti di raso, i leopardi con collari di dia- 
manti. Ma quegli stranieri, abbagliati dal suo lus- 
so, dovettero essere ben più attoniti della sua giu- 
stizia, quando, se dèssi prestar fede agli storici 
□azionali, fece, in loro presenza, sparare il ven- 
tre ad uno de'suoi ufficiali, accusato da una don- 
nicciuola d'aver bevuto il latte della sua capra i 1 ). 

Quella funesta battaglia di Nicopoli avvenne il 

(i) Voltaire, nel suo Saggio sui costumi, dine, rispetto a 
Maometto 11, clie non bisogna credere clic un sultano ab- 
bia fatto sparare il ventre a ciascun suo paggio per sapere 
qual d'essi s'era mangialo un popone. Questa novella si 
somiglia di troppo a quella riferita di sopra, né puossi du- 
bitare rhe quell'illustre scrittore non la ridetti del pari, 
ma Gibbon la riproduce dietro I' autorità di Calcondita, 
lib. a, e del persiano Sceres-Eddin-Ali (Storia di Timurbeg, 
lib. 5, cap. |5, della quale evvi una traduzione in fran- 
cese di fetit-de la Cron ). 
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28 settembre 1 386(0. Dal palischermo che con- 
duceva il re d'Ungheria, i Veneziani e Genovesi 
stanziati alle foci del Danubio seppero ch'era og- 
gi mai in balia dì Raiazette d'inondare l'Occidente 
e il Mezzodì dell'Europa. L'armata congiunta af- 
fiettossi di lasciare il mar Nero, dove più non po- 
teva valere, e ritornò nelle acque dell Italia. 

XIV. Soprafalli dall'imminente pericolo, i Greci 
non si avvisarono di miglior salvezza, tranne che 
col gettarsi in un altro. Impetrarono gli aiuti dì 
un Tartaro che aveva attraversata più d'una volta 
e soggiogata l'Asia; dì quel Timur o Ta merla- 
no (-) che, dopo una battaglia , innalzava pira- 
midi con novantamila teschi, orrido monumento 
della sua vittoria. 

Quel conquistatore, sendosi appressato alle fo- 
ci della Tana, fu visitato ne) suo campo dai legati 
de' mercatanti veneziani, genovesi e catalani che 
trafficavano nel porto di Azof, allora dello pur 
Tana. Non venivano a impetrare il suo aiuto con- 
tro Baiazette, ma solamente a chiedergli il por- 
ti) Questa data è molto incerti. Io l'ho tolta dall'iris 
dì verificare le date: ma l'autore islesso aggiuiige che 
gì' istori™ turchi collocano quell'avvcni mento nel 1 388, e 
Le un ci avi iis nel i3gì. 

(a) Gli storici orientali lo chiamano sempre Timur-beg, 
0 Timur-lcuck. 11 suo vero nome è Timur, o Tcroir, che in 
lingua mogolla e turea significa ferro.' E nolo che gli orien- 
tali pigliano sempre il nome di un oggetto qualunque. Leni, 
che in que' medesimi idiomi vale per zoppo, tra urr soprano- 
me affibbiatogli e che rammenti va un suo d fello corporale. 
Beg, che i Turchi pronunziano Bey, significa nell'una e 
nell'altra lingua principe, signore, sovrano; L* idioma turco 
in origine é un dialetto del tartaro -mogollo, mescolata di 
moltissime parole arabe, di persiano c persino di ebraico. 

( Trad. ) ■ 
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messo di continuare nel pacifico loro commercio. 
Quelle preghiere fu roDO accompagna te da presenti 
quali potevano offerirai da mercatanti europei del 
quattordicesimo secolo a un vincitore arricchito 
colle spoglie di tutta l'Asia. Tìmur giuro pel suo 
capo di volerli proteggere, fece entrare le sue or- 
de cella città, che fu saccomannata, mandata in 
cenere, e posti in ferri lutti i Cristiani sfuggiti alla 
tartarica rabbia. 

Quest'esempio non distolse punto l'ìmperator 
greco, Manuele Paleologo, dall' invitare nel suo 
paese un cosi terribil flagello, dopo che ebbe cer- 
che per due anni le corti de' principi cristiani sen- 
za conseguirne alcuno efficace soccorso. 

XV.(i4o2) Timur non sapeva che cosa si fosse 
l'Impero di Costantinopoli, ina aveva udito ra- 
gionare della città imperiale, imperciò colse avido 
l'occasion di allargar* le sue conquiste, e intimò 
all'imperator dei Turchi di star quelo. Dopo una 
altiera corrispondenza fra lui e Bajazettf, que'due 
conquistatori scontraronsi vicino ad Angora, la 
vecchia Andra, città della Frigia, cioè in quella 
stessa pianura insanguinata quindici secoli prima 
da Mitridate e Pompeo. Ma i romani eserciti erano 
un nulla a fronte di quelli guidati dai despoti de- 
gli Ottomani e dei Tartari. Uno o due milioni d' uo- 
mini pugnarono colà per l' imperio deli' Asia, usan- 
do tutti i mezzi dì sterminio conosciuti dagli anti- 
chi e dai moderni ('). La rolla degli Ottomani fu 
piena. Un figliuolo dì Bajazelte vi fu morto, un al- 

(i) Alcuni dorici fissano la [luta (lì questa battaglia al 
a8 luglio i4ia. V Arie di verificare le date la riferisce i\ 
3o giugno. 
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tre- ed egli stesso prigioni. Costantinopoli era alme- 
no per qualche tempo libera dal timore dei Turchi; 
ma da quella capitale vedevansi sull'altra sponda 
del Bosforo le tende di Timur; esenonfu assalila, 
indi saccheggiata ed arsa, ciò avvenne solamente 
perchè quel capitano dioltocentomila uomini non 
possedeva alcune galere per superare quello sj retto. 

Tutti i vascelli da guerra veneti e genovesi che 
furono a tiro, stavano nello stretto onde impedire 
«'fuggiaschi dell'esercito ottomano di passare nel- 
l'Europa. Alla qual cosa erano mossi da un dop- 
pio interesse: e perchè erano quegli ospiti perico- 
losi, e perche dovevano per natura trar seco il 
vincitore ad inseguirli. Kondimanco in progresso 
fu fatto rimprovero a' capitani genovesi dì avere 
acconsentito rifugio e passo ad assaiTurchÌ,come 
rilevasi da un rapporto di Giovanni Cornaro, so- 
pracomito di una galera veneta. Nè era la prima 
volta che i Genovesi' porgevano aiuto agli Ottoma- 
ni contro il greco Impero, e sembra quasi che pre- 
vedessero da gran tempo dover eglino succedere 
a quegl'imperatori. La cura di coltivarne l'amistà 
fa tra i principi! fondamentali della loro politica. 

Ma nella condizione in cui era Genova a quei 
tempi, sarebbe diffìcile il Irar giudizio sullo spirito 
che dirigeva le sue relazioni colle altre potenze. 
Quella Repubblica non era più un governo indi- 
pendente, s'era data al re di Francia; nè solamen- 
te s'era posta sotto una protezione straniera, ma ri- 
nunziato eziandio alla sua costituzione, e sommessa 
da qualche tempo a un governatore francese, il 
quale era quello slesso maresciallo di Boucicault 
che alla battaglia di Nicopoli combattè con quella 
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foga imprudente per cut non si potevano supporr e 
in lui nè la, scali rezza delta politica, riè i computi 
della preveggenza. Se adunque, lo clie non può 
mettersi in dubbio, i Genovesi prestaronsi ai Tur- 
chi fuggitivi perchè recuperassero nell'Europa, 
dovette essere una determinazione spontanea di 
quelli che trovavansi allora in que'mari , e dì certo 
consigliata loro dall' interesse. Altronde la colonia 
di Pera non s'era mai considerata come stretta- 
mente colìegata al sistema politico della metropoli. 

XVI. Ma il governo di Genova o la corte di 
Parigi avvisarono, per lo contrario, essere Utile o 
dovere di attaccare i Torchi dopo il patito infor- 
tunio. Nella primavera del i4o3 , il maresciallo di 
Boucicault uscì di Genova con una squadra di un- 
dici galere il quale armamento tenne in fasti- 
dio i Veneziani. Fors'essi supponevano in esso vi- 
ste assai più profonde di quelle ond'era capace; 
imperò armarono una squadra eguale, cui Zeno 
condusse nei mari dell' Oriente con ordine d' in- 
vigilare alla sicurezza di tutte le colonie, di tener 
d'occhio i Genovesi, ma di non usare con essi 
alto alcuno di ostilità. 

Gli schiarimenti che precedettero que'due ar- 
mamenti, lo scontro delle due armate, la circospe- 
zione de 1 Veneziani, attestavano, più che non biso- 
gna, esistere tuttavia fra i due popoli sentimenti di 
diffidenza e di gelosia"; e'1 carattere arzente del 
maresciallo di Boucicault non contribuì per certo 
a conciliare gli animi. In un primo incontro invi- 
ti) VEiiniiiorri, Fatti veneti , lib. 17 , e la cronica di G. 
Bimbo, che fa seguilo a quella del Dabdolo, dicono che 
(JK C 11' armata era di yentuna galere. 
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tu l'ammiraglio veneto a recarsi al suo borilo, pre- 
tendendo sè essere indisposto per trasportarsi sulla 
capitana di Zeno; il quale dal canto suo scusassi 
con pretese leggi della marina veneta, che non gli 
acconsentivano di abbandonar la sua nave. In se- 
guito il maresciallo propose ai Veneziani di unirsi 
a lui per attaccare Ì porti degl'Infedeli. Zeno ri- 
spose non tener ordine per ciò, nè poter egli im- 
prendere una guerra senza il consenso delsuo go- 
verno. Questa risposta, ragionevolissima certa- 
mente, punse il maresciallo; che alcun tempo do- 
po, e intanto che la squadra di Zeno visitava le co- 
lonie, recossi sul lìLlorale della Soria, e affaccios- 
si alla rada di Berilo, dove i Veneziani, in posses- 
so di quasi tutto il commercio di quello scalo, vi 
avevano un banco considerevole. L'apparizione 
dell'armata genovese recò non poco turbamento: 
mandarono a bordo dell'ammiraglio pregandolo 
a non assalire una piazza in cui i Saracìni poco 
O nulla possiede vano, c dove non v'erano che mer- 
catanti di una nazione amica. Boucicault li certifi- 
cava colle parole intanto ebe operava lo sbarco 
ed attaccava la città; fu saccheggiata, le ricchez- 
ze dei Veneziani rapite e disperse: e un mare- 
sciallo di Francia usò con Mento come Tinnir ave- 
va usalo con Àzof. 

XVII. (i<i°3) D'allora in poi non fe' più distin- 
zione di Veneziani ed Infedeli: predò i loro vascel- 
li, ne distrusse i banchi j rovinò il commercio, di- 
cendo essere di buona presa tuttoché Irovavasi in 
paese nemico o per servizio del nemico. Le que- 
rele di Zeno a questo proposito furono accolte in 
guisa che non lasciavano travedere nessuna epe- 
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ranza d'i compenso a quegl' insulti. L'ammiraglio 
veneto, per appoggiare i suoi richiami e per pro- 
teggere le navi di sua bandiera, appressò la sua 
alla squadra genovese: e il 6 ottobre iJ^oZ trova- 
ronsi ameodue sulle coste della Morea, in due di* 
verse rade dell'isola di Sapienza, un mezzo secolo 
prima tanto fatale ai Veneti. 

All'indomani si scorsero, e da quell'istante la 
battaglia fa inevitabile, perchè si gli uni che gli 
altri non temevano tanto il rimprovero di averla 
incominciata, che l'ignominia di averla sfuggila. 
L'armata veneta teneva dietro all'armata genove- 
se, la quale girò di bordo e le sparmiò la metà 
cammino. Quinci lasceremo che il vincitore nar- 
ri egli stesso questo fatto t 1 ). 

u Serenìssimo principe. Alla ducale signorìa vo- 
si stra fo sapere com' essendo io qui colle undici 
"galere e due altre di Romania a dì 6 di questo 
"mese, circa mezzodì, furono fatti segnali per la 
» guardia di Sapienza, ond" io subilo mi levai per 
i' andar verso loro: e trovai tre naviii, uno che 
» veniva dalla Canea, gli altri due di verso Co- 
artine, e domandando loro se avevano vedute 
it alcune fuste armate, mi fu risposto di nò: onde 
» mi ridussi a Porto-Lungo che già eia il di. Ma 
i.poco appresso venne la Loredana, la quale io 
» avea mandata a Modone circa il tramontare del 

{,) Questa lettera l'ho riferita come sta in Sjeiito, tran- 
ne Dicline poche modificazioni, onde far alquanto scomparire 
la barbarie dello stile. Il D*nu l'ha compendiata c credo non 
sempre felicemente, concjossiacliè gli scritti de' grandi uo- 
mini debba n.i essere riportali come sooo, se vogliamo es- 
tere come vedevano le cose e come pensavano. (Trad.) 
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» sole, e disselli! come essa aveva vedute nove ga- 
»lere passar Capo di Gallo, ohe poi si conobbe' 
j'die erano undici. Incontanente io mi levai di 
«porto, perchè non parventi cosa sicura di la- 
nciarmi trovare all'ancora; e venni allo scoglia 
»d< San INiccolò appresso alle Cavrere, e ivi feci 
» chiamare messer lo capitano di Romania e lutti 
» i padroni, domandando loro quel che pareva che 
» iluvessioio fare; conciossiacbè le galere erano 
f'già in uiezìo il Guso, e venivano a terra col fa- 
» naie impinzalo (acceso). In fatti, venute a Sapien- 
za, ivi misero ferro (l'ancora), e vi stettero InlU 
»U notte. Intanto tra me e il capitano e' padroni 
. » determinammo di slare quella notte colà, e ci 
m mettemmo bene in punto ed a ordine di for* 
» nìrc: di pietre; e la mattina di venire a Modone 
« a riscuotere le due galere grosse, e poscia ritor- 
»nare alle, delle galere de 1 Genovesi. Cosi facem- 
»ow. Le galere de' Genovesi stettero tutla quella 
f notte a Sapienza col fanale acceso. E fu tanta 
^superbia in coloro, che nessuna notizia non eb- 
»bcro di noi, come seppi da una barca che mi 
» mandò messer Al moro Lombardo. . 

»La matlìna ci levammo dal detto scoglio ve- 
unendo verso Modone per ritrovare le due ga- 
wlere grosse, secondo l ordine dalo. E cosi an- 
m dando, scoprimmo quelle galere, ch'erano poco 
» avanti parlile senza aver fatto cenno di voler 
» venire a noi. A tutti parve un segnale di mal 
«animo e di-mal volere che avessero contro alla 
» Vostra Signoria , rispetto al danno e alla róberia 
» che quelli avevano fatto a Barutì. Ma sé avessero 
«avuto buon animo, avithiioa dovuto voler par- 



Digiiized Dji Google 



LIBRQ XI 35 
«lare con me o col castellano per cagione della 
«detta ruberia. Onde vedendo io coloro essere 
» partiti, tolsi le due galere grosse meco, e gl'in- 
» seguii andando a remo, che già s'erano dilun- 
gate per miglia Otto sopra la bocca dello Zonj- 
»cbio. E vedendo le dette galere seguirsi^ subito 
» calarono e incominciarono a venire verso di me. 
» Io certo m'immaginai, che messer Bticcicaldo vo- 
« lesse mandare a me perchè ci fossimo accostati 
"e con pace si i'usse trovato qualche buon modo 
»di accordo sopra il fatto suddetto, Incontanente 
» levai l'insegna secondo 1' ordiu nostro: ma fu 
;> l'arroganza e sua e di que' consiglieri tanta, che 
» quelli ben in ordine e in punto vennero verso 
" di me con gran vigoria. Noi vedendo cos'i che 
» altro non si poteva fare, virilmente andammo 
» incontro a loro, e così c'investimmo insieme 
«eglino e noi, e noi ed eglino con grandissimo 
«ardire, dal che incominciò la battaglia aspra e 
«forte tra l'una parte e l'altra, la quale durò ap- 
"presso qualtr'ore. E per fermo mai non fu ve- 
nduta si dura battaglia. Alla fine, mediante la 
«grazia di raesser Domeneddio e del vangelista 
» inesser san Marco, noi sconfiggemmo le sue ga- 
li lere, e otto scamparono molto male all'ordine, 
ite de' feriti e de' morti ne furono assai. E se tutti 
»i nostri avessero fatto il loro dovere, non ne 
«scampava galera alcuna. Onde dei nostri, s'Id- 
»dio mi manda a Venezia con sanità, io supplico 
»Ia Signoria Vostra che voglia farne . inquisizione 
»pe'suoi avogadori del comune, affinchè sieno 
a puniti que' che sono stati la cagione di nùn 
"avermi lasciato compiere una piena vittoria. : 
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«Quelle galere scampate io non potei seguire 
n pe' moltissimi feriti, e per gli altri ch'erano stan- 
»chi. Per me come io abbia fatto, non mi curo 
«di scriverlo per cagione che sia palese, poiché 
>i ogni uomo vide the io, andando verso la galera di 
» messer lìiiccicaldo, sulla quale aveva più di a5o 
«in 3oo c mbattitori, m'incatenai con quella e 
navevala sharraltata tutta. Ma subito mi vennero 
« due altre galere, una avanti l'altra, ad investir- 
n mi, una a prora, l'altra sul quartiero da poppa 
«dal lato destro, tanto che durando la batta- 
» glia più d'un' ora con tre galere, "coloro mon- 
etarono sulla mìa e sbarrallarono fino al fogo- 
»ne ('). Yenendo il suo trombetta con due ban- 
j> diere, piacque a Dio e al buon animo de' miei, 
ìi tra' quali è il mio ammiraglio i 2 > come un ìione, 
«che si renderono presso al fogonp, e furono ados- 
jt so a coloro, tagliando a pezzi il trombetta con 
ji cinque altri ch'erano montati, e ribattuto il re'' 
« sto all'acqua. Cosi rimasi libero da quella briga. 
» Furono morti tutti Ì miei prodieri (3) e tanta fu 
«la calca, che si ruppe la perlichella (*> del lato 
«sinistro, e molli caddero in acqua. Da capo si 
«ricominciò la battaglia; nè mai venne alcuno a 
«soccorrermi, salvo messer Lionardo Mocenigo, 
..che mi era da' lati; che aveva investito una ga^ 
... „;_„-, ^(jKi* i- ■„ >-;.=.'. -. .'.'*!« !" 

(i) Carperà del cuciniere. . , t . 

{3) Ammiraglio sulle galere venete era il capo de' car- 
pentieri ; calafatici eoe. era insomma l'ispettore mecca- 
nico della nane-i .' f 

(31 Quelli ch« stanc-o alla prua. 

(4) Travicello 0 sbarra si lati delle galero, che 11 stende 
unì quartiere di poppa sino alla prua. 
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» lera e malmenatala; ma lasciando quella, Tenne 
» colla poppa per accostarsi all'una delle galere 
» che m'erano addosso; onde mcsser Buccicaldo 
» incominciò a ritirarsi. E se fosse venuto un bri- 
» ganlino, non che una galera, ad investirlo, egli 
« era preso; per cagione che (questo vide ogni uo- 
n dio) quando egli si sbarraltava da noi , non vo- 
li gavano da una banda olirà remi venti: e fece 
ti che i suoi balestrieri tolsero il remo in mano 
» per andarsene, non polendo egli più resistere. 
» Avendo io un' altra galera sul quarlier destro, 
« potei bene chiamare, che non trovai chi andasse 
» a investire inesser Buccicaldo. Per Dio vero! io 
» stetti alle mani più di due ore; e bene il di- 
» mostra che non sono con trenta in galera, gli 
» altri tulli essendo o feriti o morii. Io feci gran- 
ii dissima difesa, e se fossero stali tulli Genovesi 
;i gli avremmo sconditi e rolli al primo tratto. 

» lo ho manifestato appunto la cosa com'è siala 
» alla Serenità Vostra de' falli miei. Degli altri non 
» vi scrivo, perchè poco attendeva agli altri. La 
» cagione poi che rai mosse a seguire quelle ga- 
li lere è stala questa: prima per ubbidire al co- 
li mandamento di Vostra Serenità, lo quale per 
« adesso non replico, perchè a voi e a tutti è 
» manifesto: la seconda per conservare l'onore e 
» fama vostra, conciossiaché avendo fatto quelle. 
» galere cotanto danno e ruberia a'vostri, e con 
n tanto orgoglio; ed essendo venute quelle io. casa 
«vostra, il non averle inseguite c lasciate an- 
n dare saria stalo poco onore della Serenila Ve- 
» stra, per cagion che a tutto il mondo è manifa- 
» sto il danno che abbiamo da loro ricevuto; e 
D*nn, T. IH. 3 
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» sarèbbesi riputata grandissima viltà di latte le 
» vostre galere, trovandosi io più numero e più 
« vantaggiate, a non avere noi vendicato guelfo!- 
» traggio: perchè questo caso sarà grandissima 
m cagione a' Genovesi di non aver tanto orgoglio 
» in rubare ogni luogo, dispregiando, come fa- 
» cevano, per ogni giorno quelli^ e per forza avert- 
» do provato l'animo e l'ardir nostro, si guarde- 
» ranno a non prendere guerra alcuna così leg- 
» giermente conlra di noi, ma sempre saranno 
n contenti di star ebeti a ragione. 

» I prigioni di cui debbesi far menzione a Vo- 
li stra Serenità, primo sono tre patroni, cioè mes- 
« ser Pietro, messer Cosmo de'Grimaldi e messer 
» Lionardo Santi; messer Gassano Doria, e que- 
« sto andava consigliere nelle parti del levante; 
n e altre genti da non farne conto. Ma d'uomini 
n da remo e da pìè da ^oo in su. De'Franzesi 
n molti presi; ma i notabili sono messer Giovanni 
» di Castelmorante, messer Luigi di Normandia, 
j> con altri plusìeurs suoi cavalieri. 

» Dato a di 9 d'ottobre i4o3 in Mcdone. Car> 
»lo Zeno procuratore, capitano ». 

In questa narrazione Zeno pretermise di dire 
che in quella zuffa aveva ricevuto una nuova ferita. 

L.i vittoria de' Veneziani era attestata dalle tre 
galere predate colle ciurme e dalla ritirata de' Ge- 
novesi ('). Nondimanco il maresciallo di Bouci- 

(i) Gli storici genovesi convengono essi pure della vit- 
toria de' Veneziani : <• Veruni ubi classcs cohaesere, Genueo- 
h ses { ii cnitn numero ìnfcriores erànt, et pluriinum morbo 
« tangiicbanl)., paulatim cedere coeperunt; .naximii vero illis 
» obera» t on'crarii* triremes ; c quibus tlesuper ornai tele- 
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cauli non volle giammai convenirne. Pubblicò una 
mentita alla relazione semplice e modesta 'dello 
Zeno; mandò un cartello ai sfida a questi ed al 
doge ( f ); e di proprio arbitrio dichiarò la guerra 
alla Repubblica senza tener conto se Genova era 
capace a sostenerla. Pfe'primi soKboìlimenli furo- 
no predati da' corsari alcuni vascelli mercantili 
de' Veneziani: il governo francese parte egli pure 
volesse appoggiare le violenze di Boucicault. Fu- 
rono imprigionati alcuni mercatanti veneziani an- 
dati alla fiera di Monpellieri , e con fisca ronsi a 
loro tante mercatanzie per oltre a trentamila du- 
cati ( 2 ). Ma poicbè fu veduta la Repubblica di- 
sporre un formidabile armamento, si previdero 
tutti ì pericoli di quella rottura: negoziatori reca- 
ronsi a Venezia per trattare la pace, e i due po- 
poli sì riconciliarono restituendosi ogni cosa. 11 
compenso dei danni fatti dai Genovesi ai Venezia- 
ni fu convenuto a centottantamila ducati. 

XVHI. La relazione di Zeno conteneva un tratto 
onorevole pe'Francesi cbe presidiavano le galere 
genovesi. Uno de'Francesi prigioni di guerra ebbe 
a dire cbe sperava di dare le riscosse, e rimesco- 
lare a sua volta le mani nel sangue dei Veneziani; 
ma i magistrali veneti, posto in non cale il diritto 
delle genti e la dignità loro, fecero appiccare quel 

■ rum genere petebanlur, cumque tìiq diutius ferre non 
» potsent , tribus onerariis, to ti d cinque rostratis afflissi a , 
» sese in lugani coujeceruul n. 

( lìartholomeus Fiora , de bello veneto , iiber. ) 

(i) Stà negli annali di Genova di Giorgio Stelli, li. I. 
Script., t. XVII , p. laoì. 

{■>) Maria Saboto, Vile de' duchi, M. Steno. 
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mal arrivato, e per colmo di barbarle fu a lui cin- 
cischiata la pianta de' piedi, acciò lasciasse sulla 
piazza San Marco la sanguinosa impronta delle sue 
orme. 

Queste infelici discordie fra i due popoli avreb- 
bero favoreggiate le mire de' Turchi e de' Tartari, 
se Bajazette non fosse stato in ferri, e se altri pro- 
getti uon avessero- fatto disdegnare a Timur il 
conquisto di una parte dell'Europa. Uopo di avere 
investito del regno di Romania Solimano figliuolo 
di Baiazelte, che ne ricevette il diploma in ginoc- 
chio; dopo di avere sottoposto a tributo l'impe- 
rator greco; quel conquistatore, già settuagenario, 
parti dai contorni di Smirne per andare alla con- 
quista della Cbina. Parrebbe un po'inezioso il nar- 
rare i combattimenti dì tre a qualtromille uomini 
dopo le grandi battàglie dei cinquecento mi la Tur- 
chi dì Bajazette contro gli ottocenlomila Tartari 
di Timur, se non ci ricordasse alla memoria che 
la nostra umana razza è tanto più spregievole, 
quanto maggiormente è congregata in più gre* 
mito branco. La natura che ci ha rivelata questa 
verità, non acconsente al nostro cuore di occu- 
parci vivamente se non dell'individuo. 

Un minuto popolo di Greci viveva sul littorale 
dell'Albania, cui le scorrerìe de Turchi aveano co- 
stretto di abbandonare la sua città di Parga per 
ritirarsi sovra uno scoglio prominente nel mar .Io- 
nio. Dall'alto di quella rupe gli abitatori della 
nuova Parga vedevano in taccia l'isola di Gorfù 
occupata dalle truppe delia Repubblica. Dalla par- 
te di terra non potevano uscire senza trovare i Tur- 
ch i ; nè dal mare, senza passare sotto al cannone ve- 
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neto. Inanimiti dai rovesci dei Turchi o forse co- 
stretti a recarsi alla devozione de' loro nuovi vi- 
cini, nel ijjot si sottoposero alla signoria o alla 
protezione della Repubblica, che poi nel 1 44? ac- 
consenti loro alcuni privilegi: cioè esenzione di 
ogni tributo o aggravio, e persino della milizia, 
magistrati propri ed a scelta loto; il governo su- 

reriore poi affidato ad un nobile di Corfù, sotto 
autorità del provveditore di quest'isola: di- 
cesi persino che, quando erano scontenti di quel 
loro governatore, lo tenevano rinchiuso finché 
fosse loro fatta giustizia. 

Nel seguito questa piccola colonia fu posta a 
sacco dai Turchi. La presa ed arsione di Farga 
nel i5oo fé' risolvere il governo di Venezia ad 
affortifìcare quella città nel i5oi. 

Questa mano di quattro a cinquemila anime 
diede pochi anni sono un tanto sublime esempio 
al mondo, a cui era ignota. Quando gì' Inglesi, nel 
1819, cedettero Parga al bascìà di Jannina, tutti 
gli abitanti, uomini, donne, fanciulli e vecchi, 
lutti in somma, preferirono disertare dalla pa- 
tria loro anziché sottostare a quel barbaro. I Tur- 
chi, entrativi, non trovarono che una vuota città 
e le reliquie di un rogo immenso che terminava 
di consumare le ossa de' trapassati che i Parga- 
nioti avevano estratte dalle fosse per non la- 
sciarle calpestare dai nuovi padroni. 

XIX. Intanto che Timur e Bdjazette contende- 
vano per l'Asia, il signore di Milano meditava 
la rovina del signore di Mantova, suo congiunto; 
e questi, per opporre al suo cugino eguali forze, 
si allegava co'f iorenlini, col marchese di Ferrara, 
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col signore di Padova e coi Veneziani. Giovava 
alla Repubblica dopo l'acquisto del'Trivigiano cbe 
i Visconti abbassati fossero. L'esercito di Milano 
osteggiava Mantova. Uu'armatetta veneta, gover- 
nata da Giovanni Barbo, entrò nel Mincio, ruppe 
la traversa eretta dagli assediami, e agevolò un' a- 
zìone generale, il cui esito diliberò la piazza. La 
battaglia di Governolo, accadutali 29 agosto i3o,7,' 
fu cagione di proposte di pace, la quale fu poi 
firmata il seguente anno. Il signore di Milano ave- 
va intrapreso considerevoli opere per togliere a 
Padova le acque della Brenta, e per due mesi fu- 
rono occupali vicino a Dolano oltre a trentamila 
uomini per costruire delle chiuse. I Veneziani vol- 
lero demolite quelle opere, ma il signore dì Pa- 
dova ne compensò le spese. 

Il doge AntonioReniermorl sugli ultimi giorni 
del qua Itordi cesi mo secolo ('). Gitasi di lui un trat- 
to che prova il suo rispetto per la giustizia. 11 suo 
figliuolo ebbe la mala ventura di fare oltraggio al- 
la moglie di un patrìzio colla quale aveva avuto al- 
tre volte relazioni assai strette. Altrove una sì fatta 
conlesa non avrebbe occupati i tribunali; ma se 
il buon ordine cbe regnava a Venezia, non per- 
metteva allo sposo di vendicarsi da sè, le leggi lo 
certificavano di un giusto soddi sfacimento. Il fi- 
gliuolo del doge fu condannato a una multa di 
cento ducati, a due mesi di carcere e per dieci 
anni a non più farsi vedere nel quartiere abitato 
dalla donna offesa. In carcere fu preso da peri- 
colosa malattia; e suo padre lo lasciò morire an- 
ziché domandare che fosse mitigata la sentenza. 



(1) Li a3 novembre i^oo. 
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Dicesi persino (') che al parere di lui doveva es- 
sere ancora più rigida. 

XX. Sotto quel regnosi continuarono altri re- 
golamenti in diminuzione delie prerogative duca- 
li. Fu proibito eoo multa di dargli il titolo dì si- 
gnore 00, ma che parlando di lui dovesse si dire 
messe?- lo doge.- fu a lui vietalo di possi ed e re nes- 
sun feudo fuori dello Stato; di maritar i figliuoli 
agli estrani senza il permesso de' sei consiglieri 
ducali, della Quaranzia e del Gran Consiglio, del 
quale abbisognavano i due terzi dei voti; e le per- 
sone al suo stipendio furono dichiarate incapaci 
di occupare nessun pubblico impiego finché era- 
no al suo servizio ed anche un anno dopo (3). 

Riferisconsi pure alla stessa epoca alcuni altri 
regolamenti che danno un'idea del sistema di quel- 
l'amministrazione. Due ebrei ottennero il permes- 
so di stanziare a Venezia, e di aprirvi un banco 
di prestiti a pegno. Io pari tempo vieta vasi agli 
stranieri di fare acquisti di rendite in Venezia sen- 
za l'espressa facoltà del governo. Anche per fis- 
sarvi il domicilio era uopo di un permesso, e 
quel domicilio non acconsentiva i diritti di citta- 

(i^ Amelot ce ti Houssàvb, Storia del governo di Ve- 

(3) '<> E perchè si suoi dire Domine mi, non si dica più, 
n essendo il doge alla banca ; ma solum si dica Riesser lo 
» doge , iti pena di lire 5 per volta, e gli avugadori ri- 
«scuoiano la pena ». Sakuto io M. Sleno. (Trad.) 

(3) Il nostro Storico ha omessa un' altra legge clic a 
più d'uno parrà strana; ma che ben merita die si ricordi: 
(i Che non possa ( il doge), dice Sabato, rispondere ad al- 
» cuno di si ovvero di no , se prima egli non domanda a 1 
» consiglieri quello che debba rispondere n. {Trad.) 



□igìtìzed &/ Google 



'A LIBRO XI 

il manza se non dopo quindici anni di permanen- 
za: le quali cose sono prova che al governo no» 
era uopo di favoreggiare gli estranei per aumen- 
tare la popolazione della sua capitale. 

In quello etante che mostravansi difficili pei 
diritti di cittadinanza, una savia politica ammet- 
teva alcuni esteri ai privilegi del patriziato. S'in- 
scrìssero sul libro d'oro alcuni principi collegati; 
onore acconsentito anche a Jacopo del Verme, che 
a volta a volta aveva con tanta utilità «erviti i 
Veneziani e i Milanesi nelle precedenti guerre. 

(i4oo) Michele Steno, vecchione di sessantanove 
anni, fu eletto doge in posto di Antonio Renier. 

XXI. (i4 oa ) Galeazzo Visconti, che aveva por- 
tata si alto la possanza di sua casa, che aveva mos- 
so a gelosia e fatta inquieta l'intiera ilalia, era 
morto di peste nel 3 settembre i/jns, lasciando 
due figliuoli minorenni. Sulla sua vedova calò 
una tempesta, covata già da lungheinimicizie;ed 
ella non pavento di attirarsene delle nuove con atti 
di crudeltà, che avvisavano in lei una donna ven- 
dicativa più presto che una coraggiosa reggente. 
Fece massacrare nel suo palazzo tre gentiluomini 
del suo Consiglio. Qualche tempo dopo trovaronsi 
un bui mattino) sulla pubblica piazza, cinque ca- 
daveri vestiti di nero e senza testa, la qua! cosa 
ammaestrò il popolo dì Milano esservi stato un 
sospetto, un giudizio senza pubblicità, un sup- 
plizio notturno e fors'anco prosciolto da ogni for- 
ma : ogni uomo, dopo aver considerati que' tron- 
chi umani senza poterli riconoscere, se ne andò 
avvilito dal dover vivere Botto un si fatto gover- 
no, e pensindo se era maggiore il pericolo di 
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assalirlo o di sopportarlo. Uri'irjBurrezìone scop- 
piò bentosto in Milano; la reggente dovette assi- 
curarsi in Monza sotto la tutela di alcuni soldati 
a mercede; e un figliuolo che le fu tolto, fu in. 
pari tempo ed ostaggio e etromento nelle masi 
de' faziosi. 

Quel grande Stato, eretto dalla capacità e dai 
delitti dei Visconti, che dalle lagune di Venezia 
estendevasi sino nella Toscana, fu di punto in 
balla alle civili discordie e alle guerre esterne. Si- 
gnori, poco stante sudditi pacifici di Galeazzo, 
non trovando miglior garanzia della ribellione, si 
Spodestarono di alcune città: le province furo- 
no assalite dai gelosi vicini. 

L'autorità della reggente era scaduta in Pavia, 
governata dai malcontenti a nome del figliuolo 
rapitole, ir* Alessandria, Crema, Lodi, Bergamo, 
Cremona, Como e Brescia. A Siena, atterrati gli 
stemmi della, sua casa: per forza dovette render 
Bologna alle truppe del papa, ed udiva che i Fio- 
rentini e il signore di Padova, allegati contro di 
lei, veni vano a convegno sotto i bastioni di Milano. 

XXII. Intanto pericolo ricorse all' armi della de- 
bolezza : negoziò, non senza speranza d' ingannare. 
Appena la possanza de Visconti non fu più pre- 
ponderante, i Veneziani non intendevano più ad 
esserle nemici; ond'è che furono presi dalla du- 
chessa Catterina per pacieri tra essa e il signore di 
Padova; il quale accordossi purché fossero a lui 
ceduti Feltre e Belluno: la Repubblica fu malleva- 
drica per quelle dne piazze. La cessione non avven- 
ne al tempo stabilito, nè la Repubblica nodriva 
pensiero di accrescere la possanza del Carrara. 
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Questi ricominciò la guerra. 11 marchese d'Este, 
suo genero, si congiunse con lui. Guglielmo della 
Scaia, figliuolo dell'antico signor di Verona , spo- 
gliato degli Stati propri alcuni anni prima, cre- 
dette opportuna la stagione per recuperarli. Si 
proflerse alleato al Carrarese, ^on era un ausiliare 
provveduto di esercito, ma aveva pretese da por- 
remo campo-Felice fu la prima irruzione di quegli 
alleati; Verona fu espugnata metà per forza, me- 
tà per inganno. Guglielmo della Scala vi fu coro- 
nato; ma alcuni giorni dopo morì, e quella sua 
morte, il cui unico risultato era la trasmissione 
dei suoi diritti a' figliuoli j fe' sì che i nemici del 
signore di Padova lo accagionassero di sospetti 
che i costumi de' tempi rendevano assai plausibi- 
li; ma smentiti dal carattere di Francesco li da 
Carrara. Quel principe, intrepido guerriero, non 
èra privo di generosità, e merita bene che sia cre- 
duto incapace di un delitto inutile. 

XXIII. (i4o4) Gli ambasciatori dì Milano anda- 
rono ad impetrare l'assistenza dei Veneziani con- 
tro quella formidabil lega; e per dare nn valore 
agli aiuti loro, proffersero alla Repubblica Vi- 
cenza, con Feltre e Belluno, cioè le medesime piaz- 
ze di cui ella avea garantita la cessione al Carra- 
rese alcuni mesi prima. 

Non tra ila vasi più d'altro tranne del sapere si- 
no a qual segno l'importanza di quegli acquieti 
poteva mettere in forse il mancare alla fede. Di- 
cesi per onore de'Veneziani che le proposte della 
reggente furono accettate alla maggioranza di una 
sola voce (I): e si accusa eziandio il doge di ave- 

(ij Sunto , in Michel Steno. 
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re stornali alcun! tra quelli che avrebbono potuto 
opporsi; al qua] uopo fu fatta una Usta di quelli 
del Consiglio che avevano interessi nel Padovano, 
col qual pretesto fu loro impedito di votare wu 
quella faccenda. 

La duchessa di Milano non era tale che doves- 
sero fidare in lei per la consegna di quelle terre; 
perciò furano spediti de'dislaccamenti ad impos- 
sessarsi di Feltre e di Belluno. In Vicenza, ch'era 
allora osteggiata dal Carrara, tornava assai più dif- 
ficile il farvi entrar soldatesche. Noodimanco non 
erano al tutto intercette le comunicazioni. Sì inco- 
micio dal persuadere gli abitanti, potersi dilibera- 
re dalle calamità di un assedio col darsi alla Re- 

{mbblica, non avendo quella per anco dichiarata 
a guerra al Carrarese: la qual proposta, favoreg- 
giata da] governator milanese, trovò non pochi 
approvatori. Un deputalo vicentino riuscì ad usci- 
re. Fu accolto a Venezia non altrimenti che il le- 
gato di una popolazione stretta di assedio, la qua- 
le chiedeva padroni, e che recavasi sotto la pro- 
tezione di una Repubblica, ultimo asilo, dicevnsi, 
della libertà. Finita quesla inutil cerimonia, al- 
cune truppe condotte da Jacopo Suriano riusci- 
rono a entrare in Vicenza, e l'indomani, 29 aprile 
i4o4, fu inalberato lo stendardo di San Marco. 

XXIV. (i4°4) Di punto fu spedito un trom- 
betta al signore di Padova, dicendogli la città 
aver cambiato padrone, e dovesse levarne l'asse- 
dio stantechè i Veneziani non erano in guerra con 
esso. Il Carrara non istimossi in obbligo dì dover 
rispettare quella notificazioneenè manco il diritto 
delle genti, avvenga che facesse tagliare il naso 
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e le orecchie al parlamentario (I), e dichiarasse 

egli slesso la guerra alla Repubblica. 

Molti fra gli alleati furono intimoriti dall'ap- 
parizione subitanea sul teatro della guerra di una 
tanto formidabil potenza com'era Venezia. Nicco- 
lò d'Este marchese di Ferrara, sebben genero del 
Carrarese, si ritirò pel primo: ma alcuni mesi do- 
po riprese l'armi a favore del suocero. Il signore 
di Padova, avvisato che i due figliuoli di Gugliel- 
mo della Scala intendevano a pratiche colla Re- 
pubblica, gaatigò in sul fatto quella diserzione 
che a buon diritto poteva chiamare ingratitudine, 
facendo arrestare i due principi e dichiarandosi 
egli signore di Verona. 

11 Carrara, che aveva incominciata la guerra con. 
vantaggio contro la duchessa di Milano, non pa- 
ventava, come vedesi, di adizzare i- Veneziani} 
eppure uscivano a campo con un esercito di tren- 
tamila stipendiar!, tra i quali novemila uomini 
d'arme. Carlo Malatesta n'era il generalissimo, 
Zeno provveditore. 

Assecondato da'suoi due figliuoli , ma costretto 
a togliere Possidione di Vicenza, il signore di Pa- 
dova si ristrìnse alla difensiva. Avvantaggiandosi 
dei molti canali che circondano e tagliano il sua 
paese, egli vi si chiuse come in un vallo afforti- 
iìcato. I Veneti assalivano Verona, desolavano il 

(i) Giovanni Bembo, netta sua cronaca di arguito a quella 
rlrl Dakdom), attribuisce questo fatto al figliuolo del Car- 
rara: ii Filius Franciici Carrarit, qui ibi in caslris praefe- 
■ clua copia rum crat, ira afci-ensus, libicinem interne! jus- 
» sit, obscissis prius ci atiribus et naribus , dicendo Effi- 
«ciamu» ex tibicine leonem saucti Marci». - -, 
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Polesine di Rovigo, provincia del marchese di 
Mantova, chiudevano colle loro armatene le foci 
della Brenta e del Po, intanto che l'esercito grosso 
cercava, di soperare la cinta della quale conten- 
deva loro l'ingresso il Carrara. Le loro bande, 
accampale fra pattuii, non dissetandosi che di ac- 
que insalubri, furono considerevolmente scemate 
dalle malattie e più volte respìnte. Zeno propose 
di tentare il passo delle chiane, e ben era necessità 
di doversi trarre da una posizione io cui l'esercito 
struggevasi senza poter usare delle sue forze. Si 
assunse egli stesso di riconoscere quel terreno Tra- 
mezzalo da canali e da acque stagnanti. Final- 
mente gli fu indicato un luogo coperto di giun- 
chi, sparso d'isolotti e pochissimo profondo per 
acconsentire una via sino a Padova. Zeno impiegò 
una notte di settembre a percorrere quel padule, 
dove alcuna volta andava nell' acqua sino alla 
spalla. Convìnto che poteva darsi un passaggio. Lo 
le" tentare. I fossi furono di fascine ricolmi, fu- 
rono costrutti alcuni ponti e le. truppe si avan- 
zarono per una strada da prima non saputa. Ap- 
pena ne fu dato avviso al Carrara, accorse per 
rimbalzarli nella palude superata; ma fu ferito e 
costretto di chiudersi nella capitale. Tutto il ter- 
ritorio che circonda quella città fu dato alle fiam- 
me ed al saccheggio. Sapendo benissimo i conta- 
dini che temer si dovesse dalla indisciplina e dalla 
rapacità de' soldati, tutti nella città rifuggirono 
traendo seco e ricolti e mobili e bestiami e fi- 
gliuoli. Quella già popolosa citlà fu ingombra di 
una turba spaventata, che assai più che aiuto ao- 
cagionava imbarazzo, intanto ch'era assediata dal 
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grosso dell'esercito veneto, di cui il Mala testa, gra- 
vemente ammalatosi, aveva rimesso il governo a 
Paolo Savelli, capitano romano. Verona, propu- 
gnata da un figliuolo del Carrara, era stretta assai 
da vicino: Cornacchia, terra del duca di Mantova, 
era presa, e distrutte le saline colà stabilite. Fer- 
rara, osteggiala da qualche tempo, provava scar- 
sezza di viveri. 11 marchese d'Este, non polendo 

{lìù far testa alle mormorazioni degli abitanti che 
o rimproveravano di sagriScarli agl'interessi del 
suo suocero, fu costretto di chiedere la pace ai 
Veneziani, ì quali la acconsentirono a tre patti: 
primo, rimanessero distrutte le saline: secondo, 
cedesse alla Repubblica il Polesine di Rovigo, col- 
la facoltà a lui di riscattarlo dopo la guerra per 
ottantamila ducati; terzo, andasse a Venezia a im- 
plorar perdono dal Senato e giurasse dì non som- 
ministrare più nessun aiuto al signore di Pado- 
va. Quel trattato fu firmato e condotto ad esecu- 
zione il febbraio i^o5. 

Le cose del Carrara peggioravano di di in di. 
Egli aveva armati i suoi contadini e s'era forma- 
to un piccolo esercito di circa dodicimila uomi- 
ni. Con forze cosi sottili operò quanto potevasi 
aspettare da un uomo di guerra e da uu animo 
oltremodo inconcusso. Frequenti sortite, spedi- 
zioni lontane, posti sorpresi, convogli intercetti, 
all'ultimo il ratto del comandante di Vicenza, ade- 
scato in una imboscata e condotto prigione a Pa- 
dova, furono altretanti atti di coraggio e di atti- 
vità di quel principe. 

XXV- (i4o5)Ma 1 una dopo l'altra cadevano tutte 
le piazze dintorno. Verona, custodita da Giacomo 
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da Carrara, piena di un popolo male affelto al pa- 
dre dì lui, dovette arrendersi il a3 giugno; e il 
principe, a cui dicesi fosse per capitolazione accon- 
sentito di andarsene liberOj fu arrestalo e spedito 
nelle carceri di Venezia. Quella capitolazione nulla 
concedeva ai Veneziani, tranne il diritto di presi- 
diarla militarmente; ma e' vollero acquistarvi un 
diritto politico, al che rinnovarono il vano spetta- 
colo di deputali d'un popolo che spontaneo impe- 
trava dalla Signoria di vivere sotto la dizione della 
Repubblica. Quella cerimonia fu pomposa del paro 
che inutile. ! legati di Verona fecero un ampolloso 
elogio del veneto governo. Il doge rispose loro con 
quelle parole della Scrittura : lì popolo, che cam- 
minano nelle tenebre, vide una gran luce.- e ognuno 
s'infìnse di credere che da quest'istante ì Vene- 
ziani avevano acquistato su Verona un diritto le- 
gittimo. S'erano acquistati allo stesso modo la Dal- 
mazia, Cor fu, Vicenza; e in tutte queste pretese 
adesioni volontarie i soli Corfiotti avevano stipu- 
lato alcune condizioni pe'loro più cari interessi. 

XXVI- La presa di Verona, prosciogliendo le 
truppe che la osteggiavano, si potè con quelle 
ingrossare l'esercito sotto a Padova. Quella città 
era di dentro costernata da una calamità più cru- 
dele eziandio di tutti gli orrori delia guerra. Si 
era diffusa una malattia contagiosa tra il popolo, 
travagliato già da gravi patimenti, oppresso dalle 
continue fazioni, e stivato alla rinfusa co' bran- 
chi degli animali. In due o tre giorni perivano 
quelli che n'erano afflitti, e ben presto il gran 
numero di quegl' infelici non permise più d'aver- 
ne cura, e nemmaneo di render loro con qualche 
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decenza gli estremi uffici. ÀI terrore aggiugneva- 
no terrore le cautele che pigliavansì per la sepol- 
tura de' cadaveri, e per evitare l'apparato delle 
cerimonie mortuarie. Di notte percorrevano le 
mute vie i lugubri carrettoni, sormontati da una 

Sianola croce e da una fioca lanterna, andando 
i porta in porta ad accattare le salme, che tutte 
poi getlavansi a mucchio in ampie fòsse, cui 
riempivano le vittime di un sol giorno; le quali 
dai più moderali istorici sono annoverate a ven- 
timila, da altri a quarantamila 0). Se si considera 
che l'ossidione di Padova non durò che dal a3 
giugno al 19 novembre, l'immaginazione è sbi- 
gottita dal numero dei morti che in un giorno di- 
vorava il sepolcro quando il contagio era nel sno 
maggior infierire, 

I difendilori di quella città erano ridotti da quat- 
tro a cinquemila. Non potevasi più fare il pane, 

Serchè gli assedianti avevano stornate le acque 
ella Brenta. Ben è facile comprendere quanta 
vigoria di carattere fosse d'uopo al Carrara per 
aflrenare un popolo disperato, e ottenere nuovi 
sforzi da un così disavventurato presidio. Imperò 
non potè fare che non iseoppìassero mormorazio- 
ni. Si rassegnò ad entrare in pratiche per la resa 
della piazza. Fu scritto essere state insidiose le 
sue proposte; bisogna però convenire che erano ra- 
gionevoli, o per lo meno disin te ressa t'issi me. Ghie- 
deva, per prezzo della sua dimessa sovranità, che 

(1) Giacomo Dblatth , Annali d'Esce. 

(a) Andrea Biglia .Storia di Milano , lib. I , e Andrea 
Gattaiio , Storia di Padova. Questi era testimonio ocula- 
ra di tanta calamità, e vi perdette il padre. 
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sì garantissero a Padova gli antichi suoi privile- 
gi; fossero mantenute le donazioni fatte da lui; 
a suo figliuolo, ingiustamente sostenuto dai 1 Vene- 
ziani dopo la resa di Verona, la libertà sì resti- 
tuisse; e a lui sì pagasse un'indennità di cencìn- 
quantatnìla fiorini. Ma s' era fatto di soverchio 
formidabile perchè i nemici di lui dovessero ac- 
condiscendere a cos'i moderale condizioni. I ple- 
nipotenziari delta Signoria le ricusarono disde- 
gnosamente. 

Pochi giorni dopo ne furono puniti. La notte ig 
agosto, una parte del presidio, condotta dal se- 
condo figliuolo del Carrarese, usci, giunse fino 
itile sentinelle avanzale degli assettanti, massacrò 
la gran guardia, penetrò fino al campo, diede al 
fuoco le tende, fe'man bassa su quanto le si parò 
dinanzi in quel primo ìmpeto d; coofusioue, rapi 
la bandiera di san Marco, e si ritirò in buon Or- 
dine quando il generale Savelli sì avanzava colle 
truppe rannodate in mezzo alle fiamme. In que- 
sta fazione, tanto gloriosa pel giovane Carrara, 
Savelli fu ferito, e mori poco tempo da poi (I). 

Quell'avvenimento non rialzava gran fatto le 
speranze degli assediati, non di man co (a Repubbli- 
ca profferse al Carrara la libertà del figliuolo, ses- 
santamila fiorini, e il permesso di condurre con 
seco, uscendo, alcune vetture coperte. Cosi non si 
trattava più che sul ricompenso. Per mala ventura 
del Carrara, gli- giunse in pari tempo l'avviso di 
prossimi aiuti de' Fiorentini, la quale speranza Io 
distolse dal rinunciare alla sovranità: furono rotti 



(i) lì 3 ottobre. 
Djho, T. HI. 
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i negoziati, e gli assediatiti, vistolo risoluto dì di- 
fendersi, risolvettersi pure di non lasciargli il lem- 
pò di essere soccorso. Il loro esercito di venticin- 
que a trentamilte uomini, guidato allora da Ga- 
leazzo di Mantova, diede, il a novembre a due ore 
prima dell' alba, un assalto generale, durato sino a 
notte, e validamente respinto. Quindici giorni do- 
po riuscirono a sedurre il comandante di una del- 
le porte, la quale fu a loro consegnata. Parte dei- 
l'esercito entrò nel primo ricinto. Carrara, che 
vigilava tutte le notti, accorse per istrappar loro 
il fiutto del tradimento. Resistè a lungo, con poca 
gente, fiaccamente assecondato in quell'istante di 
sorpresa. In ultimo, costretto di cedere, si ritrasse 
entro al secondo ricinto della città. Eravene un 
terzo, e dietro a quello un castello, estremo rifu- 
gio di que' valorosi. 

Non sono troppo frequenti gli esempi di un 
principe, difensore egli stesso delia sua capitale io 
mezzo agli orrori delia discordia, della peste e 
della fame, ostinato a contenderne una metà quan- 
do il tradimento Iti privò dell'altra; ed è perciò 
che la costanza del Carrara merita tutta la nostra 
ammirazione. Trovando i minimi ripari esser buo- 
ni sempre per gli uomini forti, chiamò ad alte 
grida i suoi soldati sulla seconda mura; ma l'ora' 
dell'abbattimento era giunta per tutti, tranne per 
lui. Se è un privilegio degli uomini sublimi di trar 
seco gli altri, è altresì una sventura troppo spesso 
annessa alla loro condizione di restar soli ne' gran- 
di infortuni. L'uno e l'altro sono l'effetto della 
loro superiorità. 

Gli abitanti tutti, privi di speranza di salva» la 
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città., non ad altro pensavano che di sottrarsi al 
saccheggio. La cura dei beni trae a maggiori de- 
bolezze, che l'amore della vita. Ciascuno atten- 
deva ad arrendersi per ottenere dal vincitore un 
qualche riguardo. Prorompevasi io rimproveri 
contro al principe; era egli accagionato dei mali 
pubblici; gli si voleva il potere di prolungarli; Io 
stesso suo figlio slip plica va lo di non rendere più 
grave con un'inutile resistenza quella terribile 
situazione. . 

XXVII. 11 Carrara, derelitto da tutti, chiese un 
armistìzio, un convegno e un salvo condotto. Di- 
chiarò a' provveditori essere disposto di dar Pa- 
dova purché potesse farlo con onore. Quelli voi- 
lero che incominciasse dal render quella, pro- 
ponendogli che andasse indi a Venezia a discute- 
re sul ricompenso. Il lacciuolo era grosso ; ma 
un'ugual sicurezza era per lui e nella cittadella 
e nel campo de' Veneziani. Confidato nel genero* 
so carattere di Galeazzo di Mantova, ottenne da 
esso la parola di onore che non si abuserebbe 
de' negoziati per ritenersi la sua capitale. Su que- 
sta fede si lasciò condurre o meglio trascinare col 
figliuolo a Mestre, dove diceasi doversi trovare 
i plenipotenziari della Signoria. Quelli del prin- 
cipe e i deputali della città partirono in ugual tem- 
po. La Signoria ricusò di riceverei primi, blandì 
i secondi, due de' quali rimandò a Padova, che vi 
entrarono gridando: Viva san Marco , morte ai 
Carrara; al qual grido appena fecero eco alcuni 
della plebaglia ('); ma l'esito di questo piccolo 

(i) « Con circa io ci t ladini ». Storia di Padova di A. 
GiXIifto- far. ltal. Script., lom. ij , pag. gìfi. 
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commovimento, a cui si diede nome dì voto del 
popolo, furono le porte dì Padova aperte a'Vene- 
zian! il 19 novembre. 

XX. V 111. Alla qual notizia il Carrara chiese alto 
di poter rientrare nella sua cittadella. Non era più 
tempo. Galeazzo di Mantova non valeva più. Mor- 
tificato della data parola, tant'era la sua brama 
che la Repubblica noi chiamasse a parte dell'in- 
fa mia di un tradimento, che non poteva ristarsi 
dallo sperare di trovarla generosa. I commissari 
della Signoria, andati a Mestre per conferire col 
principe, avevano detto poter essi acconsentire che 
si ritirasse libero ove più gli piacesse, anche tra- 
sportando seco i suoi effetti preziosi, e persino es- 
sere autorizzati a fissargli uu ricompenso. Ma poi- 
ché si seppe che gli abitanti di Padova s'erano 
dati, que'commissari infinsero maraviglia, e con- 
chiusero che, da poi che la città s'era arresa 
senza convenire per gl'interessi del suo signore, 
non giovava più di discuterli ed egli non poter 
essere considerato diversamente di un prigione di 
guerra. Col figliuolo fu condotto a Venezia. Ga- 
leazzo, che accompagnavalo, vi fu accolto con 
grandi onori, fu creato nobile veneto; ma egli ma- 
nifestò liberamente la sua indignazione perla per- 
fidia onde quella bisogna era stata governata. S'i- 
gnora se la sua morte, accaduta subito dopo, fu 
accagionata dal cruccio o dalla sua indiscrezione. 

Venezia era padrona di Padova, di quell'anti- 
ca città donde traeva la sua origine. Convennesi 
nell'atto di podestà, che a quella conservassesì 
l'università a le. manifatture di lana, e il sale sa- 
rebbe agli abitanti sommimslra'o dalle saline della 
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Repubblica allo slesso prezzo dì quelli di Vicenza 
e ci Verona. 

Quando i legati < ') andarono a deporre le chiavi 
e il gonfalone della ciltà ai piedi del doge: « An- 
ndale, disse questi, i vostri peccati vi sono per- 
» donati ». Parevano quelle parole dover annun- 
ciare l'ubblivione d'ogni ingiuria; ma furono bar- 
baramente smentite. 

Francesco da Carrara e suo figlio furono lascia- 
li in un convento dell'isola di San Giorgio, in fon- 
do alla città. Si volle forse scansare di fargliela 
attraversare di pieno giorno. Il dì dopo furono 
condotti alla Signoria. Inginocchiati dinanzi al 
doge, imploravano la clemenza della Repubblica, 
e, secondo il costume di que tempi di tramesco- 
lar sempre a'pubblici ragionamenti parole della 
Scrittura, Francesco da Carrara sclamava: « Ho 
» peccato, signori, abbiate misericordia di noi ». 
Il doge accennò si rialzassero e sedessero a lato 
di lui; indi, al padre rivoltosi, prese a dire di 
questo tenore C 2 ): « Sempre verso la Repubblica 
» avete dimostrato voi nimistà ed ingratitudine. 
» Fedele a'domestici esempi , avete, in fatto di de- 
li» litti, superato i vostri maggiori, ed ammaestrato 



{') L'oratore ili quésta deputazione, Francesco Zabirel- 
la , era tra i più dotti uomini di Padova e dell'Europa', 
del quale i Veneziani compensarono con una ricca abba- 
zia la sollecita sommessionc ( Jacobi Pbilippì TouàsiNi, H- 
tuslrium vironim elogia ) 

Il papa Innocenzo VJ! lo nomino vescovo di Padova, 
posto pericoloso per un Padovano novello suddito delta 
T.epubblica, per lo rhc Za bardi a lo ricusò per tema di offen- 
dere i Veneziani. In seguilo fu cardinale, 
(a) Biclu , Storia di Milano, tib. i. 
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"un figliuolo che sembra disposto a camminare 
»a piè pari con voi. Che sperale? Nuovi benefi- 
«zi? Non vi muteranno. La licenza di giustifìcar- 
«vi? Per voi non v'è nè scusa nè perdono. Sper- 
» giuro alla Repubblica, fu opera vostra il susci- 
tarle de'nimici; al modo di vostro padre, che 
n impetrava Ì nostri aiuti contro gli Schiavoni, in- 
» tanto che adizzavali contro di noi. Per la sua 
« perfidia perdemmo Treviso, ed egli smascherò 
«la sua connivenza col duca d'Austria, compe- 
xrando quella nostra provincia da lui. Dì qual 
ti denaro si servi egli? Di quello stesso con cai gli 
«pagammo i grani vendutici. Dopo quest'offesa, 
«dopo la guerra di Genova levataci contro, e' dal* 
"la quale n'uscimmo per miracolo, non gli per- 
» donammo tuttavia? Ma qual bisogno di ricor- 
si darlo a voi, che qui veniste a implorar la cle- 
« oienza nostra? 11 duca di Milano vi toglie Pa- 
ti dova; noi vi diamo mano a ripigliarla. InduI - 
y gonza, aiuti, onori, benefìzi , di ogni cosa vi sia- 
»mo stati larghi, e voi ogni cosa dismemorasie; 
«nulla ha potuto cangiare in voi il naturai vezzo: 
t» ma ornai ci giova di ringraziare Iddio che abbia 
-> pure una volta posto modo alle perfidie vostre, 
» e posta la vostra sorte nelle nostre mani ». 

XXIX. Il Carrara slè muto. Fu, col figliuolo 
maggiore, condotto nella stessa carcere dove da 
alcuni mesi giaceva il cadetto. È agevole indovi- 
nare che avrebbe potuto rispondere il Carrara a 
quelle accuse. La sua casa regnava in Padova da 
quasi un secolo: l'origine di quella potestà non 
era nè più nè men pura di tante altre. 11 primo 
dei Carraresi s'era avvantaggialo della popolarità 
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della sua famìglia per cacciarne due capi che op- 
primevano la patria, allora governala democrati- 
camente. Se n'era fallo signore (0; il <jual titolo 
..eragli sialo conferito da una di quelle delibera- 
zioni che, se si potessero ragionevolmente creder 
libere, spontanee e con maturità prese, consacre- 
rebbono il più legittimo dei diritti. Qualunque 
fosse l'origine di quella potestà, ell'era stata ri- 
conosciuta da tulli ì governi vicini, e più special- 
mente da quello di Venezia. S'era mantenuta ed 
allargata con quanti mezzi stanno nella politica e 
Delle umane passioni. In quella casa v'erano stale 
usurpazioni e delitti d'ogni sorta; ma non man- 
carono gli alleati ai più odiosi di que' principi , e 
la stessa Repubblica ne aveva più d'una volta fa- 
voreggiate le ingiustìzie. Per due volte l'aveva 
riposta in trono; ecco l'unico suo diritto su di 
quella. Dì vero i Carraresi dovevano esserle grati, 
per quanto si è in dovere verso uà vicino cui sta 
nell'utile suo di proteggerci. Furono inscritti tra 
i nobili dì Venezia; ma non perciò erano diven- 
tati sudditi. Frequentemente pigliarono Parme 
contro di quella, ma non sempre furono essi gli 
aggressori. 

Per rispetto a Vicenza, quella città apparteneva 
a loro assai più giustamente che a'Veneziani, scn- 
dochè ella fu sudili la a Padova per quasi cinquan- 
l'anni sul declinare del dodicesimo secolo. Lo 
■tesso dicasi di Treviso. Il padre dì Francesco da 
Carrara avevala comperala dal duca d'Austria, e 
il duca d'Austria poteva ben venderla se i Vene- 



ti) Nel ì3i8. 
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ziani glie l'avevano ceduta per trattato. Essi dun- 
que pretendevano d'interdire all'uno di poter di- 
sporre di quanto ceduto gli avevano, agli altri il 
diritto di poterne fare l'acquisto. Strana pretesa 
invero; ma più strano ancora il rimprovero fatto 
al Carrara per avere usato a quell'acquisizione il 
denaro de" Veneti: e quid denaro? quello che era 
prezzo del grano somministrato a loro. 

Ma dato pure che fossero colpe vere, erano le 
colpe del padre e degli avoli di Francesco da Car- 
rara. In quanto a lui, prim'anco di essere chia- 
mato al governo, s'era veduto dalla Repubblica 
spodestato delle sue terre, le quali aveva conqui- 
state, non tanto senza il consenso, quanto senza 
gli aiuti de 1 Veneziani. Quel consenso era meno 
dovuto all'amicizia loro, quanto all'odio di quelli 
contro a casa Visconti. 

Il Carrara aveva dichiarata la guerra al duca di 
Milano: ne aveva il diritto. I Veneziani s'erano col-' 
legati col suo nemico, indi era egli necessitato a 
combatterli. Era questo ingratitudine? Qual dirit- 
to aveasisudi lui? Era stato invitato nel campo dei 
Veneziani per trallare; eravi andato con un salvo- 
condotto, sulla parola del generale della Repub- 
blica; e poiché s' erano avvantaggiati della sua as- 
senza per porre a rivolta la capitale di lui, dichia- 
ravanlo prigioniero di guerra. Posto ancora che il 
fosse giustamente, poteva la Repubblica giudicar* 
lo? meritava egli di essere trattato a modo di un 
ribelle? Qualunque potessero essere le sue colpe t 
forse che il sommeltevano ai tribunali veneti? E 
quelle colpe erano eziandio quelle de 1 suoi figliuo- 
li? Ambedue avevano guerreggiato per la causa del 
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padre loro, ambedue erano sostenuti in onta al 
diritto delle genti (!) ("). 

XXX. Ma il più vendicativo di tutti i governi 
non curava di tale disamina. S'imprese da una 
commissione per istituire il processo dei tre pri- 
gioni. Commissari furono Luigi Morosìni, Carlo 
Zeno (e ben duole di vederne il nome in questa 
lista), Luigi Loredano, Roberto Querini e Gio- 
vanni Barbo( 2 ). Tre erano ì pareri. Chi voleva ri- 

(i) L'abate Laugier si adopera a giustificare l'assassinio 
dei Carrara: ma peggio qu.mrlo Jeggonsi gl'islorici veneli, 
che fanno stupore in uno e vergogna gli argomenti trovati 
dalla bassezza per giustificare la tirannide. 

Narrasi die Francesco da Carrara nutrisse de* mastini 

agli ultimi tempi si facevano vedere due scorpioni enormi 
adoperati da quel principe , dieesi , contro a' suoi nomici. 
Ei a ben molta la cura per [scusare l'animosità della Rcpub- 

(a) Questa casa Barbo aveva giurata eterna inimicizia 
ai Carrara, alla quale era nondi manco obbligata. Nel i38l 
gli ambasciatori clic la Repubblica mandava al duca d'Au- 
stria caddero in potere di Francesco da Carrara : « E lutti 
» furono condotti prigioni a Padova al signore, che volorr- 
» tieri vide gli ambasciatori, e massime il Barbo ( Pan- 
fi taleoné) , perchè gli era stato il più fiero nemico che 
>, egli avesse avuto in Venezia. Nondimeno gli fece lionor 
» grande, alloggiandolo col compagno in corte, se ben sotto 



note 



« sua vendetta ma cilena» voleva in tal m< 
» E lo riprese con modeste parole, che nell'ai 
» volesse sparlare de' fatti de' signori , come aveva già fatto 
» di lui ; e finalmente gli disse eh' egli si contentava di 
» donargli la vita e la libertà insieme: e cosi lo liberò e 
ii fu I' officio suo frustratolo e vano , perchè quando esso 
ii Barbo fu rilomalo a Veneiia, gli fu più fiero nemico che 
il mai , e massime nel trattalo della pace ». 
- ( Cronaca della guerra di Chiana, di Daniele Cihkazzo). 

BìsogEa però aggiungere che lo stesso Carrara alcuni an- 
ni prima aveva cercalo di far assassinare, I'antalcone Barbo. 
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legare i prìncipi a Candia, chi sostenerli in per- 
petuo carcere; ma il terzo, più spedito, più sicu- 
ro, e nel maggior Consìglio vivamente appoggiato 
da Jacopo del Verme, diceva che lasciare in vila 
i Carrara valeva quanto esporsi alla volubilità dei 
Padovani, e vedere que'principi, formidabili per 
la capacità loro e pel coraggio, riconquistare una 
terza volta i loro Stati. Per recidere ogni contesa, 
il Consiglio de'Dieci avocò a sè la cosa. Da quel 
punto, della procedura, se pure ve ne fu, non si 
seppe ombra. 

(1^06) Il 16 gennaio un frate fu introdotto nel 
carcere separato dov'era il signore di Padova, e 
lo esortò a disporsi a morire. Dicono gli uni 0) 
che l'incarcerato si lanciò sul frate per ispogliar- 
lo e fuggire cogli abili di luì; altri narrano che si 
confessò e ricevette l'Eucaristia. Uscito che fu il 
religioso, entrarono quattro giudici, e fecero cen- 
no ai manigoldi che li seguitavano. Il Carrara, ar- 
mato di uno sgabello, fece testa per qualche tem- 
po; ma, oppresso dal numero, fu atterrato e stran- 
golato. L'indomani i due suoi figliuoli subirono 
la stessa sorte; e si ebbe Finutìlissima cura di far 
dire in Venezia che i tre principi erano morti di 
subitanea malattìa (2). 

Il Carrara aveva due altri figliuoli, cui la ma- 
dre avea, buon tempo innanzi alla resa dì Pado- 
va, condotti a Firenze. Il governo veneto non ei 
adontò di promettere tremila ducati a chi 1' uno 

(lì Cronica di Treviso , di Andrea Feddsi di Qiiero. 
(a) « E fu dello esser morto di catarro » (Smuro, in 
M. Steno }. 
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o l'altro uccidesse: maggior premio a chi flesseli 
vivi: cosi davast un prezzo alla gioia di satollare 
da sò la propria vendetta. 

. Gli eredi ai casa Scaligero , che il Carrara ave* 
.spogliati di Verona, stimarono la stagione a pro- 
posito per impetrare gli antichi loro possedimen- 
ti; ma per risposta il governo veneto, che se n'era 
impodestato, pose una taglia su loro. Ben vedesì 
cfae la Repubblica aveva indovinata quella mas- 
sima, proclamata da poi dal Machiavello ('), che 
raccomanda di sterminar sempre la stirpe dei 
principi tolti via dal trono. L'atroce procedura con- 
tro ai Carrara diede mano ad un'altra non tanto 
crudele, ma esosa del paro. 

XXXI. (iifo6) Nelle carte del signore di Padova 
s'era trovato l'indizio di un pagamento di quat- 
trocento ducati d'oro, fatto da quello a Carlo Ze- 
no. Era lo Zeno l'eroe a que'tempi il più illustre 
del suo paese; e il nòbile suo carattere avrebbe do- 
vuto bastare a disperdere ogni sospetto di corru- 
zione. Quella somma in nessun'epoca non poteva 
«ssere di una qualche importanza per un patrizio 
-congiunto colle più distinte famìglie e che da ven- 
ticinque anni occupava le prime cariche dello Sta- 
to. Ma un governo sospizioso tiene fra le sue mas- 
sime quella dì accuratamente umiliare l'orgoglio 
o la gloria di quelli che sonosi con luminosi ser- 
vigi innalzati. S'era già fatto intendere allo Zeno, 
non esser egli mediocre quanto basta per esser 
doge: ora si pensò d'intaccarne la slima perso- 



ti) /( principe, cap. 3. 
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naie, e porgere avviso a' suoi ammiratori quanto 

fosse pericoloso di chiarirsi per Ini. 

Eravi una legge che proibiva ad ogni Venezia- 
no di ricevere da un principe forestiero o gratifi- 
cazione o provvisione o stipendio. Gli avogadori, 
producendo la prova che Zeno aveva ricevuti 
quallrocento ducati dal signore di Padova, lo de- 
nunciarono al Consiglio di Dieci. Chiesto a rispon- 
dere, Zeno dichiarò che) durante la sua missione 
nel Milanese per comandarvi le truppe di Galeaz- 
zo Visconti, gli accadde d'incontrarsi in France- 
sco da Carrara, allora prigione e in uno slato 
prossimo alla miseria; per il che avevagli prestato 
quattrocento ducali: e la noia trovata fra le carte 
del prìncipe non poteva che riguardare alla resti- 
tuzione di quella somma. 

Questa spiegazione era naturale; non lo era il 
sospetto: ma un tribunale che pone fra le prove 
le confessioni strappate dalla tortura, non può 
ammettere le dichiarazioni di un accusato che si 
discolpa. Altra massima particolare a quel tribu- 
nale era questa, che, nel dubbio, giovava appi- 
gliarsi al rigore. Imperò quell'eroe coperto di fe- 
rite, per cui era ascesa sì alto la gloria de) nome 
veneto, fu dichiarato colpevole, spoglialo d'ogni 
suo ufficio, e condannato a due anni di carcere 
Ne aveva allora settantadue. Quell'odioso giudizio 
aggiunse alla grandezza dello Zeno; il quale, sen- 
za badare ai mormorii che in suo favore schiatti- 
vano, sottoposesi nobilmente alla sentenza, edi- 

(0 Quo niaj;ìs nnimis quam legibus lulisje sententiam 
n Yi(lerentur>i(fi£a di Carlo Zeno, di Giacomo Zmo, lib. 9). 
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mostrò che sotto il più ingrato dei governi non 
era egli men grande cittadino che gran cara- 
tano (*). - " ■ 

XXXII. Così fini quella guerra nella quale casa 
Visconti non recuperò nenimanco la sua quiete, 
«* che procurò ai Veneziani, alleati di lei, l'ac- 
quisto di Belluno, E'eltre, Vicenza, Verona, Pa- 
dova e Rovigo, cioè di quasi tutto il paese chiù* 
so tra la Piave, i monti, il lago di Garda, il Po 
e le Lagune. 

Soltanto Rovigo poteva essere riscattato dal 
marchese di Ferrara per ottantamila ducati. Quel- 
le importanti conquiste non erano costate che 
denaro, e nemmanco una goccia dì veneto san- 
gue; peichè, tranne l'arni atetta, gli eserciti erano 
al tutto composti dì mercenari strani, ai quali fu 
forza di prodigar tesori. Nel i4°4 convenne al go- 
verno di creare nuove rendite, cioè di fare una 
prestanza per assoldare le truppe. L'anno seguen- 
te, subito dopo l'occupazione di Verona, ne fu 
aperta una nuova; e la prontezza con cui fu in- 
cassata, prova quanto contavasi sulla durata di 
quelle prosperità. Non bastando quegli espedien- 
ti, si ehbe ricorso ad un'operazione sulle monete 
di Padova, che furono rifuse; ma ci mancano i 
dati per ispiegare in che consistesse quell'opera- 
zione. Ne fu fatta un'altra sui grani, ben varia- 
mente importante, de' quali il governo si riservò 
il monopolio e il diritto di fissarne il prezzo. In 
ultimo, tutti i computi fanno ascendere la spe- 
sa di quelle due guerre a due milioni di ducati 
d'oro ('). Nondimeno verso que'tempi furono fatte 

(i) Navichilo , Storia veneziana. 
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alcune spese considerevoli di opere pubbliche. Le 
piazze di Rialto e di San Marco furono lastricate 
di larghe pietre; fu rifabbricata la torre dell'oro- 
logio rimpelto a San Marco, consunta durante 
una luminaria di allegria; e fu condotta a termi- 
ne la .facciata del palazzo ducale dalla parte del 
mrizodì. 

L'acquisizione di un largo territorio nell'Italia 
accresceva per certo i mezzi e la possanza della 
Repubblica; ma da un altro lato mutava la natu- 
ra delle sue relazioni co' vicini, invocava un altro 
uso delle sue forze, e per naturai conseguenza 



braccia che alla marineria ed alle colonie abbiso- 
gnavano. 
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Acquisto dì Zara e di alcune altre piazze nella Dalma- 
zia } di Lepanto e di Patrasso. — Trattato co' Tur- 
chi. — Acquisto di alcune città sui Po. — Guerra 
col re d'Ungheria. — Tregua, i4o6-i4i3. — La 
Signoria ricusa la città di Ancona. — Rottura mo- 
mentanea coi Turchi. — Acquisto di Corinto. — 
Morte di Carlo Zeno. — Guerre contro il re d'Un- 
gheria e il patriarca d'Aquilea. — Conquista del 
Friuli. — Acquisto di Catturo. — Condizione della 
Repubblica dopo quelle conquiste, i^vi-i^io. 

ì. Intanto die la Repubblica spingeva la sita 
ambizione sul continente, fu debitrice ad una ca- 
suale circostanza di nuovi avvantaggi pel suo com- 
mercio marittimo. Un figliuolo di Giovanni I re 
di Portogallo, sendosi obbligato per volo ad un 
pellegrinaggio nella Terra Santa, andò ad implo- 
rarne da'Veneziani il passaggio. Egli teneva lettere 
del re suo padre, il quale pregava la Signoria lo 
accogliesse favorevolmente, e, per ricompensa, 
profferiva a' mercatanti di Venezia ogni sorla di 
ì'rancbìgie ne' suoi porti per cento aiuti (t). Era 
molto persi poco servizio. 

Siccome i bastimenti veneziani sapeano già dì- 
jcorrere pel lito occidentale dell'Europa, e fre- 



(i) Mario SabctOj Vita de' duchi , M. Sleno. 4 
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cruentavano ì mari <lel Settentrione, così non era 
per essi uno spregevol comodo, se a metà cam- 
mino trovavano porti dov'erano ricevuti con pri- 
vilegio. Quindi la Signorìa si fe' sollecita di acco- 
gliere l'illustre pellegrino sovra una squadra che 
andava a Berito. Strano capriccio dell' inconcepi- 
Lil fortuna! I Veneziani acconsentivano il passo 
sulle loro galere per la traversata del Mediter- 
raneo a un principe, il popolo del quale doveva 
alcuni anni dopo sgomberare una nuova via ai 
naviganti su sconosciuti mari, e, con quella sco- 
perta, far calare i Veneziani dall'altezza su cui 
stavano da lungo tempo tra i popoli commercianti 
del mondo. 

1L(i4o6) Circa lo stesso tempo, un avvenimen- 
to, per vero poco considerevole, fu cagione in 
Venezia di quell'esultazione popolare a cui tal- 
volta i governi lasciano sfogo senza pigliarne par- 
te. Angelo Corrano, cardinale veneziano, era stato 
eletto papa. Un caso ben singolare si è che Beriola 
Condolmiero, madre di questo cardinale, fu so- 
rella, madre ed avola di tre papi, cioè madre di 
Gregorio XII, eletto nel i^oG, che è questo: so- 
rella di Gabriele Condottiero, eletto nel i43i, 
che fu Eugenio IV: ed avola di Paolo II , Pietro 
Barbo, eletto nel i464- Era la prima volta che la 
nazione era illustrata da un cotale onore; ma la 
cattedra di San Pietro era allora un soglio tenten- 
nante e conleso da due competitori. Già da tren- 
t'anni la Chiesa porgeva al mondo lo scandalo 
di due papi rivali, i quali a vicenda si dichiara- 
vano illegittimi, intrusi, scismatici, usurpatori; 
scomunica vansi, ni al adice vansi tra di loro, span- 
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rìrvano nelle coscienze l'incertezza e lu spaven- 
to, e ai sovrani offrivano la scella di un papa a 
norma dei propri interessi temporali. Ve ne fu- 
rono perfino tre ad una volta ('). Molti furono 
deposti; i cardinali davano un competitore a quel- 
]' istesso che dianzi avevano eletto : fu insanguinata 
l'Italia dalle loro gare: sì batterono nel recinto 



(0 URBANO VI 
g aprile 1378. 
Bartolomeo Phickabo 

1 cardinali clic lo 
avevano eletto si vol- 
tarono contro di lui 
e lo dissero apostata 
ed anticristo. 

Costui fece tortu- 
rare sei cardinali nel- 
la sua camera. 



CLEMENTE VII 
11 tfllembre i3-8 



BONIFAZIO (X 
a novembre i38g 
Pietro Tomaczlli 
Fu quegli che sta- 
bili le fincate. 



INNOCENTE VII 
17 ottobre ijoj. 
Cosma Meli osati 
Cacciato da una 
sollevazione momen- 
taneamente da Ro- 



BENEDETTO XIII. 

28 «ettembre lìgi, 
Pieteo de Lvu 
Scomunicò chiun- 



Dfvposto dal conci- 
lio di Pisa e in se- 
guito da quello di 
Costanza, cb« lo di- 
chiarò fautore del- 
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<ie' concili, e ì teologi meno guerrieri si salvaro- 
no dalle finestre (')■ ' 

Il governo veneto, sempre poco inclinalo a fa- 
voreggiare l'ambizione dei preti, si mantenne an- 
che per rispetto di Angelo Corrano nel suo si- 
stema d'indifferenza sulle rivalità papali. Tre an- 
ni dopo, deposto Gregorio XII per sentenza del 



'"3o 



GREGORIO Xll I 
.406 U 
Asgelo Comabio ALESSANDRO V 
Deposto dal cori- 26 giugno a4o y 
Pietro Finnici 



«■ilio ili Pisajfmìcol- 
l' abdicare. 



Età stato mendi- 
cante ; altronde 
dottissimo uomo. 



GIOVANN1XX1U 

17 m agg'0 '4 :(l 
Baldassarre Co ssa 
Era slato corsaro. 



MARTINO V 5la P sè'stesToj 

11 novembre i4'7 dicendo: ego sum 

_ , ■' papa. Fu deposto 

Ottuse Colossi J a , concilio di 

Mise fino allo sci- Costanza. Morì 



resto i 



1 del papato. 



CLEMENTE Vili 
giugno i4'4 
Gilles M oc bob 
F.lelto da due car- 
dinali. Abdicò nel 

■4*9- 



..parole ne vennero alle mani , volendosi strangolare l'un 
» l'altro, pereliì non avevano armi. Onde molti »! fintarono 
-, giù pecle finestre del concilio,.. (Saboto in 1. Mocemgo), 
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concilio di Pisa /gli fu surrogato un sudditi della 
Repubblica, il cardinale Pietro Filargi di Cai.'dia. 
Lo scaduto papa volle passare da Ritorni ad Udi- 
ne, dove avea convocati i vescovi suoi devoti: la. 
Signoria proibì al clero di andare a quella con- 
vocazione, ricusò di ricevere il papa a Venezia, 
sì dichiarò pel suo competitore, e mandò per- 
sino perchè, nel ritorno, Gregorio fosse arresta- 
to; ma egli si salvò travisalo in modo sconvene- 
vole a un capo della Chiesa. Postosi all' obbedien- 
za di Alessandro V, la Repubblica non fu punto 
più propizia a questo nuovo pontefice. Impetrò 
soccorsi in danaro e il permesso di restare a Ve- 
nezia: l'uno e l'altro gli fu diniegato: e quando 
nel i£i5, il concilio di Costanza, volendo por 
modo a tante nefaudità, interpellò la Repubblica 
se riconoscerebbe il papa che volevasi scegliere, 
i Veneziani risposero, seguiterebbono la maggio- 
ranza della cristianità (I). 

HI.(i4o7) L'attenzione di quel governo era 
invocata altrove da più diretti interessi. La cìtlù 
di Lepanto, nell'antica Focìde, in faccia alla peni- 
sola della Morsa, apparteneva al principe dì que- 
sta contrada, il quale, non potendo contro ai Tur- 
chi difenderla, accettò una mediocre provvisione 
di cinquecento ducati profFertigli dalla Repubbli- 
ca; e acconsenti a' suoi sudditi cercassero prole- 
lezione sotto la bandiera di san Marco. Nel se- 
guente anno i4o8, la città d'i Patrasso fu acqui- 



(ij Cronica di Venezia et come la ju edificala et in 
che tempo e da chi ( MS. della bibl. di san Marco )■ 



"2 LIBRO XII 

slata r juuì nello stesso modo, avendula quell'or* 

c '.Vescovo cedula alla Repubblica ('). 

Mei i^o&era scoppiata una piccola rivolta nel- 
l'Albania. I popoli del principato di Sciita ri, com- 
perato per la Repubblica dagli ultimi feudatari, 
avevano manifestato desiderio degli ultimi pa- 
droni: fu forza mandarvi delle truppe, cingere 
alcun! castelli, e più specialmente quello in cai 
s'erano rifuggiti l'erede e la vedova del defunto 
signore, i quali poi si sottomisero e recaronsi ad 
abitare in Venezia. Goal fu ristabilita la quiete 
nella colonia. Tre anni dopo fu dì bel nuovo tur- 
bata da un parente del giovane principe, il quale 
impresea cacciarnei Veneziani, ruppe le loro ban- 
de, e costrìnsegli a rinunciare a una parte di quella 
provincia-, ond'è cbe rimase a loro soltanto Soli- 
tari e Dulcigno , e le saline cbe sono su quel lido. 

Questa seconda rivolta degli Albanesi era stata 
sostenuta con truppe da Sigismondo re d'Unghe- 
ria, il quale contendeva allora la sua corona con 
Ladislao, alleato dei Veneziani. Ladislao re dì Na- 
poli era chiamato al trono dell'Ungheria da una 
parte dei baroni, malcontenti di sottostare a Si- 
gismondo, che era forestiere, ed ogni suo diritto 
fondava sul suo matrimonio coli' ultima regina: 
anzi era perfìn vedovo. 

(1409) Ladislao, lasciando Napoli per andare al 

(1) d'istorici non sono di accordo sull'epoca dell'acqui, 
smone di Patrasso. Sakuto ( in F. Fotcari) la riferisce 
all'anno i4'-<3, c dice : a E da sapere cbe la città di Patria 
» fu lasciata alla Signoria |>er Stefano Arseni Zaccaria, ar- 
» civrscoTo di detta città, il quale aveva il temporale e 
» lo spirituale di Patra» ». 
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possesso della nuova corona profferta «li, aveva 
fermo un trattato coi Veneziani, e come fanno 
tutti i principi che in pari circostanza non pon- 
gono cosa in mezzo al dividere gli Slati che an- 
cora non possiedono, egli promise toro la città 
di Zara. 

Per sua malaventura le sue conquiste sì ristrin- 
sero a questa piazza. Fu costretto di ripassare nel- 
l'Italia, e tutto il frutto che da quella spedizione 
ricavò, si ridusse a vendere per centomila fiori- 
ni (') la città di Zara alla Repubblica ed ogni suo 
diritto sulla Dalmazia. La Repubblica prevedeva 
bene che quell'acquisizione la condurrebbe alla 
guerra col competitore di Ladislao; ma non sostò 
punto nel pigliar possesso dell'antica sua colonia. 
Vi fu spedito grosso presidio. Per meglio affran- 
carselo furono costrutte intorno a Zara opere con- 
siderevoli, e una fortezza fu cauzione per la fe- 
deltà degli abitanti; e bea n'aveva bisogno, stari- 
lechè per otto buone volte s'era sottratta alla di- 
zione dei Veneziani. Conquistala nel gg8 dal doge 
Pietro Oi senio, si ribellò nel io^o per darsi al re 
di Croazia. Nel 1 1 1 5 si recò alla devozione del re 
di Ungheria. Nel 1 1 70 si dichiarò indipendente 
ed elesse a signore il suo arcivescovo. Nel 1 186 
il re di Ungheria appoggiò di bel nuovo gli sfor- 
zi de' Zaratini per (scuotere il giogo della Repub- 
blica. I Veneziani furono pure cacciati di colà ne- 
gli anni i?,/ t 7., ili 10, i345 e 1 35 7, e dopo di es- 
sersene impossessati e spossessali tante volle colla 
forza dell'armi, riconquistarono in ultimo quella 

(i)Jo. Lucius, de regno Dalmati**, lib. 5, cap. 5. 
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colonia per un contratto, al modo come se nou 
l'avessero posseduta giammai. Queli 1 importante 
acquisto avvenne nel i4og; e nel i4*4 furono 
spedili in quella provincia provveditori con man- 
dalo di pigliar degli statici tra le principali fami- 
glie Poco tempo dopo, ì comandanti veneti, che 
tenevano quel littorale,s'impodestarono successi- 
vamente delle isole d'Arbo, di Pago, di Cherso 
e d'Ossero. Traendo cagione della prossimità, se- 
minarono la discordia in Sebenìgo affine d' im- 
podestarsene per soprassalto; ma il tentativo an- 
dò in fallo: ì partigiani che i Veneti procacciati 
si erano, furono mandati in bando, e fu forza di 
osteggiare la piazza con lungo assedio, concios- 
siachè la sola fame la costringesse ad arrendersi 
dopo due anni. 

Cosi in capo a poco tempo i Veneziani molli- 

flicavano ì loro possedimenti nella penisola dei- 
antica Grecia, la quale anche i Turchi incomin- 
ciavano ad invadere. La Signorìa non si sentendo 
in grado di far testa a cosi pericolosi vicini, si 
appigliò al partito di trattare coll'imperator Soli- 
mano, e non dubitò punto di comperare, per 
un annuo tributo di mìlaseicenlo ducati, la pro- 
messa acconsentita da lui, che lascerebbe in pa- 
ce le terre alla Repubblica sottomesse. 

IV. Ben vedesidi quanto si fossero avvantaggiati 
gli affari de'Veneziani nel Levante, e le loro con- 
quiste nella terra ferma d'Ilalia dovevano ezian- 
dio procacciar loro non poca considerazione ed 
influenza, come 3o prova il testamento di France- 



(i) Cronica di Venezia ce, (MS. della bibt. di san Marco). 
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sco Gonzaga marchese di Mantova, che, lasciando 
un figliuolo di dodici anni, pregò la Repubblica 
a volerne assumere la tutela, e il reggimento de- 
gli Stati di lui pendente la minorità. La Repub- 
blica corrispose degnamente a cosi onorevole con- 
trasegno di fiducia; e Francesco Foscari, prepo- 
sto all'amministrazione del Mantovano, riuscì a 
meritarsi la gratitudine del principe e dei popolo. 

Sì fatto esempio fu seguitalo da Ohizzo da Po- 
lenta, signor di Ravenna, principe di soverchio 
modesto o indolente, il quale, tuttoché in età pro- 
vetta, chiese alla Signoria un patrizio per assi- 
sterlo nelle cose del governo: Giovanni Cocco, 
a cui fu affidata quella missione, non si mostrò 
da meno di Francesco Foscari. Coel, se al gover- 
no di Venezia recavano gloria simili alti di fidu- 
cia,che erano altretanli omaggi alla sua saviezza, 
traevane egli una maggiore dal confermarla. 

A cjue'tempi la Lombardia era sovvertita dalle 
scissioni di molti principi, e più specialmente dal- 
l'ambizione di Oltobuono da Terzi, signor di Pia- 
cenza, che già Parma e Reggio possedeva e vole- 
va togliere Modena al signor di Ferrara, il quale 
dal canto suo riuscì a formare una lega contro 
questo turbolento vicino. II piccolo esercito dei 
collegati, tra i quali Ì Veneziani, che fornito avr-a- 
T>o settecento lance, fu intieramente sconfitto. Ma 
il marchese con un delitto seppe far riparo ai ro- 
vesci della fortuna, e tirato al laccio il suo nemi- 
co, lo fece assassinare; gli alleati il corpo di lui si 
divisero non altrimenti di un trofeo ('), e Venezia 

(,) n S'ebbe nuova essere il signor 0[lc,biiona Terzo Un- 
irlo morto, il suo corpo fu portato a Modena , il signor 
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non si fe' scrupolo di ricevere il frullo di quel 
tradimento, impodeslandosi di Parma e di Reg- 
gio. Questa destrezza nel pigliarsi la parte che sti- 
mava esserle dovuta, la brigò col suo alleato, che 
fece appropinquare le sue bande per contenderle 
il possesso di l'arma; ma non si mescolarono le 
mani, stanlechè il marchese cedette alla Repub- 
blica Guastalla, Brescello e Casal Maggiore sul Po, 
i quali le convenivano assai meglio, ed in ìscam- 
hio restituì Parma e Reggio. 

V. L'anno i/} io fu distinto per molti contrari 
accidenti. Scoppiarono congiure a Padova ed a 
Verona per rialzare le case dei Carrara e degli 
Scaligeri; ma quel tentativo fu scontato da* colpe- 
voli con orrendi supplizi, I Tartari proruppero 
nella città di Tana, dove nel mese di agosto lene- 
vasi una Cera , e fecero strage di quanti Venezia- 
ni trovarono colà, cioè di oltre seicento, dopo di 
averne saccheggiali i tesori, stimati meglio di du- 
geo tornila ducati ('). Nello slesso di che quell'ir- 
i uzìone mandava in fondu il commercio de' Ve- 
neziani nel mar Nero, una buriana quale a ricor- 
danza d'uomo veduta non sì era giammai, pa- 
reva minacciasse Venezia di un esizio totale. Le na- 
vi, spezzale le àncore, erano sfrantumale contro la 

') Vito di Camerino ne voleva un quarto c l'ebbe, e gli 
«altri Ire quarti furono messi alle porte ili Modena e 
« di Cremona, e le budelle furono butUde a' cani, e un'o- 
» reechio ebbe mosse r Tommaso da Isabia, l'altro ebbe 
» il signor di Cortona. La tpsta fu messa sopra una lancia 
••nella cuba dotta chiesa di Ferrara dui duomo. Altri man- 
» giaronó della sua carne- Tamen di tal morte ho veduto 
» altramente » ( StMuro, in F. Foscari ). 
(i) Sasilu, iu T. Jloncouigo. 
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epiaggia, e balzile nell'alto; divelti gli alberi; in 
gran rovinìo le case, e la città sembrava dover es- 
essere ingoiala dal mar furibondo. Il danno non è 
da ridirsi. 

Circa un anno dopo si macellino o piò presto 
si proruppe in un mormorio contro ai patrizi. Due 
cittadini, detto l' uno Francesco RaUluino, e Barlo- 
loninieo Anselmi l'altro, ragionando tra di loro 
un giorno con tutta l'effusione dell' amicizia, ni 
comunicarono a vicenda gli sdegni concitati in 
essi dall'insolenza della nobiltà. Disse il primo 
non essere impossibile il reprimerla, e se i facoltosi 
cittadini volessero raggranellare i loro dipenden- 
ti, ben potrebbono sbarazzarsi dei più esosi tra i 
patrizi e del Consiglio di Dieci. Questa confiden- 
za sbigottì sì fattamente il compagno, che corse a 
denunciarlo di punto; e quello fu impiccato l'in- 
domani, e il delatore aggiunto al patriziato: (ale ò 
l'origine della nobiltà di casa Anselmi ('). 

(,) La succitata Cronica di Venezia ec. MS. della bibl. 
di san Marco in fo S . pag, 4», rifer.sce questo falio coti : 
«.Mano .4.1 Francesco Hat.ln pensa cru.l.-lmente contro 
» l'onore della Signor». Barlulomeo Antelmi va la notte , 
» travctlrlo , a denunciai lo al doge. Baldo è condotto nella 
n camera del tormento, e leu** altro meno gli è data la 
«corda, ed egli confetta la venta tolta. 11 Consiglio di 
n Dieci ba fatto subito la te» tenia: e Baldo Tu subito idiptc- 
ncalo alla colonna rotta del palano nuovo; e Bartolomeo 
ne lutli i suoi di casa sono ammessi net Gran Consiglio 
» per dare riempio ad altri cuc cjaeste cose si devono 
» manifestare n. 

— Pai Sarlto, che distesameotc riferisce questo fatto, 
rilevati rlie ISalduioo ed Anselmo pensavano gii ,co' loro 
aderenti , di far man bassa sui nobili nella più prossima 
domenica , e ebe l'Anselmo, dopo averlo a quello istigato , 
gli fece la spia, dova avvertire ebe gli An-elm. diaren- 
denti di costui mancarono poco dopo il i5iy (Ti ad) 
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VI. I Veneziani recando nella Dalmazia col loro 
spirito d' invasione la propria bandiera, avevano 
secondo Ladislao fatto un legittimo acquisto; ma 
Sigismondo considera valonon diversa mente d'una 
usurpazione. Rè Sigismondo era soltanto il fortu- 
nato competitore di Ladislao, ma, chiamalo ezian- 
dio al tronoìmperìaleecinto di doppio sertoavan- 
zavasi coli' armi per calare dalle montagne dei 
Friuli sul territorio de' Veneziani. II vescovo di 
Aquilea, gli Stati del quale stavano per essere at- 
traversati e macchiati di sanguej s'era ricoverato 
a Venezia. La Signorìa s'appiglio a tutti i mezzi 
convenevoli coi luoghi per difendere Ì passi dai 
quali polevasi penetrare sul proprio territorio. Fu 
scavata una fossa di ben ventidue miglia lunghes- 
so il confine, e alla difesa di quella si mandaro- 
no dodicimila uomini di truppe collettizie. Ogni 
citlà somministrò un contingente di lance e di ca- 
valli, e a Taddeo Dei-Verme fu conferito il co- 
mando di un piccolo esercito mobile; ma e' go- 
vernò si male le faccende, che sin dalia prima 
campagna gli fu surrogato Carlo Malatesta (!?. 

Gli apprestamenti di guerra furono cagione di 
nuove prestanze per sovvenire a una spesa stima- 
ta di sessanlamila ducati al mese. Il governo ebbe 
ricorso ai doni palriolici: taglieggiò gli ufficiali 
della giustizia e molti ancora dell' amministra- 
ti) La Cronica suddetta fog. 4' dice ch'egli condusse 
aouo. lance ; e che la flepubblica pagatogli al mese 1000 
ducati per lui, e i3 per ogni lauda. 

Trovo nondimeno nello stesso MS. fog. 44 che l'anno 
seguente i Veneziani non pogayano le lancie che 4 

ducati a) mese. 



_.i i ì:v Li 



LJBKO XJI 79Ì 
zrone: abusò del monopolio delle binde; aumentò 
la gabella del sale e ne stabili una di venti soldi 
per Alla sui panai e sulle tele: moltiplico' gli im- 
prestiti: Padova prestò settemila ducati, Vicenza 
ottomila, Verona diecimila. 11 Consigliò affidò il 
governo delle cose militari a una commissione, la 
quale in ogui altro luogo, tranne Venezia, sareb- 
besi reputata di soverchio numerosa, perchè po- 
tesse essere sollecita e discreta, seado composta 
di centoventinove patrizi (<0. 

Nella prima campagna le cose de' Veneziani an- 
davano alla peggio. Generale degli Ungari era 
no Fiorentino, dello Pippo, il quale, passalo il Ta- 
gliamelo, superale tutte le gole del Friuli, com- 
parve ila 1 aprile i£i 1 innanzi alle bastile, le quali 
soverchiò quasi senza combattere; tanta fu la i;„- 
dardtael'incapacità delle milizie, che, appena ve- 
duto il nemico, si sbandarono. Subilo dopo questa 
irruzione, Belluno cacciò via il podestà veneziano 
e apri le porte agli Ungar. Serravalle, Feltre, 
Motta non fecero forza: Sacile, Cordaguano, Val 
di Marino, Castelnuovo o furono espugnali o si ar- 
resero. Fecero solo onorevole difesa Castel Fran- 
co, Conegliano, Asolo, iVoale, Oderso. 11 nemico si 
dilatò in tutta la provincia Irivtgiana, e poteva as- 
salire la capitale. Per trattenerlo giovò aver ri- 
corso ad altre armi. Fortunatamente Pippo non 
era inaccessibile; e vinto dai doni de' Veneziani, si 
affrettò a pigliare le stanze d'inverno, anzi ripassò 
i monti, pretestando di trovarsi colà più al sicuro. 

La Signoria usò di quell' intervallo di quiete per 
rafforzare l'esercito e le piazze, e gastigare seve- 
ramente gli ufflciali 0 vili o infedeli incolpali delle 
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perdite della precedente campagna; e 'massima- 
mente a tender pratiche di accordo: dalle quali 
il re al tutto non ai ritraeva e consentiva persino 
& lasciar Zara alla Repubblica; ma voleva gli re- 
stituissero Sebenigo e le altre piazze, sì riparasse 
ai danni fatti in quelle, gli fossero sborsati cen- 
tomila ducati io compenso delle spese della guer- 
ra , la Signoria mandassegli ogni anno un cavallo 
bianco o un falcone in segno di omaggia pel pos- 
sedimento di Zara, e consentissegli il passo libero 
pel suo territorio per recarsi a Roma. Ma i Vene- 
ziani avevano ben potuto sommellersi a pagare 
un tributo ai Turchi; ma non però volevano con- 
fessarsi vassalli del re di Ungheria, e meno an- 
cora acconsentirgli il passo per l'Italia ove sareb- 
be riuscito col signoreggiarvi. 

All'aprirsi della campagna del 1^12 procura- 
rono di recar la guerra nel Friuli. Udine fu presa 
e ripresa; più castella furono disputate, e la for- 
tuna fu seconda ai Veneziani nella prima battaglia, 
nella quale il generale nemico restò sul campo con 
millecinquecento de' suoi: ma si avanzava Sigis- 
mondo in persona, menando seco gli eredi dei 
Car rara e degli Scaligeri, lo che dichiariva il pro- 
pello di balzare la ltepubblica dalla. signoria di 
Padova- e di Verona. Va forza di ripiegare su Bel- 
luno, indi nel Trivigìano, e in ultimo concedere 
che si avanzasse il nemico sul territorio di Pado- 
va e ponesse l'assedio a Vicenza. 

Avevano usata la cautela di togliere dalla cam- 
pagna e dalle terre non murate quante provvigio- 
ni si trovavano, sì che gli Ungari patirono as- 
sai. L'ossidione di Vicenza andò in luogo e costò 
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loro meglio di tremila uomini, di modo clie quel- 
l'esercito, sena' essere battuto, fu scemato dalla 
metà. Costretto a indietreggiare, t soldati veneti 
ed i contadini l' inseguirono, lo incalzarono, e da 
poi che volle ripassar la Piave dovette sopporta- 
re una perdita considerevole. 

VII. Gli Ungari svernarono sulle terre di Fel- 
tre e del Friuli, minacciando le piazze dell'Istria 
per allettar colà le forze della Repubblica. Final- 
mente un armistizio di cinque anni, Brinato il 18 
aprile i.{ i3, pose modo a quelle ostilità. 

Cotal guerra difensiva costò due milioni di du- 
cati e il guasto di varie province, per il che ne 
riusci a' Veneziani un considerevol debito, ad 
estinguere il quale tutte si rivolsero le prime cu- 
re del governo. Era tanto il suo discredito, che i 
fondi pubblici erano caduti al 38 per 100 del loro 
valor nominale (')■ A st'mguerlo si destinò il pro- 
dotto de' sali che pel consumo di Padova e di Vi- 
cenza le lagune fornivano, e una gabella del tre 
per cento aggiunta alla tassa imposta su tutte le 
mercatante. E per ben dirigere l'uso di quel fon- 
do di ammortizzazione furono eletti cinque com- 
missari. 

Nonostante, in mezzo a questa disastrosa guer- 
ra non furono negletti gl'interessi del commercio. 
Pugnandosi contro agli Uagari diventava necessa- 
ria l'amicizia col duca d'Austria, dal quale ottenne- 
ro per forte somma di denaro che acconsentirebbe 



(1) Morosi*) , Storia vtntta, lib. 18. Veda»! aiiche Sàsuio 
in M. Steno. 
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il passaggio libero per la valle di Trento alle mer- 

catanaie loro che nella Germania spedivano (I). 

Appena due mesi dopo la guerra, la peste si 
dichiarò di bel nuovo iti Venezia, e durò sino al 
mese di ottobre, dopo una strage di trentamila 
persone (2 . ]| frequente ritorno di quel flagello ci 
fa manifesta l' insufficienza delle leggi sanitarie, 
sì indispensabili per un popolo in continua co- 
municazione con l Oriente; ma fu poi cagione di 
una bella legge, data qualche tempo dopo, per la 
quale era vietalo a ciascun senatore di allonta- 
narsi dalla capitale in tempo di pestilenza (3). 

( 1 4- 1 4) In '['lesto medesimo anno mori il doge 
Michele Steno, e fu a lui surrogalo Tommaso 
Mocenigo, allora ambasciatore presso l'impera* 
tor Sigismondo. Era egli incaricato di adoperarsi 
a por modo a' disordini cagionati dalla lite dei 
papi, del re di Napoli e di Sigismondo; "nonché 
di proporre all'imperatore che desse alla Repub- 
blica l'investitura dei dominii di Padova, .di Vi- 
cenza e di Verona; lo che prova che la Signoria 
non pensava di avere su quelle province un di- 
ritto incontrastabile. Quella proposta, che poteva 
dar solletico alla vanità dell'imperatore, era io 
contrasto colla sua politica; chiese, quelle tre 
province restituite fossero ai loro antichi padro- 
ni, suoi protetti; e insisteva eziandio a volere che 
i Veneziani gli facessero omaggio pel tenimento- 
di Zara. Perciò fu d'uopo disporsi a nuova guerra . 

(i) Cronica di Veneziani ecc. fog. 4<- Quel trattalo è 
del a febbraio i{i i. 

{■ti Sindto dice lt3,ooo; ed 8oo a Cliiozza. ) 
(i) Utmómti , lib. a?. 
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Meritano dì essere rammentati alcuni regola- 
menti fatti sotto il dogado di Steno o durante 
l'interregno. 

Vili.- Giova ricordarsi che per la congiura di 
Bajamonte Tiepolo molli patrizi che vi avevano 
avuto parte, e più specialmente non pochi di casa 
Querini erano slati espulsi. Fu indi per legge de- 
ciso, che ti ntanlo la stirpe degli espulsi non fosse 
spenta, nessuno di quel parentado, avvegnaché 
straniero alla congiura, non potrebb' essere elello 
nel Consiglio de' Dieci. All' incominciare de! seco- 
lo deci mori uinto fu trovato non rimanere più al- 
cun postero di quelli ; imperò fu acconsentilo a' la- 
ro congiunti di poter essere eletti a quel Consiglio. 

Fu pur fatto decreto, gli avogadori non poter più 
far arrestare un consigliere della Signori^ tranne 
che l'accusa non poggiasse sovra un fallo straor- 
dinario; ed anche in questo caso doverne essi ri- 
ferire a due capi del Consiglio di Quaranta. 

A queste disposizioni si aggiunse, il doge non 
poter richiedere alcuno in giudìzio : i suoi stemmi 
non dover stare nè sulle bandiere, nè sulle navi, 
uè sugli edilizi di veruna sorta, toltone l'interno 
del palazzo ducale: gli avogadori poterlo tradur- 
re in giudizio: ne' Consigli non doversi egli 
opporre alle loro conclusioni; e per ultimo esser 
vietato a ciascuno dì levare dagli archivi della Re- 
pubblica qualsiasi documento secreto. 

IX. I governi aristocratici non sono ì meno sen- 
sitivi alle seduzioni della fortuna: da venl'anni 
Venezia allargava di continuo i termini del suo 
territorio. Senza rivali sul mare, dacché i Geno- 
vesi non potevano più gareggiare con essa, aveva 
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recuperate o conquistale importanti colonie, e sul 
continente dell' Italia di molte belle province pos- 
sedeva : ma conveniva sottostare agi' inconvenien- 
ti inseparabili dalla nuova sua condizione. Vìnti i 
piccoli sovrani, la vicinità de' quali le fu per lun- 
go tempo molesta; impodestatasi delle loro terre, 
trovatasi ora a contatto con potenze ben altra- 
mente formidabili, nè poteva più ristarsi dal pi- 
gliar parte alle loro discordie. Potendo essere in 
assai più tuogbi assalila, doveva eziandio far uso 
di maggiori riguardi. Certo, il porlo d' Ancona era 
un acquisto molto desiderato da lei, che già signo- 
ra di Corfù, di Zara e delle Lagune, se vi aggiu- 
gneva Ancona, sarebbe siala in possesso di tutti i 
buoni porti sulle due sponde dell'Adriatico. Ella 
poteva averla e averla a buon patto, perchè gli An- 
conitani, sudditi della Chiesa, trovandosi asse- 
diati e posti in grave distretta dal signor di Pe- 
saro, nell'intesa di trovar salvezza sotlo la prote- 
zione della Repubblica, inalberarono lo stendar- 
do di san Marco e spedirono legati a Venezia per 
offrirsi alla Signoria. Una simile proposta era per 
vero seducentissima: il governo veneto s'era più 
d'una volta dichiarilo di esser sempre disposto a 
creder sinceri i voti de'popoli che si davaoo a lui; 
ma in questa circostanza resistè alla tentazione, 
e nel papa, e nel signore che voleva fare il con- 
quisto di quella città, non volle annoverare due 
nemici di più. 

Anziché accettare il titolo dì signori, i Vene- 
ziani si proffersero a mediatori e divennero gli àr- 
bitri disinteressati di quella lile. Quella condotta, 
che non era che circospezione, fu tenuta in conto 
di gran moderanza. 
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X. (1416) Le cure che richiedevano le cose del- 
l' Italia distoglievano l'attenzione e le forze dai loro 
possedimenti del Lèvante. In quel mentre il sol- 
cano di Babilonia rovinava i banchi della Repub- 
blica in Damasco: i Turchi mandavano a ferro e 
a fuoco tutte le terre non murate nel Negroponle; 
Maometto, nuovo loro imperatore, armava un for- 
te navilio e minacciava Candia; e senza le discordie 
che sopravennero nella famiglia ottomana, non è 
probabile che coi negoziali sarebbe» scongiurato 
il pericolo. La pace che nel i4i5 erasi felicemente 
conchiusa con Maometto, fu rotta quasi subito per 
l'imprudenza del duca d'Andro, che non si chetava 
mai dal corseggiare ì Turchi: i quali, non facendo 
distinzione dalla Repubblica al suo vassallo, met- 
tevano mano a tutte le navi appartenenti ai veneti. 

Onde proteggere la sua bandiera, la Signoria 
mandò nelle acque di Costantinopoli una squadra 
di quindici galere, comandata da Pietro Loredano. 
Da nessuna parte s'era dichiarata la guerra; l'ar- 
mata veneta aveva seco plenipotenziari incaricati 
di dare delle esplicative e dì prevenire ogni rot- 
tura; ma poiché i Turchi videro schierarsi lun- 
ghesso il loro littorale il formidabile corteggio di 
quegli ambasciatori, tirarono sulla squadra, la 
quale rispose con una scarica dì tutta la sua ar- 
tiglieria. L'armata turca diede al mare per cor- 
rere addosso ai Veneziani, e il so, maggio i/J.i6j 
in faccia a Gallipoli, accadde tra le due armate 
una sanguinosa pugna. Comecbè inferiori per nu- 
mero, i Veneziani trionfarono di una piena vit- 
toria. L'ammiraglio Pietro Loredano fu traforato 
Daeo, T. UI. 6 
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da molle ferite, l'ammiraglio de'Turchi rimase 
ucciso ('): cinque galere e più atlri legni cadde- 
ro in mano del vincitore, che fece passare a fil 
di spada per ben ducmilaseicento Ira Genovesi, 
Catalani, Siciliani e Provenzali, trovati fra i pri- 
gioni. Alcuni Candiolti che servivano nelle ciur- 
me tur eh esche furono squartati e le membra lo- 
ro sospese alla poppa delle galere. 

Un mese'. e mezzo fu consumato in pratiche pri- 
ma che i plenipotenziari che eraoo col Luredarto 
potessero sbarcare. Finalmente furono ammessi. 
1 gravami che aveva ciascheduna parte a rimpro- 
verarsi si tennero per mole intelligenze: sì resero 
i prigioni, o^ni cosa fu ripristinata; e si conven- 
ne, il governo turco non db vera ingerire de'cor- 
Bsri di sua nazione, e che i Veneziani potessero 
Uaitarli da nemici. 

XI. (i^aa). Questii pace colla Porta fece un oi- 
limo effetto per la Repubblica, da che s'accreb- 
bero la sua riputazione e le svie ricchezze nel Le- 
vante: i regoli timorosi dei Turchi invocavano la 
sua amicizia. Il principe della Morea ne invocava 
la prolezione col prezzo di alcune castella su quel 
littorale(-). Cinque anni dopo, il terrore diluì cre- 
scendo in proporzione della potenza ottomana, 
radè a'Veneziani anche la ciilà di Corinto, che è 
come la chiave di quella penisola. Intanto in Ita- 
lia accadevano cose di ben altra importanza, sen- 

(i) Sakcto ( in T. Mocenìgo) ci ha conservato il rap- 
porto iti Pietro Loredana in cui narra quella lislliglia. 

(?) CaEtcl di Ferro, Zmicliio di Belvedere , CaUligo , 
Tiiisirllo, Serrav i!le , Luei ni , Calo|iitani, GuIFu, Li Torre, 
Manlifverc , Zerbi, Zancana. „ . 
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dochè nell 1 anno i4'8 finiva la tregua dì cinque 
anni fermala il 18 aprile i4'3 con Sigismondo 
re d'Ungheria e imperatore. 

XII. (i4 1 3) A quel tempo accadde pure la morie 
di uno tra' maggiori uomini di cui possa mai glo- 
riarsi Venezia. Carlo Zeno, dopo una prigionia di 
due anni, pressoché ottuagenario, spoglio detwì 
onori, ina non della sua gloria, alle tante avven- 
tore che avevano già illustrata la sua vita volle 
aggiugnerc anche un pellegrinaggio nella Terra 
Santa. In quel viaggio il suo genio guerriero tro- 
vò modo di ridesiarsi tuttavia. I Genovesi erano 
tornati nell'isola di Cipro, e gi;i ne assediavano la 
capitale quando egli approdò a quel) Ìsola: il re 
l'ittro di Lusignano richiese di consiglio quel ca- 
nuto guerriero; ma in fatto di guerra Zeno non 
si ristrìngeva a'soli consigli. Perocché, recatosi in 
mano il governo di poche truppe confidategli dal 
re, disputò la terra a'Genovesi per tutta una cam- 
pagna, rese inutili le intraprese loro e coslriiiseli, 
alla pace ed a uscire dall' isola. Dopo questo fatto 
fu reduce a Venezia, dove gli sopravennero tutti 
gli acciacchi della vecchiaja. Infermila crudeli, 
la gotta, la pietra, la cecità , e la perdita ancor 
più crudele della moglie e de figliuoli gli fecero 
desiderare la morte, da lui tante volte affrontala, 
e morì 1' 8 maggio i^iS di oltanlaquattro anni. 
11 governo, che V era adoperato per deprìmere 
quel generale in mezzo alle sue prosperità, stimò 
altresì die conveniva alla sua politica di rendere 
agli avanzi di lui gli onorifunehri.il corpo di Zeno, 
traforato da quaranta ferite, fu recato olla sepol- 
tura da'marinaìj che vollero prestare quell'oma'g- 
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gio all'aulico loro comandante: il doge, il Senato 
in corpo lo accompagnarono, e Leonardo Giusti- 
niani recitò in greco ed in latino (') ("1 l'orazione 
funebre di quell'eroe, à cui l'ingrata patria era 
debitrice di tante vittorie, della sua salvezza e di 
sì nobili esempì. 

Xlir. {i4i8). Era imminente per la Repubblica 
di dover incominciare le ostilità con due possenti 
nemici. L' uno era Sigismondo; l'altro non s'era 
dichiarato, ma la sua circospezione era molesta 
non meno della sua possanza. Sino dal i Fi- 
lippo Maria Visconti era entrato in possesso del- 
l'eredità di sua casa, cioè di quanto non s'erano 
tolto i vassalli ribelli, o i gelosi vicini. Ma egli 
non celava il disegno d'i ripigliarsi quanto avevano 
posseduto i suoi maggiori, e aspettando l'oppor- 
tunità di ridomandare a' Veneziani le province 
sulle quali stimavasi di avere un diritto, minaccia- 
va o assaliva ì signori meno possenti che teneva- 
no Lodi, Como, Brescia, Bergamo e Cremona. 

Un gravissimo interesse moveva la Repubblica 
perchè il duca di Milano non si allegasse col re 
d'Ungheria;imperò fecelo persuaso, primo scopo 
degli Stati d'Italia dover essere quello d'impedire 
a' Tedeschi di avanzarvisi. Questa comunione di 
pericoli produsse una di quelle alleanze in cui 
ciascuno proponesi di avvantaggiarsi sulla sven- 
tura dell'amico. Il duca di Milano non promise di 
dar opera, ma solamente di essere amico, e quella 
sua amicizia era sospetta. Sicuro che i Veneziani lo 
guarderebbono con rispetto e sarebbono alieni dal 



"<0 Pi Grnnunyri , Storia veneta, lib. 6. 
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brigarsi con lui fin eli è dovessero far testa all'ìni- 
perator Sigismondo, nessuna cosa pretermise per 
avvantaggiarsi del tempo. Dalla sua parie la Signo- 
ria per attraversare le ambiziose ini re di lui, prote- 
standosi alleata, intervenne in tutte le contese coi 
signori di lui vicini. Riuscì alcuna volta a ritar- 
darne la rovina con armistizi più presto violati che 
conchiusi 3 e spesso provi» il dispetto che la media- 
zione o l'intercedi mento di lei fossero avuti a sde- 
gno. Bisognò patire che il duca di Milano s'ìm- 
pndestasse d'i Lodi, il cui signore fu fatto appic- 
care, e di Bergamo, che al signore di Brescia ap- 
parteneva, protetto specialmente dalla Repubblica. 

S'ingegnò Venezia di formare contro all'impe- 
ratore alleanza coi duchi di Baviera e d'Austria, i 
rjuali per altro scansarono di avere una parte at- 
liyà nella guerra contro a un cosi possente ne- 
mico. Si negoziò in più maniere con Sigismondo 
per distoglierlo dal ricorniueiare le ostilità: il pa- 
pa intervenne come paciere, ma il re poneva seni* 
prfi per primo pntlo la restituzione delle città del- 
la Dalmazia, e la guerra fu inevitabile. 

La Repubblica aveva nulla om messo per dispor- 
rsi. Le premeva moltissimo che fosse guerreggia- 
ta nel Friuli: non mancarono i pretesti per n- 
dur colà le truppe venete anche prima che spi- 
rasse la tregua. Il patriarca di Aquilea, signore di 
quella provincia, gli anni a dietro avea vedutele 
sue terre devastate più volte dall'armi ungariche , 
e sperando adesso di esser maltrattato meno, s'ern 
recato al partilo di Sigismondo; la tjual cosa ba- 
stò a* Veneziani per assalirlo. Seppero eziandio 
crearsi nel paese de'partigianij non pure per aS- 



DIgiiG ad Oi Cuogle 



90 LIBRO XII 

secondare le loro operazioni dì guerra, ma an- 
che per far piegare le cose avvenire ai loro versi. 
11 papa sì adopero inutilmente per distogliere la 
tempesta che slava per cadere sul territorio di 
un principe ecclesiastico. 11 legato, spedito a lai 
uopo a Venezia, ebbe un bel dire, ii patriarca 
avere abbracciala a forza la parte del re d' Unghe- 
ria; che premeva troppo dì trovar lui nemico per 
poter guerreggiare sulla sua terra. 01 tredici] c, quel 
legato alle parole di pace aveva frammezzate altre 
interessate proposte, che, indisponendoli governo 
delia Repubblica, assai nocquero all'esito di sua 
missione. La curia romana desiderava che i beni 
degli ecclesiastici negli Stali veneti non (ossero 
più soggetti alle imposte, la qual domanda fu ri- 
spinta dalla Signorìa con quella fermezza eli' era 
solita ad opporre alle pretese della Santa Sede. Ri- 
sposesi, que'lieni, prima di essere dati al clero, 
aver sopportati tutti i pesi pubblici, uè lo Stato es- 
sersi dapoi dimesso da' suoi diritti, permettendo 
che diventassero dote degli ecclesiastici, nè vo- 
lersi da quella massima dipartire giammai. 

XIV- L'esercito della Repubblica, comandato da 
Filippo Arcelli, discorreva il Friuli senza incontrare 
di troppa resistenza, stantechè le truppe di Sigi- 
smondo erano allora occupate nella Boemia in 
una guerra contro gli Ussiti, i quali erano doppia- 
Olente colpevoli sendo eretici, nè volendo lui rico- 
noscere per re. Cosi gli sforzi de' Veneziani furo- 
no per ben due campagne sostenuti quasi che so- 
lamente dalle bande del patriarca di Aquilea, unite 
a quelle del conte di Gorizia, suo prossimano. fu- 
rono battute, varie terre sì arrendettero luna dopo 
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l'allra; finalmente ottomila Ungati accorsero a 
parte dei pericoli d'i un alleato sul quale il loro si- 
gnore aveva, lascialo gravitare sin allora tutto il 
peso della guerra. Ma quegli aiuti non la fecero uè 
più fortunata nè meno crudele. Da ambe le parti 
si commisero orribili guasti e rappresaglie ancor 
più orribili. Il generale del patriarca aveva fatto 
squartare alcuni saccomanni; il generale veneto 
pensò di vendicare i suoi facendo decollare per 
ben cinquanta contadini , uomini e donne, dei 
contorni di Udine. 

Le guernigionì lasciate dal re d'Ungheria nelle 
piazze di Belluno, di Felice, di Cadore e Selle ca- 
stella ebe stanno d'intorno, furono costrette ad 
arrendersi ciascuna a sua vòlta. Belluno fu la pri- 
ma a sommeltersi; Cadore capitolò; Feltre dovette 
riscattarsi dal saccheggio con diecimila ducali. 

Piel Friuli le truppe venete, assecondate da 
un'arnialelta entrala Del Taglia mento, conquista- 
rono successivamente Sacile, l'rula, Serravate, 
Salemberg, Murene e molle altre terre, alcune 
delle quali furono smantellate. Il patriarca eoa 
seimila uomini s'era ristretto in Udine; la qual 
città, a cui i Veneziani nel corso di questa guer- 
ra si erano più volte affacciati, conchiuse coll'ab- 
bandonar la causa del suo principe, costringen- 
dolo a fuggirsene, e si sottomise il 7 giugno i420j 
pagando trentamila ducati per evitare il saccheg- 
gio, il quale, coli' uso di quell'ignominiosi ri- 
scatti , veniva confessato per uu diritto (')■ 

& (iì « I nostri vollero da quella terra, acciocché non 
11 fusse sncrliigaiats , durati Ì0.000 ». 
( Saboto , in T. Mocenige ). 
A Udine i Veneziani conquistarono una tra le loro più 
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Il patriarca, veduti i suoi Stati in mano del vin- 
citore, e disperando gli aiuti di Sigismondo, cui 
gli Ussiti travagliavano in Boemia e ì Turchi mi- 
nacciavano in Ungheria, ricorse alla mediazione 
del papa. 11 mediatore chiese in sulle prime, re- 
stituissero i Veneziani la falla conquista; ma ap- 
pena si potè ottenere che fossero lasciati al pa- 
triarca san Daniele e san Vito, con una provvi- 
sione di tremila ducali, a palio anche di ricono- 
scere la giurisdizione della Repubblica, il conte di 
Gorizia dovette pure far omaggio de' suoi feudi. 

XV- Menp fortunate furono le armi venete sul 
litlorale "della Dalmazia. Gli Ungari presersi Scu- 
tari, guadagnarono una battaglia, e forse avreb- 
bono riconquistata la miglior parte di quelle ter- 
re, se (Turchi, padroni allora della Tracia e in guer- 
ra con Sigismondo, non avessero ai Veneziani som- 
ministrato un aiuto, col quale durarono ancora. 
Pietro Loredano, capitano del Golfo, conquistò Al- 
mìssa, 13 razza, Lesina, Curzola, Trau e Spalato. 
Sculari fu ripigliala per sorpresa. Galtaro, allora 
una repubblichelta, sbigottita dagli avanzamenti 
della possanza ottomana, né proietta di forze dal 
re d'Ungheria, diedesi volontariamente alla Re- 
pubblica, nerbandosi per trattalo il diri ilo di 

preziose reliquie, cioè il Vangelo scritti) di pugno di son 
Marco.» Era il cielo in quei tempi tinto per benedir la 
t> Repubblica , die, oltre all' -in.,.: .1 . di Stati, le cou- 
» cesse eziandio de' tuoi divini tesori ; truv.itui in Udine 
» gli Evangrlii «retti da san Mirco in lingua latina di pio> 
"l>ria mano , die trasportarmi!! a Vtnenan. 
fVieoixioTTi, /-'atti veneti, tib. 18 ). . 

« Altro conquisto furono gli Fvangelii scrini in lingua la^ 
ntina di mano di san Marco ( Mmoaisi-, liti. 18 ) ». 

II Docmom ( Hìiloritt veneziana , liti. G ) aggiunge a quel- 
ito racconto alcune cU.coi.Unio miracolose. 
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eleggere i propri magistrali e di conservarsi nelle 
antiche leggi: aggiunsero anche una condizione 
degna di servir di modello agli altri popoli, ed è 
che i Veneziani non potessero cedere giammai 
cjuella città ad un'altra potenza. Dal quale impe- 
gno se prevaricavano, Cattato sarebbe prosciolta 
da' suoi, e riplgtierebbe immediatamente la pri- 
mitiva indipendenza('). 

Xyl. La repubblica di Venezia si mostrò fedele 
ad un trattato che datale un'importante fortezza 
all'ingresso di uno tra' principali bacini del lillo- 
rale adriatico. Allora la Repubblica si trovò di ve- 
ro sovrana del Golfo, slantechè ne possiedeva tul- 
le le sriondt; dalle bocche del Cd sino a Corfùi il 
tmale spazio era occupato da nna popolazione di 
due milioni, ripartiti su duemila leghe quadrate; 
a cui bisogna aggiungere Candia, iNegroponte, 
tutta la costa della Morea, molte isole dell' Arci- 

F elago, e possedimenti in quasi tutti i porti dei- 
Oriente. 

La capitale, dal censo fatto a qne' tempi, con- 
tava una popolazione di centonovantamila ani- 
me (2); e una prova che tendeva sempre ad au- 

[<) Saggio storico e commerciale sulle bocchi di Catturo, 
di Adriano Ddpiiè. 

(i) fJistoriu ili Venezia, di Paolo Monosm., lìb. rg. A 
que" tempi si fé' il conio de' grani che Venezia estraeva 
dai paesi vicini , e si trovò che -tirava ; 

stara di frumento 
Dalla Dalmazia, dall' Albania^ dalla Grecia 170,000 
Dal littorale dell' Italia da Itavenna sino in 

Calabria 46,000 

Dal Padovano e Trevigiano , lo,oo<i 

In tutto Stara Sja.ooo. 
1,1 slaro pesava Sì lihbre metriche e 90 centesimi ;eiò clic Ah 
per tc»tn da a3o libbre di grano consumate ogni onno. 
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□tentare, è il sommo prezzo delle abitazioni (H, 
il quale pub detlursi dalla stima di quelle, recala 
a sette milioni di ducati, o trenta milioni di fran- 
chi; ed alle pigioni, ammontanti a cinquecento- 
mila ducati, cioè due milioni di nostra moneta, 
contando il ducalo per quattro franchi e trenta- 
cinque centesimi ( 2 ). La rendila di tutte le imposte 
era in proporzione. 

(i) Se ne ha una prova in questo passo dello storico 
Sahuto, il quale riferiscasi a una stinta dei fondi fatti poco 
tempo dopo, nel i4a5. " Agli 8 (l'ottobre fu preso in Pre- 

gadi elic si dovessero .limare tulle le possessioni di Ve- 
» neri», e furono falli sei gentiluomini , ciò» Ire di qua da 
» canale, etre di la, che avessero le stime vecchie co' loro 
» maestri , murai e marangoni , notai c ufOiinli. I- cosi fa 
a slimato, la quale slima lu questa; e nota che fu acere- 
ti scinta dalla vecchia per lire 71,4*4 "■ Vrdcsi elio fin 
d'allora ernvi in Venezia una specie di catastro. Simokdo 
Sismostu, nella sua Storia delle lit/iublliche italiane, cap. 65, 
attribuisce 1' invenzione del calaslro ai Fiorentini e la col- 
loca nel ijsg. !l passo da me eitalo sembra provare, che 
quel metodo di prrrcsionc era già conosciuto a quest'epoca. 

't rovasi nella biblioteca del re sotto al N. 10444, in 4. 0 

un MS. intitolato Croniche di Venezia sino all'anno i4'-j 
donde traggo questo pD6so sotto la data del i4a5ue qui 
» di sotto si vedrà la 6tima nuova e la vecchia delle pos- 
» sessioni di Venezia , tutte fatte a lire de grossi; zacuna. 
•> lira vale ducati dieci d' oro o. 

Dal rhe ne risulta che la nuova slima no' sei sestie- 
ri di Venezia montava in lire di grossi da dieci ducati 

P una a 463,422 

La stima vecchio .... 33"t,5i)5 

Aumento . . 119,827 

(1) Quando diecsi che una moneta vai tanto, è i)I pa- 
ragone di un'altra, ma per farsi una giusta idea di quel 
valore, bitogna compararla a valorj meno Variabili. Per 
esempio io dico qui clic il ducato vale franchi 4, 35: que- 
sta c la relazione effettiva tra le due suecic di moneta ; mi 
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Un allro non meo chiaro argomento <li prospe- 
rila era l'attivila delia zecca ìli Venezia nel tras- 
mutare io monete nazionali !e monete estere re- 
stale nel paese si come un compenso di tutte le 
mercatante importale ed esportale. La zecca co- 



giova sapere ciò che a quel lempo polevasi avere per 
quel pczz.o. 

Ledendo attentamente fili antichi storici , trovatisi al- 
enili indizi ehe possonci esser guida a quella cognizione. 
Riferisce Mariti S»mjto elio net i4a 9 fu deliberato nel Con- 
tiglio di Venezia di far dono di un palazzo di quella ca- 
pitale a Luigi Gonzaga signore di Mantova, cx-eapitat.j 
generale della Ite pubblica , al qttal uopo ftt comperalo il 
palazzo di Bernardo Giustiniani di San Pantalone u eh' è 
■> in capo del rio, in volta di canale, e costò alla Sigilo- 
-, ria ducati 65oo n. 

Un altro palazzo di Nicolò Morosini, dato lo stesso anno 
ni voivoda dell'Albania, coslò 3ooo ducati. 

Da un altro passaggio dello slesso autore re Jesi che nel 
1417 vi fu gran caro, e che il prezzo dello staio di grano 
rra di dite ducali e soldi fi ( rfi ioidi facevano un duca- 
to). Per lo conlrario nel i3ia erari grande abbondanza, 
c poievaii avere per un durato uno staio di frumento , 
un quarto di vino e un carro di legna. (I prezzo medio 
del frumento allo staio può dunque stimarsi in quel se- 
Se oggidì la stessa cosa, la stessa quantità di grano rais 
il doppio , il triplo, ne segue clic la stessa moneta ha sca- 
pitato della metà 0 dei due terzi del suo valore; quindi 
mille ducati di quel tempo valevano per duemila, o per tre 
mila del giorno d'oggi. Rispetto al valore del ducato giova 
sapere esservi state a Venezia tre monete con quel nome. 
Jl ducato d'oro di circa lire tornesi 17. 
il ducato d' argento 0 valuta effettiva di 1. 4, a 1. 4. io, 
Jl ducato correlile 0 di conio di I. 3. 5, a 1. 4. 
Nelle co6e di amministrazione contavasi per ducati ef- 
fettivi : nel commercio per ducali di conto, 

11 ducato effettivo dividt'vasi in Dito lire venete, e it du- 
calo tti conto valeva iir. fi e 4 soldi. 
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nitri ogni anno un milione di ducali «l'oro del 
valore di diciasetle franchi circa, duecentomila 
pezzi d'argento ed otto centomila soldi. Cosi fab- 
bricavansi da ben dieciotto milioni di nostra mo- 
neta, i quali ingrossavano ogni anno il numerario 
dì Venezia; e, con una progressione rapida del 
pari, s'ingrossavano la pubblica e le private ric- 
chezze. In meno di dieci anni lo Stato aveva estin- 
to un debito dì quaranta milioni di ducati d'oro, 
cioè di settanta milioni circa di franchi, e fatto 
prestanza al marchese dì Ferrara di settantamila 
ducati. iJontavansi in Venezia meglio che mille 
nobili dai quattromila ai setta ntamtlà~Huca ti di 
renditaje questo accadeva in un tempo in cui per 
tremila ducali cnmperavasì un palazzo ('}. 

Venticinquemila marinai erano occupati su tre- 
mila vascelli mercantili da cento a duecento ton- 
nellate, e su trecento grosse navi. Undici altri 
mila uomini montavano quarantacinque galere, 
che la Repubblica teneva, di continuo armate per 
proteggere il suo commercio. 

Questi navigli portavano ogni anno all'estero 
dieci milioni di ducati in mercalanzie, che dava- 
no per prodolto due quinti di benefizio, la metà 
del quale pagava il navolo e porgeva da vìvere a 
trentasei mila marinai, l'altra metà ingrossava i 



(i)NomlÌmeno trovo nella più volte citato Cronica di Ve- 
nezia, MS. del li biblioteca di San Marco , ona circostan- 
za che farehbe credere le costruzioni essere allora care a, 
Venezia. Vi è detto che il letto della chiesa di San Mar- 
co , etiendo itato distrutto da un incendio nel ijig, si 
■pelerò per rifarlo 19,000 dui-ali d'oro. 
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capitali de' mercatanti. Lo storico Sanudo mi for- 
nisce alcune notìzie sovra un navilìo mercantile 
verso que'tempi spedito nella Siria. Era compo- 
sto di sei legni, di cui ciascuno era equipaggiato 
da centocinquanta uomini, e portavano trecento- 
sessantamila ducati in denaro e centosessantamila 
in mercatante. 

Per dare un'idea delle importanti vendite che 
Venezia faceva nella sola Lombardia, basta osser- 
vare che ogni anno vendevasi per 

i)oo, ono ducati di panni, 



100,000 

260,000 
3o,ooo 
a5o,ooo 
a5o,ono 
53g,ooo 
120,000 
1 10,000 



di tele, 

di lane di Francia e di Spagna, 
. di cotone, 
di filo, 

di drappi d'oro e di seta, 
di sapone, 

dì spezìerie e di zuccaro, 

dì legni di tintura, 

di oggetti diversi, tra cui gli 

scbiavi stanno per 30,000 

ducali. 



2,789,000 ducali. 

Era dunque uno spaccio di due milioni, selle- 
centottantanovemila ducati, senza contare la ven- 
dita de! sale: e i Veneziani pigliavano altre mer- 
catante da un paese per venderle con loro utile 
in un altro. Il commercio di Venezia colla Lom- 
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bardia Mima vasi a venlotto milioni, oltoccntomila 
ducali (I). 

Àvrass'i bene osservata la superiorità che que- 
sto popolo doveva avere su gli altri, da poi che 
s'era fatto il mezzano del commercio delle lane 
tra la Lombardiaj la Francia e la Spagna; di mo- 
do che tulli i popoli erano a lui tributari. Vene- 
zia guadagnava Sticentomila ducali ali anno sui 
Lombardi, e da quattro cento mila sui Fiorentini t a \ 



(i) J'<r tulli questi rapameli sul emnroercio <li Vene*.) 
in ali ira , verrinai i itiscursi .tri doge Tomuia»o Miiceuigu, 
nel principio -lei libro seguente. (T.ml ) 

(j)..Cinlj di Bplpndìda gloria craVcnriia, f.e sue armile, 
« vii Iorio te di quelle .le' vicini, tenevano a freno il navi Ilo 
« ancora de' Bla mal 11 cebi e rie' Turchi, Più importante era 
» il traffico de' Veneziani, clie non quello <li tutti gli altri 
» Stati di Europa. Popolosa fra la llc|)nbblica c ricca per 
n immensi tesori ; bene amministralo l' erario; pago e siti- 
» sfallo di sua conditone il popolo. Preslanzava il senato 
h dai più facoltosi privati; ma si per politica, non per bi- 
» sogno; elle prima di tolti seppe Venezia fare che I' in- 
» te resse de' cittadini e de' sudditi più opulenti fusse quel 
b medesimo dello Slato, ìnducendoli 3 porre a frullo presso 
» la tir pubblica i loro capitali. Si fabbricavano a Venezia 
» drappi di seta, ornamenti d'oro e d'argento. Vi erano 
» cantieri in cui si costruivano c vendevano navi per i fo- 
li resti eri. L' orifieina non solo era in fiore , ma era forse 
n l'unica a quo' tempi; a tal che gli abitanti loro venivano 
» notati di troppo fasto perchè si valevano di vasellami 
■ il' oro e d' argento. [ìranvi leggi sonluaric ; ina queste 
n non divietavano quel lusso che dà ionio alla ricchezza 
» senza farla dileguare dallo Sialo, i gentiluomini sapevano 
i> accoppiare In parsimonia collo splendido vivere. I? opu- 
» lenza vi aveva ridestata l'are hit din ia di Alene. Il lusso 
» condito dal buon gusto; idiota il popolo, ina dotta la no- 
» biltà. I) governo resistei'. 1 ani musini cu ti' alle usurpazioni 
«de' papi. Siamo fenaiatii e poi ciiiliani, soleva dire uuo 
«di quo' senatori, uè dissimile era lo spirito di tutto 
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Se poi si considera essere appena trascorsi qua- 
ranl'anni da che la Repubblica era siala spoglila 
della Dalmazia, ridotta a contendere per la spiag- 
gia di Siala m occo, impiotante la pace senza otte- 
nerla, minacciata nella sua capitale, recisa da! re- 
sto delle colonie, con sole sei galere, il gonfalone 
dì Genova sventolante sulle sue lagune, e costretta 
a rinunciare al duca d'Austria l'unica provincia 
che rimanevale in terra ferma, sarà lieve l'accor- 
gersi die, per soverchiare tanti ostacoli e porger 
riparo a tante sciagure, bisognava che fossevi in 
quel governo un vigoroso elemento di forza e di 
vita. Ci resta a vedere se era del paro ottimamente 
ordinato per sostenersi nella prosperità. 

Nel seguente prospetto (') può aversi un'idea 

«il senato , il quale adoperava a tener bassi i preti, di cui 

«clero di Venezia, |iiù castigalo e più virtuoso era cln: 
» quello degli altri luoghi d'Italia. Le milizie della Ite- 
ti pubblica differivano molto da quelle di qne' miserabili 
« condottieri di cui erano per lo consueto Unto più tcr- 
« ribiti i nomi, quanto meno erano le armi temute. Regna- 
li -7.1 tra Ì Veneziani la civiltà, e. i cittadini e il popolo te- 
li sospettassero quando la Hcpubhliea cominciò a diffidare 
» della possanza de' suoi vicini e della propria debolezza™. 

Dilati. , f torio ilei commercia degli Europei nelle Indie, 
Introduzione. (Trad.) 

(i) Codesto prnspello l' JiO cavalo dalla Biodo dì Mariti 
Samjto, file de' duchi, in fine, alla vita di Tommaso Mo- 
eenigo; ma ho dovuto mutarvi alcune cifre per far sparire 
qualche inesattezza di calcolo, per altro di poco momento. 

— Il Daiìb prende qui ut) equivoco un pò grave. Il prò- 
«petto delli! rendile della Repubblica da lui presentalo, non 
e già quello dell' anno t4i3 o circa ; 6ibbene posteriore 
al nJ5o. "La Signoria di Venezia, dice il Simito, aveva d'eli- 
ii Irata del l{i3 d'ordinario un milione e centomila dil- 
uenti n. Vcggasi la nota (/) in lice al volume. {Trad.) 
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dello Btato camerale della Repubblica a quei 

tempi: 



Il Friuli rendeva ■ . 
Trcvigi e il Trivigiano 
Padova c il Padovano 
Vicenza e il Vicentino 
Verona e il Veronese 

Ufficio del sale . . 165,000 

Gli 8 uffici obbligali 
alla camera dcgl im- 
prestiti a33,5oo 

Per un prò alla ca- 
mera degl' imprestiti i5o,ooo 

Terre marittime .... 

Altri introiti straordinari, de- 
cima sulle case e beni nel 
dogado 

Beneficia dei prestiti in con- 
tante 

Possessioni di fuori e case . 

li clero in ragione delle sue 
. rendite 

Gli ebrei che trafficano per 
mare a 2 dee. 

Gli ebrei ebe trafficano per 

Decime del comnjereio 

Noli 

Cambio 



. 4o,ooo 
. 34,5oo 



ducati ducali 

6,33o .,170 

!0,IOO *9U°o 

7,600. 26,900 

1 B.ooo 34,5oo 



8,5oo 99,780 598, ;ao 



16,000 6,000 10,000 

6,000 4i°oo 2,000 

ao.ooo 12,000 8,000 

189,600 i[)3,3(o 996,390 
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Deliberazione sulla guerra proposta dai Fiorentini 
contro il duca di Milano. — Morte del doge Tom- 
maso Mocenigo, 1420-1423. — Acquisto e perdita 
■ dì Salonìcchio. — La guerra dichiarata al duca di 
Milano. — Assedio di Brescia. — V ittorie di Fran- 
cesco da Carmagnola. — Trattato di pace per cui . 
la Repubblica acquista Brescia, i4a3-(426. 



I. (1 4ai) La guerra che il re d'Ungheria aveva 
fatta a' Veneziani riuscì ad ampliare la Repubblica 
a spese del patriarca di A qui Ica. La conquista del 
Friuli faceva contigui i possedimenti della Signo- 
ria al settentrione del Golfo, imperò ne facilita- 
va le comunicazioni e la difesa; e metlevala iu 
potere delle gole che vanno dalle bocche del 'ra- 
gliamento e del Lisonzo sino alle sorgenti loro, 
cioè sino alle alte montagne che la Germania da 
quella parte d'Italia dividono. Padrona di quei 
passi, sicura contro la nimistà del re d'Ungheria, 
affaccendato altrove, la Repubblica poteva ornai 
tener d'occhio più attentamente gli avanzamenti 
del duca di Milano e frapporvi ostacolo. Alla qual 
cosa fu eziandio concitata al vivo; però che am- 
basciatori fiorentini andarono ad esporre al sena- 
to di Venezia quali pericoli alle due repubbliche 
e a tutta l'Italia superiore sovrastassero per l'am- 
bizione di Filippo Maria Visconti : cagione per cut 
D*™, T. Ut. l 
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e' era già Girella coatro al medesimo una nume- 
rosa lega, la quale poteva divenir potè ni issi ma 
se anche i Veneziani volevano entrarvi. 

Lo storico Sanuto, che scri veva una cinquanti- 
na d'anni dopo, e che pel suo grado e per la 
prossimità deì tempi poteva essere informato be- 
nissimo, ci ha trasmesse 0) le dicerie che si ten- 
nero nel Consiglio dal doge per far deliberare se 
si entrerebbe o no nella lega da' Fiorentini pro- 
posta; ed afferma essere copiate precisamente dal 
manoscritto comunicalo dal Mocenigo medesi- 
mo. Quando colali documenti vantano un'auten- 
ticità sì fatta, sono preziosi e degni dì memoria 
siccome quelli che ci danno un'esatta idea dei 
tempi e degli uomini. Lascerò dunque che parli 
l'autorevole personaggio ch'ebbe una si gran par- 
te a quella deliberazione, io mi limito a riportarne 
la arringhe, accorciandole alcuna volta 

Aveano detto che gli eserciti del duca di Mila- 
no erano alle porte di Firenze; che caduta quella 
Repubblica, gli altri Slati avrebbero corso uno 
stesso destino, ed allora Venezia sarebbesi trovata 
sola contro ad un possente avversario, per resi- 
ti) file dei duchi di Venezia , olla fino del regno di 
Tommaso Moccnigo. n Questa i una copia tratta dal li- 
•i bro dell' illustre messer Tommaso Mocenigo doge di Ve- 
li nezia, d'aironi arringhi latti per dar risposta agli amba- 
lisciatori fiorentini ». 

(■ì) Non solo per la ragione già detta indietro a pag. 33, 
ma eziandio perché sono persuaso il lettore non. dovervi 
nulla perdere, ho riportati i discorsi del .Mocenigo per 
intiero, salvo clic ne ho ritoccala qua e cola la dicitura, 
e corrette in più luoghi le cifre, nell'edizione del Str.oro 
dataci dal JIudìioiii evidentemente sbagliate. (Ti atl.) 
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slere al quale, in quello stante, non era richiesta 
che della sua cooperazione. 

II. u Signori illustri. Avvegnaché voi sappiate 
» donde venga lo scandalo della guerra Ira il du- 
» ca di Milano e' Fiorentini, nutladimeno sporrò 
» commemorandolo. De! i4oa mancò il duca di 
» Milano, detto conte di Virtù, il quale lasciò due 
» figliuoli; e la duchessa governò lo Slato con Con- 
» siglio, che fu detto del duca. Poi la duchessa 
>> mancò, lasciando i figlinoti tuttavia in età mina- 
ti re, de' quali fu. fallo governatore Facino Canè. 
» Intanto Cabrino Fondùlo si mise a farsi signore 
» di Cremona: Fandolfo Maialesta si pose a farsi 
» signore di Brescia : Pier Maria de' Rossi si pose 
» a farsi signore di Parma; e così fecero Jacopo 
r> del Verme ed altri. I Fiorentini misero campo a 
» Pisa, nella quale era signore il bastardo del detto 
» fu conte di Virtù; i quali furono quei che inct- 
» tarono tutti i delti capitani a sollevarsi; sicché 
» in meno di un anno, di tanto Stato quanto avea- 
» no i detti figliuoli del duca, rimasero senza nulla, 
» ed erano servi de' suoi servitori. La giustizia di 
» Dio volle cosi, perchè il padre possedette in- 
» giustamente gran parte delle dette terre. Morto 
» Facino Cane, Filippo Maria si maritò nella moglie 
» di lui, e cri danari di quella e con gli uomini 
n d'arme di Facino, facendo suo governatore del 
» campo il conte Francesco Carmagnola, e con 
» volere del popolo, a poco a poco andò ricon- 
» quietando le sue terre dalle mani di coloro che 
» gliele aveano tolte. 

» Del i4« i 'Fiorentini mandarono loro amba- 
» sciatori al detto Filippo Maria, fìngendo di ave- 
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« re letizia del suo conquisto, dicendo che per 
» poter vivere sicuri, erano stati mandati alla sua 
» signoria con alcuni capitoli giusti ed utili al suo 
» Stato, Ì quali sono questi: che il duca di Mila- 
>■> no non possa acquistare né di là dal Tronto né 
« di là dai Rubicone, e che essi Fiorentini non 
«possano acquistare di qua dal Rubicone e dt 
» qua dal Tronto. E così il duca fu contento e rì- 
» maseio d'accordo; nelle quali pratiche il duca 
« di Milano mandò loro il suo ambasciatore con 
» detti capitoli: e così si sigillò. 

» Del 1 4 1-4 venne a morte Ordelaffo degli Or- 
» del affi, signore di Forlì, il quale non sì fidava 
» di suo cognato il signore d'Imola: e fece net 
» suo testamento, che Filippo Maria duca dì Mi- 
n lano fosse suo commessario e governatore dei 
» suoi due putti; e che quando il minore avesse 
« ventanni , eglino fossero in loro libertà : e avuto 
» Filippo Maria il testamento, accettò e mandò 
» Cecco da Montagnana con cavalli e con fanti al 
» governo di Forlì. 11 signor d'Imola, non potendo 
» patire che il cognato sì avesse fatta tanta mala 
» opinione di lui, andò a Firenze e si presentò a 
» que che governavano, aponendo che que' ca» 
» pitoli tra Filippo Maria e loro non erano anco- 
n ra adempiuti; che il detto Filippo Maria gli avea 
» rotti e spezzati, e che se tacessero di questo, 
» converrebbe loro tacere di altre cose che non 
» facea per loro tacerle. E sedusse alcuni, i quali 
» desideravano guerra per poter mangiare e farsi 
» ricchi con questo mezzo. Così nel detto anno 
» fu chiamato, da que' ohe governavano, un Coosi- 
» glio Generale, nel quale entrarono e i genl'duo- 
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» mini e ìl Consiglio de' mercatanti, e il Consiglio 
» delle arli sottili e delle arti grosse, cioè degli ar- 
« tigianhe fu proposto che il duca di Milano avea 
n rolli i suoi capitoli, perchè egli avea passato il 
«Rubicone. Nicolò da lizzano, principal uomo 
>i d' intelletto, con tulli que v ch'erano savi, per- 
«chènou sì pareva che il duca avesse rollo i 
«capitoli, né si fosse fatlo signore dì t'orli, ma 
« come commissario governava i due figlinoli di 
» Ordelaffo, dicea: / nostri capitoli non trattano 
»di questo alcuna cosa. Onde fu deliberato di 
«fave 3oo, che fosse mandato un ambasciatore 
«al duca di Milano e dirgli de' palli e de'capi- 
«toli, ch'egli avea rotti a loro. Non parve htio- 
« no che fosse mandato il detto Nicolò da Lizzano 
» per ambasciatore: ma fu mandato Bartolomeo 
«Valori, uom giudeo l 1 ), che vivea di cambi, 
»e avea una testa a suo modo superba, il quale 
» andò con simili ordini- Ma Filippo Maria, quan- 
«do vuole dissimulare una cosa, s'intìnge d'es- 
« sere ammalato, e manda auditori ad udire, e mai 
«non compie. E perchè l'ambasciatore avea in 
* commessione di non slare più di giorni i5, non 
» mettendovi il giorno del giugnere e del partire, 

(i) L'abate Laiicieii (lib. ai della sua Storia di l'enezia) 
dice, essergli stilo fallo osservare: i.** strano che i Fio- 
rentini scegliessero pir ambasciatore un ebreo ; i." a dello 
di Sakuto, il nome di questo era Bartolomeo, nome non 
proprio di un israelita j 3.° lo slorico Poggi parla dì codesto 
Valori siccome di Uno tra i principali del Consiglio di Fi- 
reme. Quindi conclude, questo titolo di ebreo essere uno 
sbaglio od un'ingiuria. Aggìugne clic il Valori, nobile lìo- 
remino, se n'andò .la poi in Provenza, dove diventò il 
ceppo di una commrndcvol famiglia. 
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» però egli ebbe ordine che, essendogli dati pel 
« duca auditori, debba proporre che li comunità 
«di Firenze non vuole ch'egli possa sporre ad 
» altri che ad esso duca; e dir loro i giorni che 
» aveangli deputali di slare ivi e il termine di tor- 
» nare a Firenze. 11 duca deliberò di non voler- 
ai gli parlare, dicendo ch'egli era ammalato, e che 
» egli dovesse dire tutto quello che avea da dire, 
» al suo Consìglio, il quale era Guido Torello, 
» Uguccione, Pier Maria de'Kossì, Giovanni da 
» Lampugnano e messer Calo. Ma l'ambasciatore 
» non volle sporre nulla, e, spirato il tempo, sì 

■ parti e venne a Firenze. 

» I governatori di Firenze presero sdegno di 
» ciò. Chiamarono il Consiglio e dichiararono 
h com'erano passate le cose, dicendo il duca aver 
» fatto questo per riputare da poco quella conni- 
n nità; e che i suoi modi persuadevano sempre 

■ doversi togliere la guerra contro di lui. 

«Nicolò d" lizzano co' savi contradisse, n'ar- 
» rando il male che facean le guerre; come si 
n distaccano le case, monasteri, spedali; che si ac- 
crescevano le gravezze a'cittadini, gentiluomini 
» e contadini per le spese che vogliono le guerre: 
» che si accrescevano villani in signoria, de'quali in 
» quelli stremi conveniva fidarsi; che si sborsava 
n l'oro. Nondimeno presero sotto pena della vita 
» che se gli facesse la guerra; e che chi parlasse 
» di pace infino a dieci anni, il suo fosse messo 
» in comune. Le ballotte furono 3oo si, e uoo no. 

» 11 duca di Milano, inteso questo, mandò due 
» suoi ambasciatori a Firenze, Guido Torello ed 
«Uguccione, dolendosi che il suo ambasciatore 
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11 non avea potuto esporre la sua ambasciata per 
>ila malattia d'esso duca, e n'era partito senza 
» esporla; il perchè ei gli avea mandali per interi- 
» derne la cagione: e aggiunsero che se fossevi 
n alcun disordine, egli era pronto ail acconciare 
ola differenze. 1 Fiorentini chiamarono il loro 
«Consiglio, e risposero essere già presa parte 
«chea chi ragionasse di pace fosse troncato il 
«collo e il suo avere fosse messo in comune, 
» narrando loro che la guerra nasceva per Forlì. 
» Gli ambasciatori risposero che il duca non ave- 
uva contrafatto a capitoli tra loro, e ch'egli vo- 
li lea mettersi in giudicio di chi sì voglia e slare 
« a ragione; e di quello che ne fosse determinato 
» sarebbe contento. Ha i Fiorentini non vollero 
« accettare nessun giudizio, volendo star sempre 
» sopra la guerra. 

» Del i^iS furono fatti in Firenze i dieci della 
« balla, i quali incominciarono dal castigare la 
n città di Firenze cavando, a una per cento, duca- 
» ti 5o,ooo, e presero di dare al marchese di Fer- 
ii rara ducali 2,000 al mese, e pagargli i,5oo ca- 
li valli e i,5oo fanli. Il marchese accettò la con- 
ti dotta e provvigione,ed enlrò a governare l' orli a 
n nome de'Fiorenlini. Onde Cecco di Montagnana 
» usci fuori della terra e scrisse a! duca di Mila- 
li no. il duca scrisse al marchese in modo che ìl 
» marchese andò a Firenze, e rinunziò quel go- 
» verno, e Cecco da iMontagnana rientrò dentro 
n Forlì. 1 dieci della balìa tolsero il signor d ; Imola 
» e il miseroin Forlì, cosicché Cerco uscì fuori 
» un'altra volta e un'altra volta ne scrisse al duca, 
»il quale mandò Guido Torello con cavalli i ; ooo 
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« e fanti mille, e ai congiunse con Cecco ed entrò 
11 nella terra. 1 dieci della balìa fecero cavalli 8.000 
" e fanti 6,000, e fecero capitano il signor Carlo 
>• de J Ma la testi di Rimini. Il duca mandò Gruccione 
» con cavalli 1,000 e altretanti fanti, e sì con- 
» giunse con Guido Torello e con Cecco: e furo- 
» do alle mani per modo che i cavalli del duca 
» ruppero quelli, de' Fiorentini ed ei fece loro gran 
» danno. Cosi l'oste de'Fiorentini fu rinnovata e 
» rotta molte fiate, e rinnovata ancora; e il duca dal 
» canto suo teneva pei Lucchesi, Sanesi, Bologne* 
» si e Perugini, contro a' Fiorentini; perchè avanti 
» queste cose i Fiorentini facevano mala couipa- 
» gnia, e andavano nel paese de'delli luoghi, dan- 
n do loro il guasto in tempo delle biade e de' vini. 

» Questo è il successo del principio di questa 
» guerra. Signori, se vi piace che noi rispondiamo 
» agli oratori fiorentini, risponderemo e direna loro 
» che, se vogliono slare in pace, debbano scrivere 
» a Firenze che mandino autorità di trattar pace». 

Bisognò aspettare una risposta da Firenze, la 
quale giunse nel luglio 142 1, e proibiva agli amba- 
sciatori, sotto pena della vita, il ragionare di pace. 

La bisogna fu recata nel maggior Consìglio. Il 
procuratore Francesco Foscari, uno de'Savi, pa- 
trocinò la causa de' Fiorentini con tutta l'infiam- 
ma ti va dell'uomo nel vigore dell'età, e a cui non 
fanno paura i perigliosi cimenti. A cui il doge ri- 
spose così: 

1 111. u II nostro procurator giovane ser France- 
si SCO Foscari, Savio del Consiglio, ha detto sopra 
» l'arringo tutto quello che i Fiorentini hanno 
x esposto al collegio, e che noi abbiamo esposto 
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» alle signorìe vostre in risposta. Egli disse ch'egli 
«è buono soccorrere i Fiorentini, 3 cagione che 
» il loro bene è il nostro, e per conseguente il no- 
" slro è il loro male. A tempo e luogo gli rispon- 
deremo a proposilo. Procurator giovane: Iddio 
«creò e fece la natura angelica, la quale era più 
» nobile che la cosa creata, e le diede certa misu« 
» ra per cui conosceva la via del bene e quella del 
«male. Gli angioli elessero la mala misura del ma- 
nie. Iddio li punì, e dal paradiso cacciai li all'in- 
nferno, e, di buoni, diventarono cattivi. Questo 
» medesimo si dice a' Fiorentini, i quali vanno 
» cercando ìl male. Cos'i intraverrà a voi se con- 
» sentiremo a quello che ha detto il nostro pro- 
n curator giovane, ser Francesco Foscar'r. Noi vi 
sconfortiamo che stiate io pace. Se mai il duca 
>>vi facesse guerra ingiusta, avete Dio, il quale 
n vede il lutto : egli sarà quello che ci darà vi llo- 
« ria. Viviamo in pace, perchè Iddio è la pace; e 
» chi vuol guerra, vada all'inferno. 

» Procurator giuvane; Dio creò Adamo savio, 
«buono e perfetto, e gli diede il paradiso terre- 
nstre, dov era pace, co'due comandamenti d'Id- 
« dio che disse: Godi la pace con tutto quello che 
» è nel paradiso; ma non mangiare del frutto di tal 
nlegno. E fu disubbidiente e peccò in superbia, 
«non volendo riconoscere ch'egli era creatura. E 
» Iddio lo privò e cacciollo dal paradiso, dov'era 
>ila pace, e miselo nella guerra, eh 'è questo mon- 
5; do; e dannò sè medesimo con tutta la genera- 
zione umana: un fratello uccìse l'altro, e andò 
«di male in peggio. Così intraverrà ai Fiorentini 
»per aver guerra, e, se noi faremo a modo del 
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» nostro procuralor giovane, cosi ÌDtraverrà a 

«tulli noi. 

» Procuralor giovane: dopo il peccato di Caino; 
» l'uomo, non conoscendo Iddio nel fare la sua 
» volontà, Iddio lo punì col diluvio, eccetto Noè che 
.11 volle fosse preservato. Cosi inlraverrà de' Fioren- 
tini, per voler fare i loro desideri!: Dio disfarà 
«la lor terra e il loro avere, e verranno ad abitar 
«qui, pel modo che sono venute altre loro faini- 
n glie colle donne e pulii , ad ist.ire nella città di 
«Noè, la quale vuole ubbidire a Dio e fidarsi di 
«lui. Altramente, se verremo a far il volere del 
«nostro procurator giovane,! nostri si partiran- 
no e anderanno ad abitare in terre aliene. 

«Procuralor giovane: Noè fu santo, elelto da 
«Dio, e Cam si partì da Dio, il quale uccise Ja- 
« fet, e Dìo lo punì; del di cui seme nacquero ilgi- 
» ganti, i quali tiranneggiavano, e lutto quello che 
«volevano, facevano, non temendo Iddio. Dìo fe- 
«ce d'una lingua sessantasei, e alla fine sì distrus- 
sero l'uno coll'altro, che mai più non apparve 
«semenza di giganti. Così intraverrà a'Fiorentini, 
«per fare la loro volontà, non temendo Iddio. 
«Della lingua loro se ne faranno sessanlasei lin- 
«gue. Però eglino vanno ogni giorno in Francia, 
«in Alemagna, Linguadoca, Catalogna, Unghe- 
» ria e per l'Italia; e si disperderanno, che non si 
» diranno più di Firenze. Così si dirà, se vorrete 
«fare a modo del procurator giovane; però teme- 
nte Iddìo e sperate in lui. 

«Procuralor giovane: di tanta genealogia che 
« scese da Noè, Iddio elesse Àbramo, il più per- 
ii fetto che fosee di que'lempi, e diedeglt il circon- 
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«cìdersi perchè egli fosse conosciuto dagli altri. 
«Della quale elezione avea eletto chi sarebbe con- 
n espilo di pailre e di madre, i quali erano nel 
«peccalo originale, e nastra Donna ne fu preser- 
nvala, perchè solo da lei doveva nascer messer 
"Gesù Cristo nostro redentore, Dio ed uomo, la 
«carne del qoale non essendo d uomo alcuno, di 
» puro sangiie e latte di nostra donna , governato 
«per Spirito Santo, si fece quel santissimo corpo 
"che avea un'anima santissima, la più nobile che 
« mai fosse, nò mai sarà vvi la più perfetta. Così nel 
x suo corpo il Verbo si vesti di quella carne, benché 
«non si debba paragonare Iddio colle cose create. 

» Ma a proposito delle cose che Iddio ha creato, 
"discese Attila, per tutto rovinando, e cacciand o 
«gli uomini occidentali e saccom.innandolì. E Id- 
illio ispirò alcuni potenti, i quali vennero per sicu- 
» rezza ad abitare in queste lagune, per modo che 
«si trovarono rimasti sslvi,cioè per essere stali da 
«Dio eletti. Dalla qual terra a laude d' Iddio ve- 
» diamo essere stali fatti de' grandi monasteri e 
«spedali, e si fanno di grandi li incisine. Se noi 
"facessimo al modo che propone il nostro procu- 
» rator giovane, Dio non ci avrebbe più per elet- 
»ti, e aspetteremmo quello che hanno aspettato 
« tutte le altre terre, rovinate e poste a sacco, e 
«ucciso le genti e avoli mali assai. Perocché i 
« Fiorentini vanno cercando il mate, lasciateli nel 
«SUO male, e siamo della città eletta di tutte le 
«altre. Però stale in pace. 

JiProcurator giovane: Cristo pe'suoi vangeli 
*t disse : Io vi do la pace; e cosi dice che dovete 
ncercar la pace. Se noi facessimo a modo del no- 
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» stro procuralor giovane) e preterissimo i coman- 
j> da menti di Cristo, cosa potrebbe»! aspettare, so 
»non male e distruzione? Volendo conservarvi, 
» non vi partite- da' vangeli. 1 Fiorentini se ne so- 
j>no partiti; però Iddio gli fornisce di male assai 
«spesso e di distruzione, i 

» Procurator giovane : andiamo, andiamo corti- 
» memorando il Testamento Vecchio e il Nuovo. 
» Quante città graodi sono diventate vili per le 
" guerre? e per la pace si sono fatte grandi, con 
"moltiplicare la generazione, palagi, oro, argen- 
to, gioie, mestieri, signori, baroni e cavalieri. 
« Come entrarono a guerreggiare, ch'è il mestie- 
»re del diavolo, Iddio le abbandonò e restarono 
"divise. Dislruggevaosi nelle battaglie gli uom't- 
»ni, l'oro e l'argento mancava, in fiat poca pos- 
sanza; e si distrussero cosi, com' eglino diatrus- 
» sero l'altre (erre, e andarono schiavi d'altri. Do- 
li ve questa terra ha regnato mille otto anni , Iddio 
» la distruggerà. Non vogliate fare a modo del oo- 
»stro procurator giovane. 

» Procurator giovane: Trota sì fece grande per 
« istar in pace, moltiplicò la generazione, le case, 
"palazzi, oro, argento, mestieri, signori, baroni, 
"cavalieri: com'essa entrò a far guerra nella bat- 
» taglia, vennero distrutti gli uomini, le donne 
» rimasero vedove: sparvero l'oro e l'argento, la 
"povertà moltiplicava, la città fu distrutta, e i 
"Troiani diventarono schiavi d'altri. Questo oc- 
n correrà a Firenze, la quale ha piacere di toglie- 
»re le terre altrui, e la roba per sè. E già ha 
"principiato, per le molle rotte che hanno avuto: 
» il paese è stalo saceomannato; a' cittadini è eoa- 
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n venuto di sgombrare per riscattarsi. E così in- 
» traverrà a noi se faremo a modo del nostro 
» procurator giovane. Però stiamo in pace, che la 
» nostra città di Venezia è fatta ricca d'oro, d'ar- 
» genio, di mestieri, di navigare, di mercatanzie, 
» di gentiluomini, di case, di cittadini ricebi, di 
n moltiplicazione di popolo per la pace, essendo 
» gli altri paesi in guerra. La guerra distrugge- 
» rtbbe questa Repubblica : ma se vuole può stare 
n ìn pace e confidarsi in Dìo. 

» Gerusalemme moltiplicò d'abitazioni, palaz- 
» zi, signori, cavalieri, oro, argento per istare in 
» pace. Ma a Salomone, ebe adorò e fabbricò tem- 
n pli agli idoli, successe Roboamo, il quale si parti 
» da Dio, desiderando dì avere paesi e città e roba 
" d'altri; Iddìo lo distrusse e impoverillo, e non 
» potendo più il popolo durare alle angarie, si ri- 
n voltò e si diede a Jeroboamo colle dieci tribù. 
» maggiori-, e sminuì il suo Stato. Cosi è avvenu- 
» lo a' Fiorentini al presente per desiderare quel 
n d'altri: le terre e i castelli che furono suoi, si 
» danno al duca, ed è vero quel ebe si dice in 
« quel salmo: La sua signoria l'avrà un altro, i 
n suoi figliuoli saranno orfani, le sue donne saran- 
» no vedove. Cosi intravverrà a noi, se faremo a 
» modo del nostro procurator giovane. 

» Roma si fece grande e ricca pel buon gover- 
« no, e stette in pace per andare al soldo d'al- 
» tri (!)■ Ivi si fecero uomini valenti e ricchi; e 
» coni' essi consentirono alla prima guerra punica, 

(i) Qnett' esempio i scelto mole a proposito , staniceli è 
è noto nessun altro popolo essere stato sì spesso e per 
tanto tempo in guerra quanto i Romani. 
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» distrussero i Romani gli uomini del paese d'oro 
»e d'argento, e fecero vedove assai; e dieronsi 
» a moltiplicare la generazione, avvegna che Sci- 
li pione Africano dopo la liberò, e conquistò oro, 
ji argento e ricchezze assai. L.a fine fu, che per 
» le lunghe guerre imposte alle terre, angarie 
» grandi, i cittadini desiderando nuovo stato, Ce- 
» sa re se ne fece signore e di male in male si stel- 
li lero. Questo medesimo occorre a' Fiorentini. Gli 
» uomini d'arme tolgano loro danari e sono i si- 
ti gnori; ed essi obbediscono a que'cbe sono suoi 
» servi, villani, genti maledette, uomini d'arme. 
» Cosi intra re rrà a noi se faremo a modo del 
» procurator giovane. 

« I'isa si lece grande, ricca ed abitabile per la 
» pace e pel buon governo. Come desiderò quel 
» d'altri, in far guerra s'impoverì, e il duca di- 
» vise i cittadini, che si facevano signori: uno cac- 
» ciaya l'altro, a tanto che la più vile comunità 
» d'Italia li sottomise, che fu Firenze. Cosi intra- 
« verrà a' Fiorentini; e già si vede che sono ina- 
li poveritì e stanno divisi. Così intraverrà di noi 
« se faremo al modo che ci ricorda il nostro pro- 
li curalor giovane. Come ho detto di questa, si 
» dirà di tulle l'altre città. 

» Adunque voi, ser Francesco Foscari, nostro 
» procurator giovane, non parlale mai più sopra 
■ gli arringhi nel modo che avete fatto, se prima 
» non avete buona intelligenza e buona pratica; pe- 
» rocche Firenze non è il porto di Venezia, nè da 
» mare nè da terra, perchè il suo mare è lontano 
» dai nastri confini cinque giornale. I nostri passi 
» sono U Veronese. Il duca di Milano è quello che 
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» confina con noi, ed egli debb' essere tenuto nel- 
» l'amicizia, perchè io manco d'un giorno si va 
»a una sua città e-rossa, ch'è Brescia, la quale 
» confina con Verona e Cremona. Genova potreb- 
» he nuocere, ch'è potente per mare sotto il du- 
» ca: e con questi si vuole star beue, ma quando 
» i Genovesi volessero nuvilà, abbiamo la giusti- 
n zia con noi: noi ci difenderemmo valentemente 
« e contro i Genovesi e contro il duca , e colla ra- 
is gione. La montagna del Veronese è la nostra di- 
ti fesa contro al duca, la quale per sè medesima 
« s'è già difesa; olire a ciò difendono tutto il no- 
»stro paese il paludo e l'Adige, e 3,000 cavalli 
« con 3,ooo fanti e con 2,000 balestrieri; la qual 
h gente abbiamo, e se abbisognasse più farne, fa- 
>= remino resistenza a tutta la potenza del duca 
j> con altre 3, 000 persone. Però godetela pace. Se 
» il duca avrà Firenze, i Fiorentini, che sono usi a 
» vivere a comune, sì partiranno da Firenze e 
■» verranno ad abitare a Venezia, e condurranno 
» il mestiere de' panni di seta e di lana, per modo 
» che quella terra rimarrà senz'industria, e Vene- 
» zia moltiplicherà, come intravenne di Lucca 
» quando quel cittadino se ne fece signore. 11 me- 
li sliero di Lucca e la ricchezza sua venne a Vene- 
ti zia, e Lucca diventò povera. Però state in pace. 

» Ser Francesco Foscari, procurator giovane, 
» se voi sapete rispondere a queste dimande, con* 
» forteremo il Consiglio a prender quello che voi 
» proponete. Se voi vi trovaste un giardino in 
» Venezia di questa condizione che vi desse ogni 
xanno tanto frumento che desse di vivere a 5oo 
«persone^ e oltre a questo che ne aveste molte 
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»ataia da vendere: che il detto giardino vi dèa- 
n se tanto vino per 5oo persone, e oltre ne 
"aveste da vendere molte carrai che vi elèsse 
» ogni sorta di biade e dì legumi per assai da- 
« nari) e ancora ogni sorta dì fratta che vives- 
« sero 5oo persone ogni anno, e che ve ne fosse 
» da vendere: e che il detto -giardino vi desse 
»ogni anno tra buoi, agnelli, capretti e uccelli 
»di ogni sorla per bastare a 5oo persone, e ne 
» avanzassero da vendere, e similmente tanto for- 
» maggio ed uova e pesce, e non avesse spesa al- 
» cuna d'essere guardato, converrebbe dire che 
« questo giardino fosse nobilissimo dando tante 
» cose. Se poi una mattina vi fosse detto: Ser 
» Francesco, i vostri nemici sono andati in piaz- 
» za a togliere 5oo marinai, e hannbli pagato 
» per entrare in questo vostro giardino, e que- 
n sti portano 5oo ronconi per guastare gU alberi 
ne le vigne: e similmente 100 villani con IOO 
» buoi, e con 1 oo erpici per guastare tutte le pian- 
ta te e far danno a tutti animali grossi e minuti: 
rt se voi sarete Bavio, noi soffrirete; ma anderete 
» alla casa e torrete tanto denaro per assolda- 
li re 1,000 uomini per stare all'incontro a quel 
» che vogliono menar guasto. Ma se voi pagaste, 
« ser Francesco, quei 5oo uomini co 1 ronconi e 
» que' 100 villani a guastare il giardino cogli er- 
» pici, verrebbe detto che voi siete diventato 
» pazzo. Proviamo se siamo in proposito. Abbiamo 
» deliberato di far intendere tutte le mercatante 
» che fa Venezia al presente e con chi. Diremo 
» de'mercatanti milanesi, e poi diremo de'banchi 
jj di scritta, che confermano questo, che Ogni set- 
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» Le quali cose tutti i banchi affermano essere, 
» così che le merci che s'introducono nel paese 
» del duca di Milano sommano ad un milione e 
» secentododic'tmìla ducali d'oro all'anno. Vi pa- 
» re che questo a Venezia aia un bel giardino e 
» nobilissimo, senza spesa? 



za, ducati . 90,000 

Pa«a,per peno 3,000 panni, a due. 1 5 lo pezza, due. 45,000 

Milano 4,000 ' » 30 » .. 120,000 

Como » 12,000 " 15 .. » 180,000 

Monza « 6,000 » 15 » 90,000 

Brescia » 5,000 » 15 „ » 75,000 

Bergamo 10,000 « 7 •■ » 70,000 

Cremona 40,000 fuilagni » tifi •• » 170,000 

l'arma » 0,000 panni » 15 ,, „- 60,000 

In tulio, Pax» 90,000 Datati 900,000 

» Oltre a questo abbiamo per l'entrata, magaz- 
» zino ed uscita de' Lombardi, a ducati uno per 
» pezza, ducati 200,000, che monta con le merci 
» a 28 milioni e ottocentomila ducati. Vi pare 
Dtiv, T. III. 8 
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« che questo sia un bellissimo giardino a Ve- 

» nezia ? 

" Ancora vengono canepacci per la somma di 
«ducati 100,000 all'anno. Delle seguenti cose i 
" Lombardi traggono da voi ogni anno, 



Cotoni^ migliaia 5,ooo per ducati . . 260,000 
Filati » 20,000, da i5 fino a 

so ducati il centinaio, sommano 3o,000 
Lane catalane, a (lucati 60 il migliaio 

per ('} migliaia 4,000 240,000 

Lane francesche, a ducati 3o il migliaio, 

migliaia 4i<>oo ... • - ■ 120,000 
Panni d'oro e di seta all'anno, per. . sjo.uoo 
l'epe, carichi 3, 000 adducati 100 il carico 3oo,ooo 
(lancile, fardi 4°° " 160 il fardo 64jOOO 
Zenzero, mi gl. 200 « ' 4oo il migl. 80,000 



Zuccheri di una cotta, di due, di tre, si 

mettono sossopra ducati i5 il cento 95,000 
Zenzeri verdi per assai migliaia di ducati 
Altre cose d'ogni sorta per ricamare e 



per cucire 3o,ooo 

Verzino, migliaia 4)<>oo a ducati 3o . 120,000 

Endaclii e grane 5o,000 

Saponi, per ducati 25o,ooo 

Uomini schiavi . 3o,OOo 



» l'er modo che, falla la stima del tutto, ver- 
si rebbe ad essere di due milioni ed ottocentomila 
» ducati. È questo un bel giardino a Venezia, sen- 
» za spesa? 

(1)' Queste due partite delle lane sono molte imbrogliale 
nell'ediiione del Saboto data dal Mcmioni: io le ho ac- 
concie alla mpglio. 
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» Ancora assai roba co' sali (') che sì vendono 
» ugni anno. Il quale traere clic fa la Lombardia 
» da questa terra è cagione di far navigare tante 
a navi in Soria, tante galere in'Romania, tante 
» in Catalogna, tante in Fiandra, in Cipro, in Sici- 
» Ila e in altre parli de! mondo, per modo ohe ri- 
» ce ve Venezia tra provvigioni e noli due e mezzo, 
ne tre per cento; sensali, tintori, noli di navi e 
n di galere, pesatori, imballatori, barche, mari- 
»nai, galeotti e messetterie, coli' utile de'merca- 
» tanti tra il mettete, eccovi un'altra somma di 
i: 600,000 ducati a'nostri di Venezia senza alcuna 
» spesa. Del qual ulile vìvono molte ni'gliaia di 
:i persone grassamente. E questo un giardino da 
» doversi disfare? Mai no. Ma egli è da essere di- 
» feso da chi lo volesse disfare. 

)) Se noi togliessimo guerra pel modo che dice, 
» ovvero che propone il nostro procurator gio- 
ii vane contro il duca di Milano, daremmo ca- 
li gìone di assoldare uomini con ronconi, per ta- 
li gliare gli alberi che fanno tanto buono ed utile 
ii frutto a Venezia, e di assoldare villani con erpici 
« per guastare te piante ili tanti utili frutti, che 
» da questa Lombardia vengono ogni anno a Ve- 
n nezia. Ci converrebbe di togliere uomini d 'ar- 
ri me che andassero sopra il detto paese guastan- 
ti do alberi e ville, abbrugìando case e villaggi, 
,1 depredando animali e buttando giù mura di cit- 
n tà e di castelli, uccidendo uomini con desola- 
li zione, mettendo angarie alle nostre terre, sì ai 

(1) Il conte Fjlusi, nelle sur R 'cerche sul commercio di 
f'enezia, pflg *jO t stima il prodjtto del sale un milioni.' 
di ducati. 
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» cittadini come a' villani, e in questa città met- 
» tendo angarie alle case, prestiti alle mercatan- 
» zie, alle navi e alle galere. Dio sa quello che vo- 
» lessimo fare sul paese del duca; ma potrebbe 
» occorrere che il duca salvasse il suo e 'rimediag- 
» se ad ogni modo al male, e noi intanto sarem- 
n mo stali cagione di disfare i luoghi nostri. Che 
» varrebbero allora tante spezierie, e paoni iVoru 
» e di seta? Nìuno gli torrebbe più, perchè non 
>< avrebbene il potere. E a cagione che voi, si- 
» gnor), n'abbiate qualche notizia; sappiate che 



Verona toglie ogni anno di campo {broc- 
cato) d oro, d'argento e di seta, pezze . 200 

Vicenza ■. . tao 

Padova 200 

Trivigi . . 120 

11 Friuli 5o 

Feltre e Civìdal di Belluno 12 

Spezierie per lutti questi luoghi 

Pepe, carichi 4.o° 

Ca nelle, fardi 120 

Zenzeri di tutte le sorta/migliaia . . . 100 

E altre spezierie assai 

Zuccheri, migliaia roo 

Cere, pani 200 



» Come noi devastassimo i loro ricolti, eglino 
» non avrebbono da spendere, in danno di tutte 
» le mercatanzie e di tutta Venezia. Però non si 
» vuol credere al nostro procuralor giovane. 

» Al duca di Milano all'incontro converrebbe, 
» per difendersi, di assoldar gente d'arme, e met- 
» tere angarie a' villani, cittadini e gentil uomi ni j 
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jiper modo ch'e'non avrebber denaro da compe- 
ti rare le sopradette cose in danno e rovina della 
nnnstra cillade e cittadini. Però, signori , aiate 
•'contenti cbe rispondiamo agli ambasciatori dei 
» Fiorentini . ch'essi scrivano alla Comunità loro 
« cbe dia licenza ad essi ambasciatori cbe possa- 
li no praticare di pace, e mettasi di rompere que- 
nsta sua legge, per cagione cbe possano eglino 
» aver pace. 

j; Pel detto modo abbiamo veduto ne' nostri tem- 
» pi Galeazzo Maria duca di Milano, che conquistò 
» tutta la Lombardia e la Toscana, eccetto Firen- 

ze, la Romagna e la Campagna di Roma, ch'en- 
>i trava in tante spese, e che non nolea sopportar- 
li le, e per forza gli conveniva di stare in pace; 
xesene stava, cinque anni avanti ch'egli facesse 
»la guerra, pagando male le sue genti. Così in- 
>i traviene a tutti. Se starete io pace, raunerete 
Mao? oro, che tutto il mondo vi temerà per Po- 
uro, e avrete, Iddio sopralutlo, che sarà per voi. 
» Quello che dicemmo da ora un anno, di nuovo 
« replichiamolo. Se volete aver pace, speriamo in 
«Dio di farla aver loro, iddio, signore d'i tutto, 
« colla nostra Donna e con messere san Marco, vi 
«lasci prendere la pace, ch'è ben nostro». 

Non è questa la facondia degli oratori dell'anti- 
chità; cbe anzi è intinta del gusto reo del secolo: 
ma vi campeggia la forza de'raziocìnii e dei fatti. 
Convinse più che non attrasse l'uditorio, e gli am- 
basciatori fiorentini per risposta ebbero di pacifici 
consigli, de' quali non colsero profitto. Il giovane 
procuratore che il Moccnigo tanto autorevolmen- 
te riprendeva, era non pertanto un uomo di cin- 
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quant'anni; lo che ci porge un'idea dell'influenza 
e della venerazione di cui gioivano que'gravi per- 
sonaggi incanutiti ne' Consigli della Repubblica. 

Fiel gennaio del seguente anno i Fiorentini rin- 
novarono le loro premure, dicendo, se -Venezia 
a loro non soccorreva, dover essi fare a modo di 
Sansone, che tirò giù la colonna, e ammazzò aè 
medesimo con tutti Ì suoi nemici; e che, se re- 
stavano vinti, il roro servaggio sarebbe cagione 
infallibile di quello di tutta Italia, li doge, con- 
vocato il Consiglio, parlò in tal mudo('): 

IV. « Signori, voi vedete ogni anno, per le novi- 
» tà d'Italia, che nella città di Venezia vengono as- 
•> sai famiglie, colle donne e figliuoli e coll'avere, 
»e vanno empiendo la terra nostra. Pel simile, da 
«Vicenza, Verona, Padova, Trevigi, vengono ogni 
«anno da tutte le parti cittadini, colle famiglie, 
»ad abitar qui, con utilità grande della nostra 
« citta. Pel simile, ne vengono da ogni parte con- 
fi ladini e famiglie buone dalle nostre terre, le quali 
» vengono ad abitare per vivere pacificamente coi 
» loro mestieri eglino e i figliuoli. Se voi vorrete 
"guerra, questi si partiranno, e distruggeranno 
»la vostra città e tutte l'altre, e da' nostri si par- 
tiranno. Però amate la pace. Se i Fiorentini si 
j' daranno al duca, loro danno; che ne darà im- 
j> paccio? La giustizia è con noi. Eglino hanno 
» speso, consumato e sì sono indebitati. Noi siamo 

(i) Ecco il testa die prova , il doge iitelio essere, l'au- 
tore del manoscritto copiato dal Sakittq ; n l'er modo chi' 
» noi chiamammo il Consiglio, e a quo' notilicammo tutte 
" queste cose eli' eglino aveano dette; poi parlammo ; - ti- 
«gnori, voi vedete, oc. ti. 
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j> freschi, e abbiamo un oapilale che va attorno, di 
n dieci milioni di ducati. Vi confortiamo che VO- 
» glia le vivere in pace, e non temere alcuna cosa , 
«e non fidarvi ne' Fiorentini, i quali pel passalo 
nei han messo in guerra con que' signori dalla 
« Scala, e ci dimandarono in prestito mezzo mì- 
n lione di ducati; quando volemmo darli loro, 
» s'accordarono con que'dalla Scala contraili noi. 
» Questo fu del i333. 

«Del i£i2 fecero scendere Pippo, fiorentino, 
« capitano degli Uogberi, contro ai noi, il quale ci 
«fece grandi danni e altre cose assai. Noi vi con- 
jifortiamo che spacciamoli al modo tifila prima 
«volta. Signori, noi ci maravigliamo del nostro 
«procurator giovane. La benevolenza ch'egli ha 
«con questi Fiorentini, lascia a parie la giustizia 
«e la verità, che è di Filippo Maria; perocché la 
«guerra nasce d'iniquilà de'Fiorenlini, i quali 
«possono aver pace, e nulla vogliono. E questo 
» perchè ci vogliono istigare, e lasciarci soli, e to- 
« gtiere de'noslri danari e dileggiarne, e co'nostri 
«danari conquistare le terre d'altri, come fecero 
«del 1 333. Signori, non ci maravigliamo del no- 
« stro procurator giovane, e della benevolenza che 
» egli ha con questi Fiorentini , per più materie e 
« molte altre cose, come ba voluto dire. Il vostro 
n collegio ha voluto intendere tulle le entrate che 
» abbiamo da Verona fino a Mestre, le quali sono 
«di ducati 464,000. E all'incontro ba voluto in- 
« tendere la spesa. L'entrala sta sopra alla spesa 
«colla maggior pace del mondo. Se fosse guerra, 
b converrebbeci far le fazioni co'ncslri danari. Se 
«noi passassimo di là di Verona, ci converrebbe 
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» tenere spesa grande, e verremmo a distruggere 
" i gentiluomini, cittadini e artigiani, e la camera 
» degl'iaipreslitì. Però è meglio di guardare quel- 
li lo che abbiamo, e di slare in pace. 

« Signori, noi non ve lo diciamo per gloriarci , 
ma solo per dire nell' arringo la verìlà e ì) bene 
» della pace. Voi vedete, pei nostri capitani di Ac- 
» qua morta, di Fiandra, per le nostre ambasciate 
» che vanno atiorno, pe' nostri consoli e pe' no- 
li stri mercatanti, che dicono ad una voce : Signori 
» Veneziani, voi avete un principe di virtù e di 
:i bontà, che vi ba tenuto in pace, e vi tiene per 
» modo, vivendo in pace, che siete i soli signori 
» che navigate il mare e andate per terra, per mo- 
li do che siete la fonte di tutte le mercatanzie, e 
» fornite tnlto il mondo, e tutto il mondo vi ama 
« e si vi vede volontierì. Tutto VofO del mondo vie- 
j' ne nella vostra terra. Beati voi finché vivrà que* 
» sto principe, e ch'egli sarà con simile proposito. 
ji Tutta l'Italia è in guerra, in fuoco e in tribola- 
li zione, e pel simile tutta la Francia e tutta la Spa- 
si gna, tutta la Catalogna, l'Inghilterra, Borgogna, 
•> la Persia, la Russia e l'Ungheria. Voi avete solo 
» guerra cogl'infedeli, che sono i Turchi, con 
» vostra gran laude e onore. Però, signori, fiti- 
» eh è vivremo, seguiremo sìmil modo. Pertanto 
« vi confortiamo che dobbiate vivere in pace, e 
n dar risposta a' Fiorentini, come facemmo già 
» un anno, presa da tutto il Consiglio ». 

V. L'autorità dì questo principe ottuagenario 
fece svanire lutti gli sforzi de' partigiani della 
guerra ('). Ha qualche tempo dopo, cioè nell'aprile 



0} Mario Siterò riferisci.' uà altro discorso del Mocc- 
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Jel ifoS, sentissi approssimare al suo Goe: fe' 
pregare alcuni senatori di recarsi da lui, co' quali 
tenne il seguente discorso ('): 

« Signori, abbiamo mandato per voi, dopo che 
« Iddio ci ha voluto dare quest'infermità, la qua- 
» le sarà il fine del nostro peregrinare. Invocando 
» celeberrimamente l'onnipotenza dì Dio Padre, 
ji Figliuolo e Spirito Santo, che è un Dio in tre 
j» persone, e una delle tre persone prese carne 
» umana, che fu il Figliuolo, secondo la dottri- 
» ria del nostro predicatore messer frate Antonio 
» dalla Massa, al qua) Dio Trino ed Uno siamo ob- 
li bligati per molte ragioni, che noi toccheremo, 
» per quanto spetta a noi. Il quii Dio insegna ai 
» Quaranluno eh' eleggano capo di questa nostra 
» città, con molti capitoli, di difendere la religio- 
» ne cristiana, d'amare iprossiuii, di fare giustt- 
» zia, di pigliar pace e conservarla: le quali cose 
» tutte noi siamo obbligati dì fare. Iddio che ha 
» creato il tatto, sia lodato. Vi notifico che nel 
» tempo nostro abbiami diffalcato di quattro mi- 
« lioni d'imprestiti; il qual debito fu creato per 
n la guerra di Padova, eli Vicenza e di Verona. 11 
h nostro Monte si trova in sei milioni di ducali, e 
» ci siamo forzati di fare che ogni sei mesi si ab- 
» bUno pagale due paghe dagl' imprestiti, e lutti 
>i gli uffici e reggimenti, e tutte le spese dell'ar- 
si senale, e ogni altro modo che dobbiamo fare 
» ad altri, e così abbiamo fatto. 

nigo al Foscari, inteso a provare por una lunga parabola, 
non essere di alcun proGtto quelle conquiste nelle quali 
la spesa assorbe la rendita, 
■(i) ìbid. 
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31 Medesimi metile, per la pace nostra, la nostra 
« città di Venezia manda dieci milioni di capitale 
» ogni anno per lutto il mondo con navi e galere, 
» per modo che guadagnano, tra mettere e traere , 
11 quattro milioni. Voi avelé veduto che al navi- 
» gare sono navilii 3,oood' anfore io fino a 20o , 
» che hanno marinai 19,000: che abbiamo navi 
» 3oo,cbe portano uomini 8jOoo; fra galere gres- 
il se e sottili, ogni anno 45, con marinai. 11, 000 : 
a- abbiamo 16,000 marangoni: lo slimare delle 
» case somma a setle milioni , gli affitti delle case 
» 5oo,ooo: sono 1 ,ooo gentiluomini che hanno 
" di rendita ogni anno ducali 70,0006.00» 4,000. 
n Voi avete veduto il modo con cui vivono i noslri 
» gentiluomini, cittadini e contadini, Ben però vi 
confortiamo che dobbiate pregare l'onnipotenza 
» di Dio, la quale ci ha inspirato di fare nel mo- 
li do che abbiamo fallo, e di proseguire cosi. Se 
» questo voi farete, vedrete che sarete signori del- 
j'i'oro dei cristiani, e tulio il mondo vi temerà, 
il Guardatevi, quanto dal fuoco, dal togliere le 
» cose d'altri e dal fare guerra ingiusta, perocché 
» Dio vi distruggerà. A cagione che possiamo sa- 
« pere da voi, chi toglierete per doge dopo la no- 
li stra morte, segretamenle lo direte a me nsll'o- 
» recchio, per potervi conforlare quale è quello 
» che merita e sia meglio alla Dostra città. 

» Signori, io vedo molli di voi che voglton to- 
j> gliere quelli che dirò qui. M esser Marino Cavallo 
« è un degno uomo e merita, si per intelletto, che 
» per bontà. Pel simile, tnesser Francesco Bem- 
i! bo, tnesser Pietro Loredano. messer Jacopo Tri- 
» visano, messer Antonio Coniai ini, messer Fan- 
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« tino Michel) e messer Albano Badoero. Tutti qne- 
» sti sono savi, sufEcienti e meritano. Ma quei che 
» dicono di volere ser Francesco Foscari, dicono 
» bugie e cose senza fondamento. Se voi lo fare- 
» te doge, in brieve voi sarete in guerra. Chi avrà 
t> 10,000 ducati, non ne avrà che 1 ,000; chi avrà 
« dicci case, non si troverà che su di un_a; e così 
« d'ogni altra cosa, per modo che vi disfarete de! 
3) vostr'oro e argento, dell'onore e della ri pula - 
n zione dove voi siete: e di signori che siete, sarete 
» servi e vassalli d'uomini d'arme, di fanti, di sac- 
» comanni e di ragazzi. Però ho voluto mandare 
.•1 per voi. Dio vi lasci reggere e conservar bène. 
» Notificandovi che, per la guerra de' Torchi che 
» hanno fatta con voi, di valentissimi uomini in 
« mare porrete ad ogni intromessione, si nel go- 
» verno, che nell' utilità, li cosi vi diciamo che voi 
» avete otto capitani da governare 60 galere e più , 
>i e cosi di nav'. Voi avete tra" balestrieri genliluo- 
j> mini che sarebbono sufficienti padroni di galere 
n e di navi, e saprebbonle guidare. Voi avete 100 
n uomini usi a governare armale, per togliere una 
» impresa pratichi; e compagai assai per 100 ga- 
li Icre: periti e savi galeotti, assai per galere 100. 
« E questa è stata la guerra del Turco, per modo 
» che ognun dice che i Veneziani sono signori dei 
« capitani, de' padroni e de'compagni. Similmente 
» avete dieci uomini approvali a grandi faccende 
» in più volte a consigliare la terra, mostrando le 
» ragioni su gli arringhi a lutti: molti dottori savi 
91 in scienza, e assai savi al governo del palazzo, 
ti Vedete per esperienza quanti forestieri rìman- 
» gono contenti di stare al giudizio de' nostri giu- 
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» dici del palazzo. Seguite secondo che vi trovale, 

» e beati voi e i vostri figliuoli. 

» Voi avete veduto la nostra zecca battere ogni 
» anno ducati d'oro un milione, e d'argento du- 
j> genlomila tra grossetti e mezzanini, e soldi ot- 
» tocenlomila all'anno.. Ducati 5oo,ooo dì gros- 
si setti vanno all'anno tra la Sorla e l'Egitto; e 
y ne' vostri luoghi e ne' luoghi di terra ferma ne 
» vanno, tra mezzanini e soldi, ducati 100,000. 
» Né' nostri luoghi da mare ne vanno ogni anno, 
» tra grossetli e soldi, ducati 100,000. In Inghil- 
» terra ogni anno soldi ducati 100,000: il resto 
» rimane in Venezia. 

j> Voi avete veduto come i Fiorentini mettono 
«ogni anno panni 16,000 finissimi, fini e mez- 
» zani in questa terra, e noi gli mettiamo nell'A- 
lt pulia, pel reame di Sicilia, per la Barberia, in 
ji Sorla, in Cipro, in Rodi, per l'Egitto, per la 
» Romania, in Candia, per la Morea, per l'Istria. 
» E ogni settimana i detti Fiorentini conducono 
» qui ducali di tutte le sorte 7 ,000, che sono dil- 
li cali 392,000 all'anno. Comperano lane fraoce- 
» sche, catalaneschi, cremisi e grane, sete, ori, 
a argenti filati, cere, zuccheri e gioie, con bene- 
j fizio della nostra terra. Così tutte le nazioni fan- 
» 00 a questo modo. Però vogliate conservarvi nel 
» modo in cui vi trovate, che sarete superiori di 
» tu tti. Il signor Iddio vi lasci conservare, reggere 
« e governare in bene ». 

Alcuni giorni dopo egli moti. Sotto alla sui am- 
ministrazione s'era incominciata la fabbrica del- 
la biblioteca di San Marco, e ricostrutto sovra un 
disegno più nobile il vecchio piazzo, consumato 
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altre volle da un incendio. Per ragione d'i econo- 
mia si era proibito, con decreto e sotto pena di 
ammenda, di proporre quella riatlaziorje. li doge 
pagò l'ammenda, ed assunse di proporre la rico- 
struzione del principili edilizio di Venezia. 

VI- Non appena ebbe dato lo spìrito, i Quaran- 
tuno elettori si chiusero in conclave per dargli un 
successore. Concorrenti furono Maria Cavallo , 
Antonio Coniarmi, Leonardo Mocenigo, procu- 
ratori di san Marco, Francesco Beinbo, l'ietro 
Loredano, quel desso che aveva trionfato dei Tur- 
chi, e quel Francesco Foscari di cui l'ultimo do- 
ge aveva tanto caldamente raccomandata l'esclu- 
sione. Ha bisogna sapere che questo procuratore, 
l'ambizione del quale s'era prefisso nulla meno 
che il dogado, s'era fatto forte di partigiani, usan- 
do i denari della procurazia , soccorrendo a un 
gran numero di poveri patrizi, dotandone le zi- 
telle. Per il che accusavanlo di avere per lai via 
dissipalo meglio di trentamila ducali : ma per 
questo appunto aveva fautori essai (!). 

Da prima Loredano pareva il più favorito. Quel 1 ì 
del Foscari stellerò accori', c incominciarono d*I 
profferire al loro candidato tre voli soltanto; ma 
ad ogni scrutinio ne aggiugnevafiu qualrbediiu'i 
dì più, e usavano molta destrezza nel ripetere 
tulto che poteva far scartare gli altri, senza darsi 
a divedere che la fazione del Foscari favo reggi «- 
vano. Opponevano a Cavallo la multa vecchiaja; 
a Francesco Bembo gli acciacchi, e l'esser zop- 
po; a Leonardo Mocenigo che, sendo slato ftu- 

(i) S»mto, fi" de' duchi d< é'entiia. 
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tello all'ultimo doge poteva riuscire di un male 
esempio; a Coniarmi la numerosa fìgtiuolanza : 
nulla avevano contro al Loredano; ma Albano 
BadoarOj decano del consesso e tra i partigiani 
del Foscarìj s' incaricò di farlo scartare. 

Convenne che fosse un molto capace uomo di* 
mare, molto caro a° marinai tulli; ma quello ap- 
punto essere un motivo per non innalzarlo al do- 
gado se privar non si volevano di un provetto 
ammiraglio, ove accadesse dì averne bisogno. Lo- 
redanoj che era tra gli elettori, enumerò egli stes- 
so 1 suoi servigi; ma andati alle *oci, ebbe mi- 
nori suffragi che nei primi squittini- 
ta seguito si parlò di Fosca ri. Pietro Orio op- 
pose, quel candidato essere ancor giovane, carico 
ìli molta famiglia, ammogliato in seconde nozze, 
la moglie regalarlo ogni anno di un ragazzo di 
più, la sua fortuna men che mediocre, nemico 
della pace, e in ultimo ricordò quanto contro di 
lui'aveva detto il Mocenigo. Fosca ri sì difese con 
mollo ingpgno, e dimostrò la sua fortuna essere 
al disopra dei centocinquantamila ducali. 

Il conclave durò sei giorni: gli scrutini giun- 
sero fino a nove senza che alcuno riunisse la mag- 
giorità, e senza che il Foscari ottenesse più dì se- 
dici voti. Finalmente ì suoi secreti fautori si di- 
chiararono al decimo scrutinio , ed ebbe venti- 
sei voti. 

Nel proclamare quel nuovo doge sì adattò una 
nuova formola, che finì di mandare in bando la 
parte che il popolo ebbe altre volte in quelle ele- 
zioni. La formola fin" allora usata er,a questa : 
«Noi abbiamo eletto un tale per doge , se vi 
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>i piace ». Il cancellier grande Francesco della Se- 



»iaresle? » Iroperciò tu deciso che si dovesse 
dire solamente; « Boi abbiamo eletto doge un 
» tale ». 

I servigi resi dal Badoaro al nuovo doge nel" 
conclave, furono guiderdonali coll'innalzarlo alla 
dignità dì procuratore, falla vacante per l'elezione 
del Foscari. 

( 1 4 a 3) Codesta elezione riaUò le speranze dei 
Fiorentini di recare i Veneziani nella loro allean- 
za contro al duca di Milano : rinnovarono le am- 
basciale; ma in fallo sempre Goo all'entrare del- 
l'anno i^^S. La signoria era congiunta per trat- 
tato con Filippo Maria Visconti: la qual conside- 
razione sarebbe stata di una meo che mediocre 
importanza senza le altre cose che la Repubblica 
travagliavano; sendochè la desolava nel suo in- 
terno una calamità ben altre volte patita. Tra l'a- 
gosto e il dicembre del la peste fe' sparire 
da quindicimilatrecento persone. Ma quella fu ca- 
gione che si pensasse ad un lazzaretto per distor- 
narne il ritorno. 

[Nelle parti dell'Oriente v'erano dissapori coi 
despoti di Jannina e di Moina, ma si accomoda- 
rono coi trattati. 

VII. (l4»3) Giovanni PaleologO, imperator gre- 
co, sempre p'ù incapace di far tesla agli avanza- 
menti de'Turchi, vendeva brano à brano gli Stali 
che difendere non poteva. Veduto che Amuratte 
padroneggiava una parte della Macedonia, pensò di 
opporgli! Veneziani cedendo loro SalonicchioO, 




do dicesse no , che 



(1) Sincro, in F. Foicarù 
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città forte, difesa da quaranta torri ('), popo- 
losa per quarantamila anime ( 2 ) , importante 
per il suo commercio, posta sopra uno de pria- 
pali golfi dell'Arcipelago e a tiro di mandar soc- 
corsi a NegropOnte. Immedialamente la Repub- 
blica spedì le sue bande per pigliar possesso di 
quel porto, e un ambasciatore per chiarire al sul- 
tano non essere un atto di ostilità l'occupazione 
di una terra alla quale egli stesso aspirava. 

Amuratte, anziché accogliere il ministro veneto, 
fecelo sostenere ed uscì all'assedio di Satonìc- 
chìo; ma un'armata condotta da Pietro Loredano 
accorse ad approvvigionare e a soccorrere la ter- 
ra; cosicché i Turchi dopo inutili, sforzi dovettero 
levar l'assedio. I Veneziani restarono al possesso 
del loro nuovo acquisto, e il greco imperatore più 
che mai esposto alia collera dui sultano. Nondi- 
inanco la Repubblica era caduta di speranze di 
potersi riguadagnare la grazia del medesimo. Inu- 
tilmente mandò nuovi ambasciatori per ripigliare 
gli accordi con lui; che la sua prima domanda 
era sempre: " hai tu potere di restituirmi la mia 
» Salonìechio? ;i e dietro la negativa faceva so- 
stenere in carcere il legato. La qual condizione dì 
cose durò cinque anni, cioè dal 29 settembre 
i4»3 fino si i4 2 9j ne ' quale i Turchi sorpresero 
quella piazza e la misero orrendamente a sacco 0) 



(i) « Mirabile per struttura dì quaranta forti Esime 
torri ... (Veudiizotti, Fatti Ftnut; Iti). iSV. 

(a) S« D T0, in F. Pascvi. 

(3) Stona dei Turchi, ili Saflddiidin-Meliemed Massa», 
tradotta in francese da Oalland, regno di Amuratte II, 
ilS. della bibliuleca del le, n.° io,5a8. 
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Dopo di che il sultano si piegò alle proposte du 
pace, e si convenne che le relazioni commerciali 
sarebbono ripristinate al modo antico. Quella di- 
fesa di Salonicchio costò alla Repubblica meglio 
di seltecentomila ducati ('). 

Vili. Erasi nel calore di questa briga, quando 
una procella formatasi nella corte di Milano giltò 
in Venezia uno di quegli uomini cui la fortuna 
sembra aver creati ad esempio de' suoi capricci, 
e il destino de'quali si è d'influenzar sugli impe- 
ri. Francesco Bussone, figliuolo di un contadino 
di Carmagnola, aveva da prima servilo in qualità 
di soldato negli eserciti del duca di Milano. Le sue 
gesta lo avevano fatto ammirare. Egli era chiamato 
col nome del suo paese. Il duca lo avanzò rapida 
mente di grado, e trovò che in lui l'ingegno andava 
del pari col coraggio. Il nome di Carmagnola di- 
ventò cosi celebre, che il duca stimò non dover- 
ne patire il suo annestandolo a quella, e France- 
sco Carmagnola-Visconti, sposandosi ad una Gglia 
naturale del duca, diventò genero di lui, dopo es- 
sersi adoperato a rassodarlo sul trono. 

Questo sommo favore acconsentito al merito è 
una prova che il duca Filippo Maria non era un 
ingrata; ma nemanco era egli inaccessibile alle 
sospizioni ed alle gelosie. La memoria dei ser- 
vigi prestatigli dal suo generale fu a lui molesta : 
e i cortigiani non soprastetlero dall' alimentare 
accuratamente una inimicizia nascente, la quale 
dovea liberarli da un favorito, tanto superiore 
per merito, quanto odioso per gli acquistali fa- 



(■) Saimlo, Fase ari. 

Dabu, t. m. 
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vori. Bene sopportasi un favorito cacciato in- 
nanzi dal caso, il quale non umilia nessuno, 
ma per lo contrario dà spinta alle speranze di 
tutti; ma la gloria del merito è una spina ai me- 
diocri perpetuamente molesta. Non iste! te guari 
ad accorgersi il Carmagnola che il suo credito e 
la ricordanza de' suoi servigi erano svaniti. Si que- 
relò, volle abboccarsi col duca per averne una 
dichiarativa, o per lo meno il permesso di giu- 
stificarsi, ma non gli fu acconsentito di vederlo. 
Allora, presentendo la sua perdita, salì a caval- 
lo, usci di fretta dagli Stati da. lui conquistati 
al Visconti, e si cercò un rifugio sul territorio 
veneto. 

IX. Questo accadeva in punto che una terza 
ambasceria de' Fiorentini incalzava di nuovo i Ve- 
neti a recarsi nella lega contro al duca di Milano, 
il quale dal canto suo aveva pure spediti oratori a 
Venezia per prevenire quella rottura. Dimodoché 
la Repubblica vedevasi dinanzi queste due potenze 

fatrocinare ciascuna i propri diritti, e dispularsi 
amicizia di lei. Ammessi nel Consiglio della Si- 
gnoria, i legati di Firenze parlarono del seguente 
tenore ('):« Signori, mai non a opraste Iti mo dal- 
j> l' indurvi a pigliar parte alla guerra contro al du- 
» ca di Milano. È ben vero che questi aiuti sono 
;i richiesti dagli stessi nostri interessi; ma egli è 
n pur vero, e voi non potete negarlo, che anche 
» l'utilità della vostra Repubblica richiede una 

(i) Historia Mediolanensis Andrcae Bini, lib. 5. Quir- 
ite arringhe, che io copio per tenore, tono riferite 'dal 
Sbellico, lib. a della i." deca; dal Giustiniani, Storia di 
Ventila, lib. 6, o dal Moflosmi, lib. io. . . 
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«così fatta risoluzione. Per colpa che le nostre 
h forze non furono d'accordo, il Visconti s'è già 
» impadronito di tutta la Lombardia; ricusaste ai 
» Genovesi i vostri aiuti, ed ei si misero alla de- 
cozione di lui. Abbandonati da voi, noi pure 
» soccomberemo, ed eccolo fatto re: indi a spese 
» vostre lo farete imperatore 

m Da che la sua casa è sul trono noi fummo 
» costretti a combatterla, e gli stessi motivi de- 
li vono eccitar voi ad essergli contrari. Più che 
» geloso della nostra prosperità, il duca è ani- 
» malo contro alla nostra indipendenza; la qual 
» passione di voler distruggere tutti gli ordini li- 
s beri che loro stanno dintorno, è comune a tutti 
» i principi assoluti &). Non vi confidate nella vo- 
» Etra possanza. Voi che foste si attenti ad osser- 
» vare i progressi della sua, non la stimerete non 
m pregiudizievole. Aspetterete che sia fatta gigan- 
ti te per indi lottare da soli contro di quella? Se ci 
» preme che voi ci soccorriate, ciò interviene per 
a fa comunità del pericolo e perche possiamo al- 
» tresì assumerci la nostra parte dei pesi della 
» guerra. Già da gran tempo la sosteniamo noi 
» con .sforzi immensi. Ci costa già meglio di due 
» milioni di fiorini d'oro, cioè più che non vàie 

(i) Storia di Francesco Sforza, di Giovanni Simosetti', 
(ih - a. * 

(a) Qui l'oratore cita Filippo di Macedonia, Mitridate e 
Carrara ; e 1' ambasciator milanese non manca da M'opporre 
a questi esempli quegli di Aitalo, di Jeronc, di Massi. 
nÌ9sa,,ec Le lettere pur allora rinascevano; ciascuno sti- 
mava dovere far pompa di malta erudizione, né sì crede- 
vano bdone quelle ragioni che rincalzate non fossero dal- 
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» la città di Firenze. Le mogli è le figlie spo- 
» glia turno de' loro ornamenti; le nostre ricchezze 
» per l'Italia dispersìmo, per sostenere a così 
» gravi spese. Ma ci rimane ancora di molto san- 
u gue, e vedrete .voi stessi se imploriamo soccorsi 
« per restarcene in ozio. Salvare la nostra liber- 
» tà, vai quanto certificarvi della vostra. Il pe- 
ti ricolo che noi insegue da presso, un po' più 
» da lontano insegue pur voi. Noi abbiamo au- 
» torità dì sottoscrivere ai patti che per questa 
» alleanza voi stimerete bene di proporre ». 

Gli ambasciatori milanesi furono ammessi nel- 
l'indomani. « Non siamo noi ani, dissero, per 
» implorare un'amistà giurata da voi e garanti- 
» taci dal costante procedimento della Signoria. 
» La casa de' Visconti già da buon tempo fu vor 
n stra amica, e voi déste prava della costanza dei 
» vostri sensi durante la minorità de'nostri prin- 
» cipi e le intestine discordie che ne provennero. 
» Dal canto suo il duca Filippo Maria si dimostrò 
m l'erede de'senti nienti de' suoi maggiori. Yoi pos- 
n siedete Verona, Vicenza, Padova, che furono già 
» della sua casa. Fatti contermini a cagione delle 
,1 vostre conquiste, seco voi non ebbe egli mai 
» dissapore alcuno. SÌ mostrò sempre giusto, mo- 
li derato, pacifico. Sappiam bene che stimerete 
» quanta valgano le accuse solite darsi a principi 
» di non volere sopportare vìcinoa loro nessuno 
>» Stato libero, quasi che fossero impossibili la 
h amicizie fra il governo dell' Uno e quello dei 
» Molti: quasi che la storia non confutasse queste 
» vane declamazioni : e quasiché non sia mai età- 
» ta vera quella buona armonia che da tanto tem- 
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» po esiste tra voi ed i Visconti. In questa guerra 
m che poniio guadagnarvi e gli uni e gli altri? Di 
» qual malleveria vi fa bisogno contro la tanto 
» vantata ambizione del duca di Milano? Ma chi 
« può incolparlo di tanto ? Pion certo la vostra Re- 
si pubblica. Sono i Fiorentini; ma perchè? perchè 
» gli guerreggia. Si da vero> ma se furono essi gli 
n aggressori, con qual ragione accusar lui di una 
n rottura che non potè evitare? Ora cbi non si ri- 
» corda, averci Fiorentini piglialo prelesto da For- 
lì Il occupato dalle truppe ducali? Chi noD sa che 
» quell' occupazione non era nè un pigliarne pos- 
si sesso, nè un atto di ostilità ? che il duca manda- 
si va colà soltanto ad assumervi l'amministrazione 
» nella sua qualità di esecutore testamentario del 
» signore defunto, pregato da quello e in nome del- 
» l'erede minorenne? E poiché Forlì non era dei 
» Fiorentini, qual ragione avevano di commover- 
» si? Sono dunque essi che lo costrinsero a recare 
— guerra oltre Appennino, dove nessuno interesse 
• lo invitava. Necessitalo a difendersi, è egli giu- 
»ato di querelarsi se ha presa l'offensiva? begli 
» giusto di trarre dalle sue prosperità un argo- 
b mento dell' ambizione di lui? o piuttosto non 
« sarebbe meglio ravvisarvi la giustizia della sua 
r> causa, approvata dal cielo medesimo? 

« Da eh.: l'orgoglio de' Fiorentini fu prostrato 
» dalle nostre vittorie, il duca fé' mostra della 
» sua moderanza. Molti principi, il santo padre, 
r la vostra Repubblica, intervennero per media- 
si tori. Cbi ricusò la pace? I Fiorentini. 

« Che vogliono essi da voi? Che assaliate un 
» prìncipe che non vi recò disturbo alcuno. Da voi 
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» che vuole il duca? Che continuiate nell'amistà 
» da lui meritata. Il vostro tanto savio governo. 
» non vorrà certo acquistarsi per un'ingiustizia, 
» la sicurezza che già tiene, che nessuno turbò 
» mai, e che la pace ben più che la guerra può 
a far certa ». 

X. Questi ragionamenti erano per vero solidis- 
simi, massime per quelli che le esortazioni del vec- 
chio Mocenigo si ricordavano. Ma l' attuai doge 
indispettiva che il suo parere fosse stalo rigettato 
ed anche censurato, quando alcuni anni prima 
si tenne consiglio sullo stesso affare. La causa dei. 
Fiorentini era diventata la sua. Da prima l'aveva 
corteggiata per ambizione o per politica, e adesso 
per puntiglio: così persuase il Consiglio ad udire 
il Carmagnola. Lo stesso Foscari s'era già ado- 
perato moltissimo nell'accoglimento fatto dalla 
Repubblica a quel generale, a cui erasi affidata 
una condotta con una considerevole provvisio- 
ne (t). Ma non era si agevole che un governo co- 
me quello di Venezia volesse confidarsi a un pro- 
fugo, a un favorito caduto in disgrazia, al genero 
di un principe nemico. Se non che un tentativo 
di avvelenare il Carmagnola, di cui fu riconosciu- 
to reo un sicario di Milano, provando esser vero 
l'odio tra questi e il duca, fu cagione che fosse 
chiamato a conferenza sulla causa de' Fiorentini. 

II Carmagnola parlò da uomo esacerbato e co- 

(i) ti A' ai del detto mese fu preso <Ii condarre il conte 
» Francesco Carmagnola con lancic 3oo, e per la sua prov- 
» bigione della sua persona dargli all'anno ducati 6,ooo, do- 
ti vendo tener egli in casa sua cavilli 1,000 a sue spese ». 
'. (S ami-io, Più dei duchi, in F. Foscari). 
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me quelli ohe null'altro desidera tranne il soddis- 
facimento della propria vendetta* 1 ). Finse al vivo 
l'ambizione di Filippo Maria: aver lui usurpate 
molte province: di Bergamo e Brescia averne in- 
giustamente spogliato un signore protetto dalla Re- 
pubblica, rapitele in onta ai trattati ^ ritenutele 
in onta alle istanze della Signoria: il Visconti es- 
sere un pericoloso vicino sulla terra ferma; pa- 
drone di Genova, poter diventare un formidabil 
rivale su! mare: la guerra essere giusta, necessa- 
ria, indispensabile; offrir pochi pericoli e ben fon- 
aste le speranze di prosperosi accidenti. Filippo 
Maria essere un ambizioso .senza capaciti, senza 
solidità di carattere, dedito ai vanitosi piaceri di 
una corle puerile- Le guerre, non che le strava- 
ganze di lui, averne smunte le finanze, inaridito 
il nerbo della ricchezza, assottiglialo V esercito, di- 
stratto l'amore dai sudditi, u E qual amore può 
" meritarsi mai, sciamò il Carmagnola, chi si met- 
» te da tergo averlo io conservato tranquillo pos- 
seditore del Irono, e conquistatogli Bergamo, 
» Brescia, Parma, Piacenza, Novara, Vercelli, Ales- 
sandria e Genova? Per guiderdone mi ha tolto 
» dalla grazia sua, mi ha confiscati i beni, tratte- 
si nulo la moglie e'figliuoli, e pagato un venefico 
« per farmi perire. Certo che si, ch'ei deve la- 
n mere, la mia spada non gli sia/alale; e la prov- 

« Cominciò, cnrae quello ch'era di nalura collerico, 
i; a dir mole di Filippo con acerbissime parole ». 

(Giustiniani , Storia w^.ana , lib. 6.) 
11 discorso del Carmagnola e quello pronunzialo dopo 
da[ Francar o Foscuri, sono riferiti da) Bicti* nella sua 
Storia di Milano, lib. 5. 
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» videnza m'ha sicuramente custodito in vita per 
« la sventura e rovina di lui. Felice di aver tro- 
» vata una nuova patria su questa terra ospitale, 
» io noniòpiedo che armi, e ch'io, coli' unire la 
» mia coli.* vostra causa; la mia gratitudine di- 
» mostrare yi possa ». 

Le infiammalive parole del guerriero, la sicu- 
rezza e Podio di lui si comunicarono a ciascuna 
degli uditori. Il doge fece osservare che dopo che 
il Visconti siedeva sul trono, s'era allargato di 
continuo; ed essere assurdo il supporre che do- 

fo tante usurpazioni avesse rinunciato di cuore a 
icenza, Verona e Padova, altre volte alla dizio- 
ne della sua casa prima che il fossero della Re- 
pubblica. Per il che bisognava averlo a nemico: 
essere il più prudente partito quello di opporsi 
all'ampliazioué della sua potestà, e di cogliere, 
per combatterlo, il punto in cui altri tenevano a 
bada una porzione delle sue forze. Esser dunque 
necessario di far causa coi Fiorentini. 

XI. Questo parere fu accolto nel maggior Con- 
siglio con molta superiorità di suffragi. Il tratta- 
lo tra le due repubbliche fu sottoscritto al calare 
del novembre ìfoS. Fu stabilito doversi levare 
a spese comuni un esercito di sedicimila cavalli 
e di ottomila pedoni; 1' armata veneziana salireb- 
be il Po, ed asseconderebbe le fazioni delle (rup- 
pe di terra destinate ad operare contro a' Milanesi ; 
un' altr" armata, allestita a spesede'Fiorenfini, na- 
vigherebbe verso le riviere di Genova per farvi 
una dimostrazione. 

Rispetto alle conquiste, doversi partire in que- 
sto modo: lutto che fosse al di là degli Appen- 
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□ini verso la Toscana resterebbe alla repubblica 
di Firenze: e tutto che fosse al settentrione di 
«quelli, dovesse appartenere a Veneti In ultimo 
le parli contraenti si obbligarono pe- tede reei- 
proca a non conchiudere alcuna pace imparala ('). 

Entrarono in quell' alleanza il re d'Aragona, 
il duca di Savoia (?) , ì signori di Ferrara e di 
Mantova e alcune case di Genova, malcontente del 
Visconti. 

Così fu risolta quella guerra, della quale ho sti- 
mato bene di farne minutamente conoscere le ca- 
gioni o i pretesti , perocché fu di moltissima in- 
fluenza sulla sorte di Venezia. 

La qualità di essa ben era indicata dalla scel- 
ta del generale, avendone la Repubblica affidato 
il principa! governo al Carmagnola. 

XII. (i4 2 ^) Quantunque la guerra fosse stata 
ufficialmente dichiarata sino dal mese di gennaio, 
le ostilità non ebbero princìpio che verso la metà 
di marzo: nel qual tempo si adoperò a reclutare 
i mercenari con cui il Carmagnola doveva assali- 
re la Lombardia, e ad armare la squadra destina- 
ta ad entrare nel Po. Fu levalo un imprestito for- 
zoso di 43jfioo ducati O); ma par bene, sì piccola 

(i) Vbuduzotti, Fani fendi, lib. 18. - MorOìUI, SioiU 
Veneta, lil). 19. - Il Poccm , Storia di Firenze , lib. 5. 

(a) Lemg, Lmlcx I ialine ili/itiimaticii! , t. 11 , pars 1 , Ba- 
cilo G, XXI. 

(3) u Furono obbligati i cittadini allì solili imprestiti , 
» con assignnmciito annuo di uno per cento, de' quali si 
11 cavò .j.l.i.ioa ducati ». 

(MohosiM, Storiadi Venezia, lib. 19): 

Vuoisi che s'abbia ad intendere, l' interesse di quell'ini- 
prestito essere stato fissato all'uno per cento, lo noti sa- 
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somma, non fosse per sovvenire alle spese della 

guerra. 

A (pie' tempi la guerra costava assai. Quelle 
compagnie di avventurieri, formate di residui de- 
gli eserciti tedeschi, s'avvidero essere il loro me- 
glio di restarsene in Italia, in cui ta moltitudine 
dei principali e delle sèlte provvedevali di conti- 
uno impiego, e dove la bontà del paese li accer- 
tava di larghi profitti. Il governo sacerdotale, la 
repuhblichette a popolo, incapaci del paro alla 
professione dell'armi, i principi nuovi e tuttavia 
mal fermi, erano tutti in continuo bisogno di co- 
desti estranei, 1 quali col miglior offerente faceva- 

prei dire come l'interesse fosse si poco, massime in un 
. paese dove i fondi pubblici perdevano da molto tempo, c<[ 
erano in questo stante al quaranta per cento meno del 
loro valor nominale. 

— Nel libro XI, in principio, l'autore fece osservare 
(anno i38a> ebe la Repubblica dovette ricorrere ad un im- 
prestito volontario , dal quale nondimanco ne escluse aper- 
tamente i forestieri, e che fu d'uopo di uno speciale de- 
creto per ammettervi i fondi del re di Portogallo. Questo 
vuol dire che la Repubblica godeva molto credito non solo 
in casa sua, ma eziandio fra gli stranieri, se questi erano 
tanto premurosi di darle il proprio denaro ad interesse: 
sulla fine ilei medesimo libro (anno l4o,( e ijoS) noto 
ancora che due prestanze furono con molta prontezza 
incassate: nel libro antecedente, n. XVI (anno >4t8) ag- 
giunse clic la Repubblica in nien di dieci anni aveva estinta - 
un debito di ben settanta milioni di franchi c fatto eziandio 
Ad altri dei prestiti rilevantissimi: nel libro XIX, o. X Vi , 
in proposito di una legge sulle prestanze degli ebrei, dirà 
che a Venezia i capitali adoperati in commercio frutta- 
vano meglio assai del dieci e del dodici percento, lilial- 
mente nel libro XXIV verso il fine citerà in nota un passo 
di Robertson, il qua! autore afferma che mentre.il re di 
Francia pagava ne' suoi imprestiti il quaranta per oento e 
l' impcrator Massimiliano senta denari non poteva trovar 
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no traffico di loro vile. Uno storico (') fa osser- 
vare che a que'tempi eli Orsini, i San-Severini, 
i Mal a testa, i Carmagnola ed altri condottieri d'ar- 
mi ritraevano in gran parte le più liquide sostan- 
ze dell'industria fiorentina, del commercio di Ve- 
nezia e della curia papale. 1 condottieri di quelle 
bande non erauo che in Un. premi ito ri di guerra, 
indifferenti a ciascuna lite, senza patria, senza 
affetto, interessati solo a conservarsi i loro solda- 
ti; quindi le battaglie loro erano di apparenza, 
sfuggivano i decisivi combattimenti, e bastava lo- 
ro di far perdurare quella discordia per cui si 
facevano necessari, e porgeva loro la via di cal- 
zar alto nelle pretese. Opposti a vicenda l' uno al- 

(juaUrini per nessun verao , i Veneziani allo incontro ne 
avevano a josa per il modico interesse del cinque per cento . 
Con questi esempi, quasi tutti a poca distanza l'uno dal- 
l' altro, voglio dire che il ribasso detto di sopra non aveva 
alcuna influenza sul credito della Repubblica, stanteche pro- 
veniva dalle solite oscillazioni- di banca, le quali dagli av- 
venimenti politici moltissimo dipendono. Cosi nell'auto 
cedente guerra col re d' Ungheria ( 1 4t o) la Repubblica pre- 
stanzò, dice Sìruto, all'uno per cento, indi continuando la 
guerra e in conseguenza il discapito del commercio, i fondi 

£ubblici calarono nella state del lii» del 38 per ioo, e 
i Repubblica prestaniò al. io per ioo. Ma nel i4»3. tro- 
vandosi U Repubblica indebitata dì aj4>ooo ducati ( vedi 
la nota (e) ) ed essendo provveduto ad un fondo di ammor- 
tizzazione, fu abbastanza perchè il seguente anno potesse 
levare 3G,ooo ducati al 3 per ioo. Del resto dubito assai 
che a quest' epoca i pubblici fondi a Venezia ai trovas- 
te™ tanto basso, come dice il nostro sturico: e questo Io 
desumo dalla condizione florida in cui si trovava la Repub- 
blica, com'è dimostrato anche dai discorsi surriferiti del 
doge Mocenigo. 

(li Trad.) 

(i) Deiiiba, Jliratuzioni d'Italia, lib. t8, cap. 3. 
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l'altro, non curavano di sterminarsi (U II capi- 
tano vincitore che si fosse tenuta prigione la 
compagnia dell' avversario, 1' avrebbe mandato 
in rovina, e doveva aspettarsi a sua volta un egual 
rigore. Tutte le quali circostanze avevano intro- 
dotto fra quelle bande guerriere un tal qual di- 
ritto delle genti estraneo al diritto politico, e non 
di rado opposto agl'interessi degli Stati di cui la 
causa sostenevano. L'abitudine di voltar bandiera 
aveva fatte le prodizioni meno infami, e frequen- 
ti le rendeva la cupidìtà. La guerra non era più 
che un mestiere di stipendiuri , e gli uomini 
che avevano tetto, non estimavano ad onore 'il 
tramescolarsi con quelle bande di venturieri. I 



(!) Il Machiavello spiega assai bene Parigine e gli ef- 
fetti di questo modo di milizia: « Il fine dTelle virtù di 
n queste armi è stato che l'Italia e etata corsa da Carlo, 
» predata da Luigi, forzata da Ferrando, e vituperata dagli 
n Svizzeri. L'ordine ch'eglino hanno tenuto è stato, prima 
» per dare riputazione a lor propri, aver tolto riputazione 
« alle fanterie ; fecero questo perchè essendo senza Slato e 
«in sull'industria, i ponili fiDti non davano loro riputa- 
li zionc , e gli assai non potevano nutrire ; e pero si ridus- 
» scro a' cavalli, dove con numero sopportabile erano nu- 
li triti ed onorati, ed erano le cose ridotte in termine, 
«che in un esercito di ventimila rnilduti, non si trovavano 
» duemila fanti. Avevano, oltre a questo, usato ogni in» 
ti dustria per levar via a aè e a' soldati la fatica e Ja paura, 
•■non si ammazzando nelle zuffe, ma pigliandosi prigioni 
ne senza taglia. Non traevano la notte alle terre, quelli 
«delle terre non traevano di notte alle tende, non face- 
ii vano dintorno al campo uè steccato, riè fossa, nò cani- 
li peggiavano il verno. E tutte queste cose erano permesse 
» ne' loro ordini militari, e trovate. da loro per fuggire, 
n com'è drtto, e la fatica ed i pericoli, Unto ch'essi hanno 
il condotta. Italia schiava e vituperata ». 

(II Pnmcu?E, cip, la). 
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nobili pensavano a conservarsi qualche autorità 
nelle terre loro, per il che non potevano di colà 
allontanarsi. I cittadini intendevano ad inricchirsi 
col commercio, massime con quello di oltremare : 
così la marina si mantenne sempre in reputazione, 
perche a quella i nazionali si adoperavano. Non 
reclutavasi tra'! popolo, perchè dai principi era 
temuto, uè erano doviziosi abbastanza per man- 
tenersi truppe regolari. 

Si ha bel fare: dappoiché per la guerra si vo- 
gliono gli sforzi degli uomini e il sacrifizio" della 
quiete e della vita loro, bisogna indurli a quegli 
sforzi, a que'sacrifizi col sentimento dell'iute* 
resse. Dove codest'interesse è evidente, immediato, 
ivi pure si pub ottenere il concorso spontaneo di 
tutto un popolo: dove ferve lo spirito di setta o 
l'entusiasmo religioso, la foga delle passioni ba- 
sta a mettere in su l'armi e ad infiammare tutti 
gli uomini; ma quando non trattasi che della ri- 
valità di due principi, di computazioni della po- 
litica, di ambiziose mire di un governo, cose tutte 
indifferenti e non di rado contrarie all'interesse 
cittadino, come sperare che il popolo voglia inca- 
lorirsì?E cosa impossibile, massime ne'piccioli go- 
verni. A modo che i grandi Stati si ordinarono, 
formarono eserciti permanenti, la qual cosa non 
potè, succedere se non dopo che fu assicurato un 
miglior ordine nell'amministrazione, pel quale 
giugnesse al principe una rendila fissa e tutta da 
adoperarsi al mantenimento di quella forza mer- 
cenaria. Ma, forane O del paese, le truppe finan- 
ziali sono tanto più alla devozione del principe, 
quanto più sono staccate dal popolo; per il che 
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procurasi di continuo d ! indettar loro separali 
interassi, donde ne avviene che non valgono quan- 
do esse stanno in contraddizione col voto genera- 
le, o che sia minacciata l'esistenza della patria. 

Questi non erano gli interessi per cui cooib.it- 
tevasi in Italia. Trattavasi di sapere se il duca di 
Milano avrebbe satisfatta la sua ambizione am- 
pliandosi colle conquiste nella Toscana e nella Ro- 
magna. 1 suoi avversari erano più o meno diret- 
tamente interessati a reciderne i progressi. 11 re 
di Aragona voleva costringere il Visconti a ce- 
dergli la Corsica, cui quest'ultimo diceva essere 
una dipendenza di Genova. 11 duca di Savoia ago- 
gnava Vercelli : i signori di Mantova e di Ferrara 
piegavano verso l'influenza de' loro vicini ; e quan- 
to a'Veneziani, è chiaro che allegandosi con quelli, 
vi furono determinati assai meno dal timore che 
dall'ambizione. 

U duca, da tutti ì suoi confinanti cosi minaccia- 
to, chiuso nel suo castello, assoldò quattro con- 
dottieri di gran nome a que' tempi , cioè Angelo 
della Pergola, Niccolò Piccinino, Guido Torello 
e Francesco Sforza, figliuolo naturale di un con- 
tadino di Cotìgnola, e il secondo di una stirpe di 
eroi, cui la fortuna destinava al trono. I Vene- 
ziani avevano nel loro esercito due prossìmani di 
quel medesimo Sforza. 

Narrasi che il primo degli Sforza, il. cui vero 
nome era Aliandolo , occupato al lavoro della 
terra, vfde passare alcuni ingaggiatori, che lo in- 
vitarono, a pigliar soldo: stava egli in forse, e 
poiché ne* costumi di que' tempi la superstizione 
teneva un assai largo dominio, volle consulti! 
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la aorte rispetto al partilo che pigliar dovea. 
«Tuo* tirar la mia marra su questa rovere; se 
n sta su la pianta, segoo è che Dio vuole io mi 
» faccia soldato n. La marra reato su, il contadino 
si arruolò in una compagnia di avventurieri, fu 
condottiero, generale illustre, principe; e il ni- 
pote di lui diceva a Paolo Giovio nel palazzo di 
Milano: « Ecco, codesti tesori, codeste guardie, 
» codeste pompe, tutte le devo al ramo della ro- 
ti vere che trattenne la marra del mio nonno ». 

Tutti qne'capitani conducevano compagnie più 
o meno numerose di cavalieri vestiti di ferro. Si 
fatta cavalleria era tenuta pel nerbo principale 
degli eserciti; l'infanteria era disprezzata, non si 
ricordando quanto con quella avevano opera|o gli 
antichi. Le milizie erano contale nell'infanteria, u 
nè meno se ne teneva un numero proporzionato 
cogli uomini a cavallo. In questa guerra V esercito 
veneto non aveva che ottomila fanti sopra sedici- 
mila cavalli: circa di egual forza era quella del 
duci di Milano. Dall'una e dall'altra parte si spre- 
carono tesori per assembrare uomini di guerra e 
cavalli. In una piccola provincia si contarono si- 
no a seltanlamila battaglieri; e l'artiglieria, ap- 
punto per non essere per anco perfezionata, era 
tanto numerosa, che in un loro accampamento 
lasciarono i Milanesi ben censeltant'olto pezzi di 
cannone; le quali circostanze spiegano perché gli 
eserciti fossero cosi diffìcili a movere, a far sus- 
sìstere, e a trovare un terreno per combattere. 

XIII. (i4 a 6) Le truppe del Visconti erano tut- 
tavia nella Romagna: il Carmagnola volle avan- 
taggiarsi di quella loro assenza, e incominciare le 
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sue conquiste col far saggio di una spedizione che 

dovea far cadere Brescia. • tu a..i. 

Questa città, antica colonia romana, devastata 
dai barbari cbe successivamente l'Italia assaltaro- 
no, era stala in seguito aggregata al regno della 
Lombardia, di cui segui le vicende. Era essa 
entrata a parte della lega delle città confederate 
per affrancarsi dal giogo dell'imperatore Federigo 
Barbarossa; del che ne intervenne per lei la ne- 
cessità e la mala ventura di pigliar partito a tutte 
la discordie eccitate in -Italia dalle ambizioni ri- 
vali degli imperatori e dei papi. Talora fu guelfa, 
talora ghibellina; ma crudamente gastigata dal- 
l'imperatore Arrigo VI, che persino ne aveva con- 
dannate le mura all'aratro (0. Dopo di questo, cad- 
de sotto l'obbedienza degli Scaligeri, ai quali fu 
tolta dal signor di Milano, alleato a que' tempi 
della repubblica di Venezia. Adolfo Malatesta se 
n'era impadronito durante la minorità de' figliuoli 
di Galeazzo Visconti; ma la recuperò di nuovo 
Filippo Maria nel i4a i. 

Questo principe la governava appena da cin- 
que anni, e a quanto sembra, non con quella dol- 
cezza che sola pub cattivare l'affetto di nuovi sud- 
diti. Altronde sussistevano tuttavia le parti guelfa 
e ghibelline, le quali a cagione degli odii antichi 
abitavano in separati quartieri, affortiflcati ezian- 
dìo con ricinti di mura, dimodoché questa città 
ne formava realmente due: i Guelfi tenevano la 

(1) « Quindi puotc attestar il giureconsulto Bartolo aver 
« letta sentenza di Enrico , poi rivocata , cbe condannava 
«Brescii all'aratro ». (Storia civile di Venezia, di Vittor 
Sudi, lib. cap. i, art. a.) 
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città bassa, e ì Ghibellini la alla, cui molti forti 
e la cittadella dominavano ('). 

Il Carmagnola aveva intelligenze con vanì per- 
sonaggi della parte guelfa, avversa ai Visconti,! 
quali, fra cui due di casa Avogadro, considerevo- 
lissima nel paese 0 2 ), promisero <ìi aprirgli le pòrte. 
Nella notte del 15 marzo \/\:>(j un distaccamento 
delle sue truppe, seguito subito dopo da dodicimila 
uomini, giunge all'improvviso sotto le mura di 
Bresciana porla è aperta,! soldati veneti nella città 
bassa sì spandono, a' quali si aggiunsero quelli cbe 
parteggiavano per loro; ma il presidio milanese 
chiusesi nella ròcca, e si mantenne eziandio nelle 
porte che dalla guelfa alla città ghibellina accen- 
navano. Era dunque forza di stringere e questa e 
la rócca e la cittadella di assedio, oltre a ciò pen- 
tii Pare cbe ti nostro autore a qucslo proposito non ab- 
bia bene inteso ciò cbe dicono gli storici. Cbe Guelfi o 
Ghibellini abitassero in luoghi separa ti, era costume non 
in Brescia eollanto , ma in tutta Italia. Non era però clic 
Brescia fosse partita in (Ine città, la alfa c la bassa, come 
dice il Dino; ma vi erano bensì due cittadelle, la nuova 
e la vecchia , separate da un giro di mura e sopra le cit- 
tadelle il castello, e circostante alle medesime alcuni 
sobborghi, proletti da fortificazioni , tra' quali la Garzella , 
detta la Porta del Soccorso. La cittadella vecchia era poi 
abitata non lutta, ma quasi tutta da Ghibellini. Ora i Ve- 
neziani, essendosi, per opera degli Avogadri, impadroniti 
di tutta la città , i ducheschi si ritirarono nelle parti affur- 
tificate, massimamente nel castello e nella cittadella vecchia, 
dove fecero buonissima difesa, ne cedettero se non dopo 
■'he videro sfrantumate le torri e le mura dalle bombarde 
del nemico, e che ogni riparo fu da esso preso d'assalto. 
(SiHonETTA, Surif di Francesco Sforza, lib. a. - Cronaca di 
Eueubio - Sa bellico, Dee. 1, lib. 10. - Simto, in F. Foscari). 

(7W.) 

(■) Storia di Mantova, di Bartolomeo Putì»*, lib. 5. 
Dami, T. III. , IO 
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sare a difendersi dalla città guelfa, che occupava- 
no. Appena seppesi a Venezia l'ingresso delle 
truppe repubblicane in Brescia, sti mossi in sulle 
prime che il Carmagnola fosse al tutto signore del- 
la piazza; ma poiché fu noto che v'erano più ossi- 
dìoni da fare ed una eziandio da sostenere, scad- 
dero dalle speranze di un avventuroso successo; 
non pertanto gli furono spedite di punto tutte 
quante le cerne disponibili, e fu mandato ai co- 
mandanti di Vicenza e di Verona di provvederlo 
di soccorsi. Già egli stava per abbisognarne. 

Duemila cavalli, che a un di presso era quanto 
restava di truppe milanesi nella Lombardia, mar- 
ciarono immediatamente alla vòlta di Brescia, ten- 
tando entrar dentro, li duca aveva richiamato il 
suo esercito dalla Romagna, che in tutta fretta 
avanza vasi. 11 Carmagnola si avvantaggiò di quel- 
l'intervallo per mandare alcuni drappelli, che s'in- 
signorirono di alcuni punti afFortifioati nel paese 
verso il lago di Garda; e per trovarsi a mezzo di 
sostenersi nel nuovo suo posto, incominciò dal 
separare la città occupata da lui, dalla vicina 
fortezza, scavando un fosso largo e profondo, che 
ponevalo al coperto delle sortite di un numeroso 
presidio, diretto da valoroso capo (')-Ma era an- 

(i)Questa comandante sembra doveressere stato France- 
sco Sforza: così secondo Sakuto in F. Foscari. VEnoizzoTTi lo 
cluama Old rado, e dice clic difenda» la piazza con la for- 
tezza del petto c del luogo. Così pensa anche il Sabellico. 

— 11 Simoketta dice apertamente che quando fu presa 
Brescia, della quale era podestà pel duca Oldrado Lam- 
pugnano , lo Sforza era a Milano presso ai-duca medesimo; 
ina che tre giorni dopo, ron incredibile celerità, entrò nella 
cittadella co' suoi : se non die, poco stante, Filippo, avendo 
bisogno di lui in altra parte, la chiamò fuori, e lo Sforza 
usci, pigliando occasione di una vigorosa sortita. [7'raii.) 
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cor nulla: eì doveva impedire l.i comunica zio ne 
degli assediati coll'esercito che accorreva in suo 
aiuto. Ter il che pose mano ad una dulie maggiori 
opere di guerra, delle quali faccia parola la Storia 
militare, e di cui sino allora non s'era veduto mo- 
dello. Disegnò una doppia linea di ci reo n vai la afo- 
ne j clie, accerchiando denlrp di sé i forti, la citta- 
della e le due cillàj faceva impossibile Ogni comu- 
nicazione tra la piazza e il raso terreno, tranne eh a 
volessesi forzare quel passo andando a traverso 
delle due fòsse che lo proteggevano, le quali erano 
per ben venti piedi larghe, alte dodici, con un ri- 
paro di terra, di fascine, assodatola tavolati e pro- 
tetto da torri erette di distanza in disianza. Gli 
istorici non si accordano sulia distesa di quest'o- 
pera; alcuni dicono che fosse di cinque miglia. 

XIV. Ben è facile avvedersi che un sì fatto li- 
vero non era cosa da compiersi In pochi giorni da 
un esercito, che doveva in pari tempo ributtare 
gli aiuti che volevano entrar nella piazza, far te- 
sta alle frequenti sortite, e attendere a più assedi; 
anzi non poteva essere che sbozzato all'imminente 
arrivo de' Milanesi che volevano soccorrere alla 
città. Speravasi la marcia di questi dover esserti 
ritardata dai fiumi, e massime dal Tanaro,il passo 
del quale era dispulato loro dal marchese di Fer- 
rara. Ma questi, torse non senza sua voglia, fu at- 
tiralo in inganno dal generale Angelo della Per- 
gola, che, senz'essere attaccato, gitlò no ponte 
sul fiume, e nei primi di maggio comparve a cam- 
po innanzi alle linee del Carmagnola, i buoni suc- 
cessi del quale s'erano ristretti alla fin fine a in- 
signorirsi di una tra le porle Gn allora dai Mila- 
nesi occupate. 
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L' esercito ducale era forte di quindicimila buo- 
ni uomini d'arme, cioè a un di presso eguale a 
quello dei Veneti, i quali per vero dire erano al 
coperto per le loro trincee, imperfettissime anco- 
ra; ma dovevano far lesta da due lati, erano ob- 
bligati ad occupare un gran circuito, e non po- 
tevano in una sol volta tenere una grossa ordi- 
nanza su punti diversi, il presidio non sostava 
per nulla dal frapporre impedimenti ai lavori dei 
Veneziani, de' quali ripulsava i frequenti assalti. 

Ma per loro buona ventura, la rivalità de' co- 
mandanti ducali fe' ritardare l'attacco della trin- 
cea. Francesco Sforza e Nicolò Piccinino avvisa- 
vano di doverlo tentare; ma Angelo della Pergola 
la giudicava imprudente intrapresa t 1 ). 

Cosi que'lavori furono continuali sotto agli oc- 
chi de' .Milanesi, i quali quando vollero espugnar- 
li, non furono più in tempo. Alla fine di maggio 
la piazza non era per anco del tutto investita, 
ma dopo quattro mesi di lavoro non mai inter- 
rotto nè di di nè dì notte, le linee presentavano 
da ogni banda una difesa irrepugnabile, per il 
che i generali di Filippo Maria, abbandonando il 
presidio di Brescia a sè medesimo se ne andaro- 
no a commettere inutili guasti nei contorni di 
Mantova. 

Col cadere di marzo era apparsa alla imbocca- 

Constati) rima est culpa p ree/ceto rum Philipp! eam 
u urbcm non esse recuperatali] , naia cum libcr aditas ad 
» illam essct, facile fossiim prohibituros fuisse aiuiit, nisi 
n CPrlamen dignilatis irler eos ortum facilitateli! spatium- 
» que perficiendi opcria boati per ignaviam praebuisset, » 
(foccu Uiit. Fiorentina, lib. 5.) 
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tura del Po una squadra veneta agli ordini di 
Francesco Bembo. Ritardata in sulle prime dalle 
basse acque, erasi in seguito avanzata pel fiume 
fina a Cremona, sgomberando serraglie ed impe- 
dimenti, ed ardendo colà il ponte. Sui finire di 
giugno entrò nell'Adria, e nel passare s'impossessò 
di alcune castella. Andò finalmente a recar insulto 
alla città di Pavia, posta dove il Ticino mette capo. 

Al 28 di luglio fu arrestato a Venezia un Bra- 
banzese, andato, dicevasì, per attaccare il fuoco 
all'arsenale. Fu sparsa voce avesse confessato il 
suo delitto, intrapreso ad istigazione del duca 
di Milano. Che che ne fosse di quelle accuse, 
quel mal arrivato fu tratto per le vìe a coda di 
un furioso cavallo, indi squartato. 

Intanto l'esercito della Repubblica ingrossava; 
e giugnevano al campo di Brescia il signore di 
Faenza con milledugento cavalli, Lorenzo di Co- 
lignuola con novecento, e Giorgio Benzoni con 
trecento lance. All'incontro i propugnatori della 
terra erano sfiniti dai continui combattimenti e 
dalla fame; e da mitlequaltrocento uomini, che 
erano da prima, si trovarono assottigliati a quat- 
trocento. :) 

XV- Questo valoroso presìdio, non bastevole a 
custodire un cosi vasto ricinto, non cedeva il ter- 
reno clic palmo a palmo. L' 1 1 agosto fu costretto 
ad abbandonare la porla della torre delle Pile;al- 
l' incominciar di settembre i Veneziani ne occupa- 
rono un'altra e parte delta città di sopra, (cft>è 
della cittadella) dopo una battaglia che durò tre 
giorni. 11 j8 e il ig gli assediatori furono assaliti 
da otto migliaia di Milanesi, i quali non pertanto 
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non riuscirono ad entrare nella fortezza. Alcuni 
giorni dopo gli assediali operarono una sortita: 
in ultimo uno de' castelli capitolò il 18 ottobre, 
gli altri si arrendettero successivamente, e il ao no- 
vembre ia cittadella, dopo di essere stata per otto 
mesi continui battuta di e notte dall' artiglie- 
rìa, chiese di arrendersi se non era soccorsa in 
capo a dieci giorni. Questa capitolazione, per la 
quale si volle perfino far concorrere l'autorità del 
duco di Milano, era la quinta che in quella mede- 
sima ossidione faceva il valente difendi tore di quel- 
la città. Uscì con tutti -gli onori di guerra, alla 
testa di pochi che ancora a lui rimanevano, con 
armi e salmerie, e perfino dai vincitori rimbor- 
salo di quanto non poteva toglier seco, e pa- 
drone egli e i suoi di raggiugnere l'esercito duca- 
le. Gode l'animo da vero nel vedere gli animosi 
uomini reggersi al dì sopra della mala fortuna. 

La prima sorpresa di Brescia non era troppo 
gloriosa pel Carmagnola; ma lo fu moltissimo 
quel lungo e memorabile assedio, sì per la vigorìa 
degli attacchi, e sì per gli sterminati iavorÌ,e più 
specialmente per l'audacia onde si mantenne in 
una situazione difficile. Ma parie di quella gloria, 
tanto per l'invenzione quanto per l'esecuzione 
delle grandi opere per cui avvenne la resa della 
città, è dovuta a Nicolò da Tolentino, generale 
de' fiorentini e capacissimo ingegnere ('). 

II duca di Milano in questa campagna fece sag- 
gio degl'inconvenienti che si traggono seco le 
guerre fatte colle bande mercenarie, stantechè le 



(1) Veudlizqtti, Fatti veneti, Kb, 18. 
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6ue appena appena sì adoperarono per dar soc- 
corso a -Brescia; e invece di assalire e di recar 
molestia al Carmagnola ne'suoi ripari, consuma- 
rono il tempo nel guasto del circostante paese. 

XVI- (i4 a 6) Ma se era perduta Brescia, l'eser- 
cito restava lutto, solo che il duca fidasse in 
quello. Pure quattro repulatissimi generali non 
lo facevano queto. Altronde sguarnita era la To- 
scana, e il duca di Savoja romoreggiava sul con- 
fine a levante del Milanese. In tutta Italia il Vi- 
sconti non trovava che un principe commosso a 
favor suo, era papa Martino V; ed anche di que- 
sto fu a lui forza comperare la beuevoglienza 
cedendogli le città dì Forlì e d'Imola nella Roma- 
gna. Questo pontefice, l'uno tra. gli ambiziosissi- 
mi ampliatori del domìnio apostolico, sosteneva 
calorosamente il duca di Milano, il quale davasi 
l'aria di zeloso difenditore degl'interessi della 
Chiesa; perii che il papa intervenne per ridurre 
a concordia le parti belligeranti; nè a conciliarli 
durò gran fatica il legato spedito da lui in qua- 
lìti di paciere, stantechè tutto il nodo consisteva 
ìiell' indurre a qualche sacrifizio il duca, già pro- 
strato dalla paura. Egli fu pronto più che non si 
voleva ad acconsentire al duca dì Savoia alcune 
castella dì poca importanza, delle quali s'era egli 
già insignorito. I Fiorentini, il marchese di Fer- 
rara, e il signore di Mantova nulla avevano da 
pretendere: l'esercito degli alleati non aveva fatto 
conquista alcuna oltre agli Appennini; ma il duca 
ne aveva richiamate le truppe, e i Fiorentini do- 
vettero essere ben lieti poiché videro il loro paese 
sgombero da quell'invasione. Rispetto a' Venezia- 
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ili, il duca oon pare cedeva loro i snoi diritti 
sulla città d'i Brescia; ma eziandio tulio il Bre- 
sciano, la valle dell' Óglio, detta Valcamonica, e 
quella parte del Cremonese che giace sulla riva 
sinistra di quel fiume; di modo che i confini del- 
la Repubblica trovavansi dal lato del Milanese al- 
largati dal Iago di Garda fino a quello d'Iseo, e 
l'Oglio doveva indicare i termini dei due Stati. II 
duoa cedeva pure ai Veneziani un certo quale spa- 
zio di terreno sulla destra riva di quel fiume, colla 
facoltà di costruirvi una testa di ponte. II qual 
trattato fu sottoscritto il 3o dicembre 1426. La 
famiglia del Carmagnola recuperò la sua libertà, 
e andò a stanziare a Venezia. La Repubblica, sino 
dai primi accidenti di quella guerra, avea volu- 
to guiderdonare i servigi del suo generale innal- 
zandolo alla dignità patrìzia. 

Fu decreto, si governasse il paese da'due pa- 
trìzi scelti dal Senato, col titolo dì podestà l'uno, 
l'altro di capitano. Erano investili della dizione 
civile e criminale, tranne le cause di feudi. Il 

fiodeslà poteva presiedere i varii tribunali; ma 
a città doveva essere amministrala da un con- 
siglio di quell'i che per trentacinque anni alme- 
no avevano avuto parte ai carichi reali e per- 
sonali del comune; riservandosi nondìmanco la 
facoltà di frapporvi coloro che meritato avesse- 
ro per importanti servizi. Ma per ogni buon ca- 
so si volle ebe i membri di quel consiglio non 
avessero usato nù per loro, nè pel padre, nè 

Per l'avo un esercizio meccanico, come pure che 
età toccasse ai trenta, e il domicilio di famiglia 
ai cinquantanni. 
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Quel consesso era composto da circa cinque- 
cento abitanti, che, in origine, ogni anno si rin- 
uovtllavano per la via dello scrutinio. 

Un consiglio minore, scello a sorte dal seno del 
genera) consiglio, e rinnovato parzialmente ogni 
due mesi, accudiva al reggimento speciale delle 
cose, di modo che Brescia) non meno dì Vene- 
zia, aveva due riunioni de' suoi più notabili citta- 
dini, l'una delle quali era come il maggior Con- 
siglio, l'altra, il Senato della Repubblica; con 
questa differenza che a Venezia que'consessi eser- 
citavano il governo, e delle imposte, delle leggi 
e delle cose politiche decidevano , intanto che 
a Brescia non presumevano oltre alle faccende di 
pura amministrazione. 

Perchè fosse la gomìgliaoza più perfetta, si re- 
golò, tre o qualtr'anni dopo che fu quella città 
recala all'obbedienza , quelli soltanto che compo- 
nevano il maggior Consiglio nel i43o dover in 
futuro avere il diritto di farne parte, e di trasmet- 
terlo a' suoi discendenti. Cosi furonvi patrizi nella 
provincia, come nella capitale. 

Da questi due Consigli tenevasi il reggimen- 
to amministrativo del paese; da essi cappa valisi i 
giudici e gli altri ufficiai I dell 1 amministrazione: 
oltre a que'due Consigli, un terzo ve n'era pei 
litigi, al lutto composto di giureconsulti laureati 
nell'università di Padova. Per ultimo, alcuni dei 
più notabili abitanti di quella provincia furono 
inscritti nel corpo della nobiltà veneta 0). Unico 

(i) Tutti questi ragguagli sul reggimento della provincia 
di ììrcscia sono cavali dalla Gloria civile di ftnetia , di 
Viltor Sabbi, lib. j, cap, i, art. i. 
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citerò il nome di quegli che ricusò un così fatto 
onore, non volendo aver debito alcuno con quelli 
che U patria di lui aggravavano. Dicevasi Zamba- 
ra; ma i suoi posteri non furono fieri altretanto, 
perchè comperarono da poi quella nobiltà che il 
loro avo ricusato aveva. 
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Nuova guerra contro al duca di Milano. — Basaglia 
diMaclodio, trionfata da Francesco Carmagnola. 
— Pace del i4*8. — Acquisto di Bergamo, 
1426-1438. — La Repubblica acquista la presun- 
tiva di ottenere la signoria di Ravenna. ' — Terza 
guerra contro il duca di Milano. — Battaglia per- 
duta dai Veneziani. — Morie di Francesco Carma- 
gitola^ 1428-1433.' 

I. Colla pace pur ora fermata , i confini dello 
Stato veneto s'erano allargati sino a poche leghe 
da Milano; della qual vicinità i sudditi del duca 
erano probabilmente assai più atterriti di lui. Di 
tutte le condizioni riserbate all'umana miseri», la 
peggiore, dopo la schiavitù, è quella di dover 
curvare la testa sotto la dizione dei molti. Si spie- 
ga. assai bene il perchè, nell'interesse sociale, si 
confidi nelle mani di un solo l'autorità; ma non 
si può concepire per qual motivo quell'autorità 
debba appartenere ad un ceto privilegiato. L'or- 
goglio degli uomini non trova ristoro se non nel 
far grande quegli a cui servono, a) qual uopo l' im- 
maginativa non dura grande stento a sceverare dal 
comune un essere unico, invisibile, onnipotente, 
imparziale, che immediatamente non comunica 
con noi, e del quale ciascuna cosa ci ricorda il 
nome e la potestà, mentrechè l'origine, le passioni 
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e !e infermila di lui ci scappano «lalla vista; e in 
pari tempo che è noslro padrone, è pure nostra 
provvidenza. Ma come* farsi un'eguale illusione 
quando i padroni sono molti, ed alcuni di quelli 
ci feriscono del continuo gli occhi e fanno testa 
contro ì nostri interessi? Le passioni, l'orgoglio, 
la gelosìa, la fragilità, la parzialità loro ci dicono 
ad ogn'ora, essi pure esser uomini. Non potendo 
farli grandi, ci è forza adoperarci a impicciolire 
noi stessi; il qua! sforzo è di soverchio doloroso, 
perchè vogliamo noi ostinarci a dar ragione della 
nostra servilù a spese del nostro amor proprio. I 
Romani deificavano i loro imperatori; equella pa- 
rola divus ci spiega ogni cosa; ma i tìtoli di ma- 
gnifici signori, d' illustrissimi signori non bastano, 
e la tirannide non può per cosi poco farsi legit- 
tima ('). 

(■) L'autore si sarebbe spiegato assai meglio se avesse 
detto che gli uomini sono orgogliosi, ma inerti e più go- 
vernati dall' opinione ohe 'iW falli. L'idea di un re, con- 

chiude l'idea di un essere Uno, distinto da ogni altro e 
superiore a ciascuno. Quesl' Uno comanda, ed opera be- 
ne o male con unitii di volere, i: s!à sopra, non d'altro so- 
slenuto elle dall'opinione universale; mi egli sta sopra di 

L'opulenza o la nascita rendono l*nn suddito più spettabile 
dell'altro; ma sia pur ricco e d'illustri natali il suddito 
quanto si vuole, egli e sempre inferiore, è sempre subalterno, 
è sempre egualmente distante da quell'Uno. Questa inferio- 
rità comune a lutti , è quella che gli uomini soggetti rendo 
pigili della eondiiione loro: cosi nelle monarchie s'invi- 
diano i cortigiani , sì odiano ì grandi; ma di rado s'invidia 
o si odia il re; e quando questo avviene , è segno che quel- 
l'opinione che da prima governava gli uomini, è distrutta, 
e la monarchia sta per rovinare. Ma questo prestigio e 
quest'unità di volere non sono ni puouuo essere nel go. 
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Cosi fatta condizione ili cose La esistilo di lat- 
ta, non mai di diritto; sendo impossibile che ia 
quella partizione dispari ciascuno interesse sia sta- 
to chiamalo a consiglio. Ben si comprende come 
lutti vogliano aver parte all'autorità; ben si com- 
prende come ciascuno vi rinunci, ma non si com- 
prende coinè possa esservi un ordinamento so- 
ciale fatto non per la società intera. Perciò dove 
fu statuito il governo dei pochi, s'incominciò dal 
supporre esser essi tutta la società; il resto era 
stimalo non appartenervi, e se si conveniva esso 
pure doverne far parte, non era altramente che 
come un'aggregazione, una dipendenza, un pos- 
sesso del corpo sociale. Uov' esiste un principe 
unico, l' interesse del prìncipe non può andare 
disgiunto da quello della nazione, salvo nelle 
straordinarie circostanze {'); ma dove il princi- 
pato è collettivo que' due interessi sono opposti 
per necessità. Così dalle aristocrazie ne nacquero 
i governi misti, unico bene da esse recato. 

"■no defili ottimsti, dove od ogni istante l'orgoglio ,U un 



- E ,,„, 



'".So c 



pcramento onde prevenire il conflitto di .[orile controver- 
te passioni; ma ciiandio crearsi quel medesimo prestigi., 
.lilla di sopra, <- cattivarsi eoi moderato e provvido go- 
verno la bcahrebuna dei loro popoli. (TYarf.J 

(.) Queste iLroordiiiaric circuslaniP sano sgraziatamente 
di soverchio frequenti , perche hi massima del nostro au- 
tore non sìa esalta gran che. Anelli! ciò che segue non e 
giusto , con ci oss indi è alino, appunto i governi collettivi 
ifuelli che più degli altri sono costretti di camminare lu 
nca cogli interessi comuni. La storia che. abbiamo sull'oc- 
chio , cu ne fornisce ad ogmlralto l'esempio. (Trai!) 
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L'aristocrazìa veneta, tanto gelosa della sua au- 
torità, ne aveva per tempo presentito il pericolo, 
e più che ogni altro ella doveva temere le crisi 
che dall'ambizione ti dal malcontento hanno ori- 
gine; a prevenire le quali usò di due modi, da coi 
non si allontanò giammai, la moderazione e un 
misterioso rigore. Chiunque davale ombra era per- 
duto. Usava essa con misura ogni qualvolta potes- 
se farlo. Amministrava con economia, giudicava 
con giustizia, governava con prudenza, regnava 
con gloria; ma con tutto questo non nasceva il de- 
siderio dì vìvere sotto l'imperio di le'. Purtroppo 
seotivansi mancare due cose, l'espansione del- 
l'amor proprio e la securtà. Nella sua capitale 
non poteva offerire che il modo dì acquistar ric- 
chezze, e la sua protezione di fuori; imperò suoi 
sudditi affezionati non potevano essere che o mer- 
catanti, o popoli minacciati da una tirannide an- 
cora più della sua crudele 0). 

Cosi, senza dirlo, ne avevano giudicato molti 

(il Anche qui l'autore non dice bene. Il governo di 
Venezia non era duro die rispetta alle cose di politica e 
risguardanli la sua autorità , nel che anche i guvernì dei 
tmtpi nostri non la pensano diversamente. Oltre a ciò , 
Venezia non t da considerarsi relativamente agli attuali or- 
dini politici c a quelli specialmente introdotti in alcune 
parti dell'Europa, sihbeue a confronto degli Stati di lei con- 
temporanei , dov'eranvi non leggi, non finanze , non giu- 
stiziai non prosperità civile : dove ire erano pieni di de- 
bili , i popoli pieni di miseria, uno strano disordine in 
ogni ramo di amministrai ione, e il dispostismo feudale da 
per tutto. Finalmente non so capire come si potesse chia- 
mare tirannide colà dove si amministrava con economia , 
si giudicava con giustizia , si governava con prudenza , si 
regnava con gloria ,■ e a ciascuno si offemaco i mezzi di 
inricchirsi. (Trnd) 
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Ira' ano! uomini di Siato, quando cercarono di di- 
stoglierla dalle sue conquiste sul continente del- 
l'Italia. , - 

li. La sua ambizione era favoreggiata dalle mire 
de' sovrani che regnavano su questa penisola. Quasi 
tutti, senza eccettuarne i papi, dopo essere stati 
debitori della corona ai delitti, ebbero per suc- 
cessori spregevoli ed esecrandi uomini. Di modo 
che, ch'i era appena inchinevole a un po' di quiete, 
di felicità e di dignità, non avrebbe saputo su tut- 
ta la superficie della bella Italia dove trovare un 
ricovero per deparvi sicuramente il suo capo, e 
passarvi in pace alcuni anni dei secoli XIV e XV. 

I papi, dopò una guerra di oltre a sessantanni 
contro ai signori di Milano e contro ai propri loro 
sudditi, n'erano riusciti agli sbandeggiamenti, 
agli anàtemi ed agli scismi. Gli orrori onde fu in- 
sanguinato il trono di Napoli non hanno pari. 
Firenze, di continuo straziata dalle sètte: Genova 
in pochi anni era passata più volte all'oligarchia, 
alla popolarità, e dallo stato di repubblica a quel- 
lo di provìncia suddita, non sapendo vivere nè 
sommessa nè indipendente. In mezzo a tanti dis- 
ordini, a tanti sdegni, di rado accuoravansi di 
trattar l'armi essi medesimi. Ala eravi in mezzo al 
popolo italiano un popolo di avventurieri, che, in- 
differente, andava profferendo a questi e a quelli 
di sposarne le ire, e di vendicarle devastando le 
terre altrui. Almeno Venezia, aliena dalle sètte, 
godeva di un'interna pace; ma quella pace era 
chiusa tra le Lagune, sendo che le province non 
meno degli altri Stati erano sovvertite dal flagel- 
lo della guerra. 
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Dal tempo che fu liberata Chìozza , cui da 
quando la Repubblica non possiedeva nulla affat- 
to al di là delle Lagune, l' ambizione de' Veneziani 
mai non soprastelte dall' intorbidare e dal trava- 
gliare l'Italia superiore. 

Dal i385 a! i388 guerreggiarono col signore 
di Padova, e n'ebbero il Trivigiano. 

Nel i3g7 e i3y8 recarono l'armi loro contro 
al duca di Milar 

Nel i4o4 collegaronsi con qael prìncipe, che 
cedette loro Vicenza, Fé) tre, Belluno; e da quella 
guerra che durò due anni, ne uscirono con Ve- 
rona, Padova e Rovigo. 

L'anno dopo la Repubblica pigliò partito cen- 
tra il signore di Piacenza, e furono sua preda 
Parma e Reggio, the scambiò con Guastalla, Bre- 
scello e Casal maggiore. 

Nella guerra del Friuli contro al re di Unghe- 
ria dal 1^11 al 1 4 1 3 la Signorìa perdè Feltre e 
Belluno; ma se ne riscosse nel i4'7> spogliando 
il patriarca di Aquìlea d'i tutto il Friuli, e ripi- 
gliando agli Ungari Feltre, Belluno e Cadore. 
Questa guerra non ebbe line che nel ifao. 

Per ultimo, frutto del campeggiamento del 
1426 fu la provincia di Brescia. 

Cosi nello spazio di quarantanni, la guerra 
s'era per ben sette volte accesa, non contandone 
altre due o tre contro a'Turchi, alcune campagne 
nella Dalmazia, ed una guerra di mare co' Ge- 
novesi. 

I mali soverchi patiti dalle provìnce, le disto- 
glievano dall' affezionarsi di cuore alla metropoli; 
ed era probabile che quella condizione di cose 
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sarebbe durala fintantochóneU'alta Ilalia sorgesse 
un principe che fosse farle abbastanza per frenate 
col pericolo i suoi vicini. Ai Yisconli parve di es- 
sere chiamati a tenervi qucsla bilancia in equili- 
brio, e a fissarla eziandio, facendola traboccare: 
Sollevati al principato per l'usurpazione del- 
l'arcivescovo Oilone nel 120,5, non furono essi, 
più degli altri loro contemporanei, coscienziosi 
nello elegger le vie di ampliarsi ; ma in quella casa 
vi furono taluni, nomini di testa e di cuore, e am- 
biziosi a buon dritto, che su! loro capo più corone 
riunirono, e clic senza una soverchia presunzione 
potevanoaspiraieal titolo di re, slanlecliègli Stali 
loro andavano dalle rive dell'Adriatico sinu al ma- 
re Ligustico e di Toscana ('). 

Essa regnava da ceutren l'anni; non c dato agli 
uomini di ascendere sì allo per iscrutiniare sui 
diritti di chi gli governa. I Milanesi s'erano avvez- 
zali al giogo, e allettava!! forse la speranza che 
Ja loro città fosse un dì la capitale di tutta l'Italia 
superiore. 



Ottone Viwoati, arcivescovo. 
Matteo, suo nipote, delto il Magoo. 
Gali ... !.-.:.'■ rf. Malico. 
Aito. : di r, . 

Luchino, rio <!. Aito. 
Giovanni, arcivescovo, fratelli, di Luctiim 
Q„, termina la luta ilei Vbconti, ,1 carai 
ila alta storia alcun trailo lodevoli-. 
Barnabo , nipote dell' ultimo. 
Galeazzo II, itoteli,, di 
Giovai, <■•:... , tiglio di Galeazzo. 

^nr^rj^» * Ci.™ Galea 
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III. Quest'illusione fu mandata in fumo dagli 
avanzamenti dei Veneti: e i Milanesi già crede- 
vansi assaliti da quelli, appena seppero il duca 
avere ai Veneziani ceduta Brescia, senza "che il 
suo esercito fosse neppur tocco, e appena quasi 
traila la spada, e clie frammezzo a Milano e agli 
eserciti dell'ambiziosa Repubblica rum v'era che 
l'Adda. 

Siffatti accidenti non potevano che disgradire 
agli abhanti di una gran capitale, avvezzi a trac 
profitto dal soggiorno di una corte: è certo poi che 
ì nobili milanesi doveano fremere al solo pensie- 
ro di diventare i subalterni de' nobili veneti. 

Per il che fu fortemente fatto sentire al duca 
che la pace fermala metteva al rischio l' onore e la 
sicutezza di lui: la presa di Brescia non dover de- 
cidere delia guerra: nulla esser perduto quando 
esisteva l'esercito: guardassesi bene dallo sgombe- 
rare le fortezze sull'Oglio promesse ai Veneziani: 
piincipalnienlc non esser ben fatto di lasciare loro 
il tempo di affortificare sulla destra riva di quel 
fiume. Supplicavano il duca fidasse nello zelo dei 
sudditi, profferendo esser presti ad ogni sacrifi- 
zio per uscire con forze maggiori: la sola Milano 
essere disposta, se bisognava, a levare diecimila 
nomini d'arme ed allrelanti pedoni: per questo 
domandare una sol cosa, le fosse acconsentito il 
governo delle sue rendite e la riforma di alcuni 
abusi della corte, che smugnevano la camera. 

Il duca, non meritevole di regnare su genie 
così risoluta a ribattere l'aggressione straniera , 
accettò i sussidi!, e fallì dì parola al suo popolo ed 
ai Veneziani. SÌ sellarmi con diversi prelesti da. 
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consegnare le piazze per le quali s'era obbligato, 
ingrossò l'esercito, e, nella primavera de! ìfaj, 
lo spìnse negli Stati del signore di Mantova, al- 
leato della Repubblica. 

IV. (1437) Per queste mosse, l'esercito di Mi- 
lano doveva occupare (ulta !a destra riva del Min- 
cio, di colà dove sbocca dal lago di Garda fin do- 
ve mette capo nel Po: linea di dodici a quindici 
leghe pel lungo, bene appoggiata a destra snl Po, 
a manca sul lago, e che recideva ogni comunica- 
zione tra la provincia ili Brescia e gli anticbi pos- 
sedimenti della Repubblica, ove però non si attra- 
versasse il lago di Garda. 

Dal canto loro i Veneziani lendevano a disbri- 
gare il signore di Mantova, a rinnovare le comu- 
nicazioni loro con Brescia, c a recare le armi sul 
territorio di Cremona, per entrare ài là nel Mi- 
lanese. Al qual uopo mandarono al Carmagnola, 
entrasse nel Mantovano, si cacciasse dinanzi il ne- 
mico, inlantochè l'armala veneziana, navigando 
sul Po, cercherebbe di aprirsi una via sino a Gre- 

Fa certo sorpresa l'udire che una flotta com- 
posta per necessità di legni sottili osasse porsi 
in un fiume di mediocre larghezza, incostante, 
ineguale , é risalirlo per ben sessania od ot- 
tanta legbe, in un tempo in cui le artiglierie la- 
sciavano campo di fulminarla da ambe le spon- 
de. Nondimanco v'erano tali circostanze che il 
pericolo di quell'impresa scemavano. L'armata, 
navigando il Po, doveva da prima attraversare le 
terre del marchese di Ferrara, amico della Re- 
pubblica; indi il Mantovano, ove la sua andata 
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sarebbe protetta dal signore del luogo e dall'e- 
sercito del Carmagnola: giugnendo sul Cremone- 
se, incontrava tre piazze appartenenti alla Signo- 
ria sino dal 1406, cioè da' tempi della guerra fatta 
al duca di Piacenza, ed erano sulla destra riva 
del fiume, prima Guastalla, poi Brescello, e sulla 
sinistra Casalmaggiore, e Torricello in faccia ad 
esso. Dopo quest'ultima terra non si trovavano 
più che nemici sull'una e sull'altra riva. 

L'esercito del Carmagnola era a Mantova. L'ar- 
mata arrivava, sotto gli ordini di Stefano Conia- 
rmi, e dava fondo ìn faccia a Brescello; itila n lochi: 
una flotta di ventisette galere, che il duca di Mi- 
lano aveva fatto armare a Pavia, discendeva il Po 
per andarle incontro. Navigando dinanzi a Tor- 
ricello, intimò a quella terra di arrendersi. 11 co- 
mand-ante Lorenzo Volusmiera, senza che il ne- 
mico traesse pure una cannonata, sgombrò la for- 
tezza ( [ ), e andò a recare la sua ignominia a Vene- 
zia, dove fu degradato e condannato a due anni 
di carcere, indi all'esìlio. 

11 possesso di quel sito fece i Milanesi signori 
de! confluente, del Taro e del Po. Ma a loro pre- 
meva più ancora d' impodestarsi di Gasai maggio re, 

{) erchè posto sulla riva manca del fiume, cioè sui- 
ti linea d'operazione dell'esercito nemico. 

V. (1/(27) Il provveditore Fantino Pisani, che 
comandava colà, spedi una bacca all'ammiraglio 
veneto, appena sei miglia lontano, chiedendolo 

(1) Qursti ragguagli e in generale tulli (pelli che sono 
Velativi a questa campagna , mi sono somministrati da Ma- 
rio Swuto, Vile de duchi, in P. Foscarì. .. 
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di aiuto e avvisandolo elle ]a squadra ducale avan- 
zavasi Stefano Conlatini sciolse l'incora, giunse 
a Cas.linaggiore, ma poiché, intese essere venti, 
set e le galere nemiche, cioè al lutto nari alle forze 
di lui, pretestando istruzioni che a Ini proibivano 
assolutamente di azzuffarsi se la squadra nemica 
andava oltre ai venti legni, malgrado le preghiere 
non vo.le per nessun conto arrestarsi se non se 
poche ore, per dar tempo di far entrare nella ter- 
ra un rinforzo di cinquanta uomini e di quattro 
nardi di polvere. 

Quando quello poche cerne videro dai bastioni 
enei armata si partiva, della quale speravano aver 
soccorso, rimasero tulli come morti (I), benché 
il provveditore Pisani li confortasse, e eoli" intre. 
pido sno conlegno tacesse loro buon animo e ne 
ridestasse le speranze, dicendo loro che il Car- 
magnola era coll'esercito a Mantova, e che (li 
certo si appropinquerebbe per far togliere l'asse- 
dio, aggiugnendo, o fossero o non fossero soccorsi, 
noti doversi essi consigliare chccol proprio dovere 
La notte medesima arrivò 1' armata nemica, e 
1 indomani, a8 marzo i/,e 7 , quindicimila uomi- 
ni, comandati da Angelo della Pergola e da Ni- 
colo Piccinino, i quali coll'aruiata a qnesto luogo 
■ erano dati il convegno, schieraronsi in faccia 
alla terra e ne fecero l'assedio CU 

II 29 s'incominciarono a prosciugare le fòsse 
e a trarre con quattro batterie, che rovinarono 

5""™ i» T. Pomari. 
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tulle le difese avanzale. All'alba i Milanesi cor- 
sero all'assalto, clic durò quattr'ore. La seguente 
liotle fu rinnovato, né l'esito fu migliore; intanto, 
negl'intervalli, le quattro batterie dì terra e la 
squadra tutta avviluppavano la terra in un incen- 
dio. Alcuni giorni dopo, essendo asciutte le fòsse, 
gli assalitori si avanzarono pur travalicarle, e ap- 
poggiarono a'baslioni acale di cento gradini. Ma 
gli assediati, tirando a furia ed acqua bollente ed 
ogni sorta di offese, gli costrinsero a indietreg- 
giare con tanto disordine, che cinquantasette scale 
furono lasciate nella fossa. Si tentò d'ingombrarla 
con paglia e fascine, ma i Veneziani vi misero il 
fuoco. Si fatto conflitto durò tutta la notle, ed 
era tanto più glorioso per que'di dentro, che non 
potevano darsi speranza di farlo riuscire a van- 
taggio loro. I^on v'erano più munizioni, e il po- 
polo ad alo voce chiedeva si arrendesse la terra; 
e già s'erano messi i terrazzani a parlamentare 
cól nemico, il quale non accordava che un indu- 
gia di ice volle ventiquattr'ore. Pisani, pressurato 
da ogni banda, scrìsse al Carmagnola chiedendo 
soccorsi; il quale rispose essere troppo tardi, 
spiacergli assai, ben sapere quanto importasse Ca- 
salmaggiore: nondimanco bastargli, quando fosje 
tempo, appena Ire giorni per recuperarlo. Dopo 
una siffatta risposta bisognò bene risolversi a de- 
sistere da un'inutile difesa. Il provveditore, dopo 
aver tenuto a bada il nemico per ben tre setti- 
mane, ne usci per una capitolazione onorevole. 

Se mi sono alquanto allargalo narrando que- 
sto assedio, non è solamente per rendere omag- 
gio alla valentia del presidio che lo sostenne, ma 
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eziandìo per far conoscere la scverilà del veneto 
governo che fece porre in carcere il difendi- 
tore di Cabale ('), e per dare un'idea dell'arte 
militare a quei lempi. I triboli, i pezzi di vetro 
disseminali sotto a' piedi degli assalitori, l'acqua 
bollente versata dall'alto delle torri, .sono assai 
grossolani mezzi di difesa; i quali fanno già sup- 
porre, il nemico trovarsi giù al basso delle mura : 
ma la tattica consiste assai meno a .ripulsare gli 
assalii, che a tenerne lontano gli approcci, t. dp- 
gno di osservazione che lo storico non parli del- 
l'artiglieria degli assediati: lo stesso silenzio ri- 
levasi rispetto all' assedio di Brescia, il quale fu 
per ogni verso ben più di questo importante. 

Non si dice mai che quelle flotte che vanno sn 
e giù dal Po in vista alle terre de' remici, ab- 
biano ricevuto un colpo di cannone! eppure ave- 
vano artiglieria, e n'avevano tanta perchè l'uso 
non era perfezionato. 

VI. Dopo la dedizione di Casalmaggìore l'ar- 
mata dticale si fissò colà; una parte delle bande 
governale dal Piccinino passò sulla destra sponda 
del fiume, discese alla vòlta di Brescello e lo can- 
noneggiò. 

Certo è che a Venezia dovevano essere scon- 
tenti dell'ammiraglio e del generale, i quali, sotto 
agli occhi loro e senza contrasto alcuno, s'erano 

(i) «Nulla qui fu perù rampatilo di tale azione. Gli 
n avogadori di comune lo inquirirono , fu obbligato in pri- 
» gione a scolpartene , e retti» ieveramente punito ". 

(Virdizzotti, Fatti veneti, lib. 19.) 
ei Fu il Pisani, con privazione di cariche > condannalo 
» alla prigione ». Mokosim , lib. 19. 
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lasciati pigliare Casa) maggiore. Il Carmagnola al- 
meno aveva la scusa che troppo lardi era stato 
chiamato; ma l'ammiraglio non aveva riparo al- 
l'ignominia, imperò fu richiamato. 11 successore 
di lui, Francesco Bembo, raggiunse il 20 maggio 
l'armata eh' era in faccia a Iìreseello. Fe'toslo al- 
zare la tenda a bordo della capitana, e diresse la 
prua delle sue galere alla vùlla del campo ne- 
mico, ch'egli colle sue artiglierie tempestava 0>. 
Protetti da quel fuoco, i balestrieri e gli Schiaverà 
sbarcano. 1 cavalieri dell'esercito assediatore ac- 
corrono per ributtarli nel fiume, i Veneti si vol- 
tano a colpire i cavalli , seicenlosessanta sono 
uccisi; il resto è sossopra, confusione e disordine: 
gli uomini d'arme sono incalzati dai fanti; di- 
spersi e fugati: i Veneziani predano tutto il cam- 
po, vi trovano trenta migliaja di polvere e censet- 
lant'utto pezzi d'artiglieria, tra' quali sedici di un 
immenso calibro e uno massimamente che traeva 
macigni di seicento libbre. Furono eziandio trova- 
te cen settanta cinque pietre da bombarde,' le qua- 
li (-) se erano le palle, come sembra, apparireb- 
be che ogni bocca da fuoco era appena provvista 
di cinque palle e di censettanta libbre di polvere. 

Subito dopo questa vittoria S'armata navigò ver- 
so Casalmaggiore. Alcune bande e un po' di ar- 
tiglieria difendevano la riva, pure sbarcarono: i 

(1) u E certamente traevansi per cadauna volta da cento 
» verrettoni in su, c tante bombardi? che pareva un tuono». 

<&unm>, in F. Fotctri). 
(a) In falli Icggesi in Sakuto alcune pagine più alto : 
>i Non aspettando neppure ciie gli fosse trotta una pietra 
u bombarda ». 
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ducali furono ripulsati nella terra, e l'esercito es- 
sendo venuto adassediarla, il presidio compo- 
sto di mille duecento o mille cinquecento uomi- 
ni, fu costretto, il 6 luglio, di darsi a discrezio- 
ne t 1 ). Gli abitanti riscallaronsi dal sacco per una 
somma dì diecimila ducati. 

Cosi falla conquista agevolò all'esercito di avan- 
zarsi sul territorio di Cremona: i ducali vollero 
frapporvi ostacolo, ma dovettero dar indietro e 
farsi riparo della città. 

•In faccia a Cremona, dall'altra Lauda del Po, 
era una piccola signoria appartenente al conte Pal- 
lavicino, il quale sino allora s'era sempre man- 
tenuto nell'amicizia del duca di Milano, ch'era 
per lui un vicino fastidioso; ma all'appressarsi 
de" Veneti dovette mutar sentimenti, e dati fuori 
quanti gravami potè contro ai Visconti, impetrò 
di essere egli pure tra gii alleali della Repubblica. 

V'I> L'armata aveva seguitale le mosse dell'e- 
sercito, e s'era avanzala sin presso a Cremona. 
11 7 agosto s'incontrò col navilio nemico, gover- 
nato da Eustachio di Pavia, ed ebbe con esso 
un affronto, che durò nove ore, e Uni colla presa 
di sei galere ducali, e la distruzione di tre castelli 
di legname, dal nemico in mezzo al fiume co- 
strutti. Può farsi uri' idea della sottigliezza di quei 
bastimenti dal numero de' prigioni, il qnale fu 
appena di trecento settanta. 

L'ammiraglio Francesco Bembo prosegui la sua 

(i) u Antonello di Pisa era in Casal Maggiore con ca- 
li valli 3So , e con fanti 85 o , e con molli balestrieri gè- 
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vittoria: risali il Po, entrò nel Ticino, minacciò 

Pavia senz'attaccarla, indi ricondusse l'armata a 

Venezia, 

Queste fazioni davano miglior agio alle mosse 
delle truppe di terra; ma non decidevan.0 della 
guerra. In quello stante importava assaissimo la 
presa di Cremona, siccome quella che avrebbe 
procurato a' Veneziani un sito forte al dì": là del- 
l'Oglio, mi Po. Padroni di Cremona, potevano 
essere soccorsi dall'armata; allungavano la linea 
delle piazze che già sul fiume tenevano, si stabi- 
livano sulla mancina riva dell'Adda, varcata la 
quale erano sul Milanese. 

I generali del duca , sapendo benissimo di quan- 
to valore fosse Cremona, nulla pretermisero per 
allettare il Carmagnola alla vòlta di Brescia; lo 
costrinsero a ripassare sulla destra riva dell'Oblio 
per soccorrere a quella città. 11 generale veneto, 
ricordandosi quanto nel passato anno gli fossero 
state giovevoli le intelligenze nelle terre nemiche, 
cercava farsi via con quei mezzi medesimi in al- 
cuna dì quelle che tuttavia i Milanesi occupava- 
no. Ma questa volta la sua astuzia divenne un lac- 
ciuolo per lui. 

II comandante di Gatalengo, ch'egli cercava di 
corrompere, finse volergli dare il castello. Il Car- 
magnola, andando per averlo, cadde in una im- 
boscata ìn cui perdette mille cinquecento uomi- 
ni il dì stesso dell'Ascensione, trista, celebrazione 
della festa nazionale dì Venezia. 

Questo smacco lo restituì alla consueta sua pru- 
denza. Non venne mai più ad oste senza prima 
circondarsi di velette, e senza farsi un riparo col- 
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le saloiene, ch'erano in gran numero; stantechè 
contassersi nel suo campo duemila carri tirali da 
buoi. 

Starsene nel terrilorio di Brescia, dove non v'e- 
ro più nulla da conquistare, valeva quanto ridursi 
alla guerra difensiva. Forzo dunque il passo del- 
l' Oglio a Binate, andfi a campo con trentaseimila 
uomini (!) tre leghe lontano da Cremona; per le 
quali mosse convenne ai generali milanesi di se- 
guitarlo; e Io stesso duca, strappatosi alla consue- 
ta sua mollezza, ai decise di andare per la primi 
volta ad aver parte, non dei pericoli, ma dello 
spettacolo della guerra. 

L'esercito del duca, forte quasi altretanto di 
quello de'Veneti attestava Ira Cennensi c Cre- 
mona, e ingrossa vanlo quindicimila volontari, tor- 
nili dalla città di Milano; la qual cosa tanto più ci 
convince quanto quella capitale fosse animata a ri' 
pulsare il giogo della Signorìa. Il ra luglio i ducali 
intrapresero di assaltare i Veneziani ne'loro ripa- 
ri : infatti le prime quadriglie proruppero rientro: 
ma i nembi di polvere promossa da ognintorno 
da una numerosa cavalleria, tolsero ai combatten- 
ti di riconoscersi, alle bande di farle mosse, ed 

(i) " Teneva gii un esercito aggrandito a vcntiduemila 
ri cavalli , ottomila fanti pagati , e seimila paesani ». 

( Vehdizzotti, Falli veneti, lib. 19 ). 

L' armata dot Bembo portava diecimila uomini {Ibid). 

Veggasi eziandio la Storia Veneta di P. Bios osmi, lib. >i) 
c quella del Giovnniul, lib. 6. 

(ai 11 Quindicimila Milanesi, intorno a dodicimila ca- 
li vaiti c seimila pedoni n. 

( Veedi-zzotti, ibid. - Storia civile del Sinni, ttb. ■}, cap. 1 , 
art. a). 
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ai comandanti di poter dare alcun ordine. Com- 
baltevasi a caso: i generali dell'una e dell'altra 
parte ciano dispersi, smarriti fra mezzo ai nemici, 
il Carmagnola, scavalcato, vagava a piedi nel suo 
campo, dove pur era Francesco Sforza, qtiasi al 
lutto disgiunto da'suoi, e cercando come tirarsi 
Inora. Questo combattimento non riuscì ad altro 
die a por fretta a Filippo Maria di andarsene, im- 
paziente di riveder Milano, per opporre una par- 
te delle sue truppe al duca di Savoia, che incam- 
minavasi addosso a Vercelli. 

Viti. (i4 :> 7) H Carmagnola si diede a travagliare 
l'esercito nemico, il quale, dopo d'essere stato sot- 
tomesso al governo di quattro capì, a un dipresso 
di eguale autorità, era stato pur ora affidato a 
Carlo Malalesta, figlio del signore di Pesaro. Que- 
sto nuovo generale teneva dietro a tutte le mosse 
de' Veneziani, quando provocato o minacciato da 
quelli, e quando sguizzato loro per una rapida 
marcia. Gli ufficiali del duca nutrivano desiderio 
grandissimo di por modo a tante e così inutili fa- 
tiche. Finalmente, il io ottobre, seppero, l'eser- 
cito veneto essere a campo in un sito paludoso 
presso al castello di Maclodio nel Cremonese. 

Il Carmagnola aveva con molta cura riconoscia- 
te tutte le parti sode del terreno, tutti i sentieri: 
ciascuna uscita era occupala da luì: aveva accre- 
sciuti i pericoli agli assalti; la cavalleria e l'artiglie- 
ria di lui s'erano insignoriti de'solì due punti do- 
ve operare potessero quest'arme. I suoi bersaglieri 
s'erano appostali su tulli gl'isolotti o naturali o 
artifiziali che rompevano quella mobile pianura; 
l'infanteria, che aspettava il nemico a capo di un 
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lungo argine, pareva non essersi colà appostala 
che con cautela; ma il generale aveva slaccali 
duemila cavalli per assaltare il nemico da tergo, 
quando fosse nell'azione impigliato. 

Il Alala testa comandava ad uomini più riputati 
di lui; per il che, ansioso di levar tosto sè stesso 
a gran nome, propose e fece risolvere un'impru- 
dente battaglia. 

L'u ottobre (') tutto il suo esercito s'inoltrò 
sull'argine che guidava al campo del Carmagno- 
la; ma non appena fu dentro, che trovossì da ogni 
banda assalito senza che egli potesse nè superare 
gl'intervalli che dagli arcieri e dalle batterie lo 
separavano, e non pur dar indietro, stantechò le 
suesalmerie s'erano già ingombrale in quella stra- 
da. L'esercito del Carmagnola, còllo il punto in 
cui i ducali stavano dubbiosi, affacciossi sull'ar- 
gine, e risolutamente andò all'incontro di quelli, 
ìntantoebè la quadriglia di duemila cavalli dava 
loro addosso dalla schiena. Non vi fu pugna; i più. 
valorosi giovaronsi del proprio coraggio per farsi 
strada attraverso i nemici e gli ostacoli. Lo Sforza 
e il Piccinino si trassero a liberlàj ma il Malate- 

(il Samjto me He questa bnttaglia sotto al 16 ottobre , 
ma dal suo medesimo lesto questo non ó verosimili-, per- 
chè egli dice : u A',16 d' ottobri; al telare del sole, s'eb- 
» bero lettere de* rettori di Brescia, venute in pochissime 
..ore; quali scrivono eco. Come alla mattina del iG si 
sarebbe ricevuta a Venezia ia notizia di una battaglia ac- 
caduta lo . stesso giorno a Maclodio ? E si osservi che in 

.. la notte addosso, non sari» scampato alcuno di [oro » ; 
di modo che la battaglia non ebbe fine che col giorno : 
e nondimeno la notizia della vittoria sarebbe andata a Ve- 
nezia alla mallina del giorno medesimo. 
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sta dovette arrenderai, ed otto o diecimila de'suoi 

rimasero prigioni. 

Per questo sinistro de' ducali, le forze de' Vene- 
ziani, almeno per il resto di quella campagna, 
avevano il di sopra; ma nella sera, accolli nello 
slesso campo vincitori e vinti, si riconobbero, si 
abbracciarono al modo di camerata che insieme 
guerreggiato avevano e corsi i medesimi accidenti. 
INon inimicizie tra loro; tutti della stessa profes- 
sione seguaci, comechè sotto insegne diverse; i 
soldati sconlravansi coi loro vecchi ufficiali, gli 
ufficiali coi loro recebi soldati; quasi ciascun uo- 
mo d'arme de' ducali aveva lungamente militalo 
sotto al Carmagnola. Questa fratellanza nell'armi, 
questa comunanza nella professione consiglia vanii 
di usare con riguardo pe' loro comuni interessi, 
senza punto badare agli interessi de' principi che 
gli stipendiavano. Per la qual cosa i vincitori si 
tennero il bottino, i cavalli, le armi, e rimanda- 
rono nella stessa notte quasi tutti i prigioni. Al- 
l' indomani i provveditori veneti, che seguitavano 
l'esercito, ne mossero gravi querele col Carma- 
gnola, il quale per risposta fece chiamare il resto 
de' prigioni, e disse loro: « I miei soldati hanno 
» consentita la libertà ai vostri compagni : io avrei 
>, vergogna se fossi generoso meno. Voi potete an- 
» darvene alle vostre, insegne »:'e gli rimandò io 
quelln stesso dì al loro generale. Il governo ve- 
neto seppe dissimulare lo sdegno per quest'atto 
di nessun rispetto verso i provveditori, e per una 
nondotta agl'interessi della Repubblica così con- 
traria (0. 



fi) >i I sipnori ferirti furono punii ed insospellili dal pro- 
» cedere ,dil 'conte; nel die mi pare avessero il turlo. 
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Alcuni giorni dopo, l'esercito milanese trovossi 
in forza quasi quanto prima della ha Ilaria , nò fu 
the una mera bisogna di danaro per fornirlo di 
armi e di cavalli ('). 

1 provveditori opinavano che per lo meno si 
dovesse cavar vantaggio da quegli accidenti per 
recarsi alla vòlta di Milano, d'onde tulio al più 
dislavano di due o di tre giornale; ma il Carma- 
gnola avv'tsavalo per no imprudente parlilo, e pen- 
sava non doversi a quello arrischiare se pria non 
tenevano Cremona. Di vero, per accertarsi delta 
ritirala, non era ben fallo lasciare il nemico in un 
silo importante sulla riva sinistra dell'Adda. Oltre 
a ciò, eranvi siili" Oglio altri posti affortilìcati, dei 
quali giovava prima di tulio insignorirsi. A quel 
verso egli si diresse, e la campagna del 14*7 fu 
chiusa colla presa di Monte chiaro, d'Orzi e di 
Pont' Oglio, e coli' avere occupata la Valcamonica. 

IX. (i428)SignorÌ dell'intiera provincia di Bre- 
scia, i Veneziani trovavansi a tiro di assaltare da 

li Perchè, pigliando al soldo un condottiero, dovemmo aìpet- 
» tarii ch'egli farebhe la guerra secondo le leRfli 'Iella, guer- 
n ra coma Demente Begults ; né potevano senza indiscrezione 
» pretendere che egli si attentasse di riformare un uni cosi 
>» (itile e caro ai soldati , esponendosi a venire in odio a 
n tolta la milizia ed a privarsi d'ugni appoggio. Avevano 
>. bcn=i ragione di pretendere da esso la fedeltà e lo zelo, 
>i ma non una devozione illimitata; questa sUaecorda sol- 
n tanlo ad una causa clie si alitN'acf ia |ii r entusiasmo o per 
'> dovere o, (Maszohi, l'rcfjz. alla tragedia del Carmagnola). 

{Trad.) 

{() <i Pliilippua dilij.'enleui ad afflici»» opcs repataudas 
ti curato adornai! : saìvlaque ductoribm cuoi omni militum 
■i roliore , paueis diehus facile arma et ranni compatirli. 
■> Ferunt duos ea tempestili*- fabros Mediclirii reperto* qui 
"tot horriinnm millia nrra-nliiros se professi sint qnot co 
n piaeiio capta dicerentur n. (Sabbiamo , Dee. a, lib. io). 
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tutte le parti quella di Bergamo. Di già s'erano 
impodestati di alcuni sili, e, col ritorno della sta- 
gioue, l'8 marzo i4a8, le batterie loro quella cit- 
tà minacciavano. Il duca di Milano aveva passato 
l'inverno tra le pratiche. Incominciò dallo staccar 
dalla lega il re d'Aragona, cedendogli due terre 
sulla riviera di Genova, e tenendolo in ispernnza 
anco dalla Corsica; e il duca di Savoia, a cui ri- 
mise Vercelli. 

Gli altri collegati de'Yeneziani, cioè i Fioren- 
tini, il marchese di Mantova e il conte Pallavici- 
no, accortisi quella guerra non poter riuscire a 
verun loro vantaggio, intendevano di cuore alla 
pace, la quale diffìcilmente riuscir poteva a ca- 
gione delle esorbitanti prelese della Repubblica. 
Essa voleva per sè Cremona e Bergamo, cioè vo- 
leva ampliare i suoi confini lungo il Po sino alle 
foci dell'Adda, e da qui rimontare fin là dove 
l'Adda esce dal Iago di Como; intanto che il du- 
ca non voleva acconsentire che a quanto erasi già 
fermato colla pace dell'anno innanzi. Il legato che 
presiedeva alle conferenze di Ferrara (stantechè il 
papa v'entrava anche adesso in qualità di media- 
tore) si adoperò inutilmente per indurre i Vene- 
ziani a desistere dalle nuove loro pretese. Più d'u- 
na volta le conferenze stettero per andare a monte; 
finalmente la difficoltà fu recisa per mezzo; i Ve- 
neziani rinunciarono dal pretender Cremona, il 
duca al possesso del Bergamasco e a tutto quanto 
aveva la Repubblica nel -Cremonese conquistato. 

Questa pace fu fermata il 18 aprile 1428 ì 1 ). 

(1) Il lesto di qursto Imitato è riferito dal Suturo, il 
quale dice: oe la lega rimase con suo onore, c il duca di 
.> Milano ha lasciato del pelo ». 
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I Fiorentini non vi guadagnarono che la promessa 
fatta dal duca di non più ai mescolare nelle fac- 
cende della Toscana, della Romagna e del Bolo- 
gnese. 

II vincitore di Maclodìo ritornò a Venezia il i£ 
marzo. Fu incontrato dal doge, dalla Signoria e 
da numerosa corte di patrizi. Fece il suo ingresso 
sul Buceri toro, e con pompa fu accompagnato fino 
al palazzo che la Repubblica dato gli avca: la qua- 
le, per un nuovo segno della sua grandezza, ac- 
crebbe a lui una provvisione di tremila ducati, 
ed una rendita di altri dodicimila in fondi nelle 
province-ila esso lui conquistate. Il duca di Mila- 
no s'era obbligato nel trattato a restituire al Car- 
magnola tutti i suoi beni. 

Il a4 ma ggi° il generale, accompagnato da'suoì 
ufficiali ; andò in solennità a riconsegnare il gon- 
falone di San Marco dalla Signoria confidatogli, i) 
quale fu sospeso nel tempio del santo avvocato, in 
mezzo a lutti i trofei tolti al nemico. Alcuni giorni 
dopo vi fu pure deposta, secondo il costume, l'in- 
segna della città di Bergamo, insieme a quella 
delle altre città soggette. 

X. Questa guerra aveva sviluppato appieno quel 
sistema conquista l'ivo cui già da quarantanni it 
Senato di Venezia seguiva. Era costata due milio- 
ni e mezzo di ducati. Erasi levato dalla cassa degli 
imprestiti il trentatrè'per cento del suo capitale; 
imperò i fondi pubblici decaddero al cinquanta- 
sette per cento ('). II debito ammontava a nove 



(i) a È noto che furono spesi in questa guerra col duca 
» di Milano due milioni e mezzo di ducati io meli a8, 
Diati, T. III. 12 
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milioni di ducati, e gl'interessi erano fuormistrra 
gravosi (0, da che sommavano a 260,000 buoni 
ducati ( 2 }.Per convincersi di questo stato di depe- 
rimento delle finanze non hassi che a dare un'oc- 
chiata al progressivo discredito della camera degli 
imprestili. All'incominciare del secolo, -cioè nel 
1409, i fondi pubblici vendevano al 79 per cento 
del loro valore originale, indi ribassarono al a5. 
Nel ascesero al 58. Nel cioè sul fini- 

re della guerra anzidetta, 5j; Ìndi ribassarono 
sempre, cioè al 3o per cento nel >4^4) a ' 3y nel 
1439, e al 28 e mezzo nel i/(4o( 3 '- 1 quali risul- 
tamene giustificavano in parte le predizioni del 
vecchio Tommaso Moeenigo. 

Intanto la Repubblica dominava su nove belle 
province dell' alla Italia, cioè: il dogado di Vene- 
zia, cui componevano le Ìsole e il (litorale delle 
Lagune, modesto lenitorio dell'antica. Venezia, 
quando saggiogava e partivasi le spoglie dell'im- 
pero d'Oriente; il Friuli; la Marca Trevigiana, 
che Bassano, Feltre, Belluno e Cadore compren- 
deva; il Padovano; il Polesine di Rovigo; il V'- 

11 fatto 35 per cento olla camera degli imprestiti di fasio- 
" ni, e il capitale degli imprestiti era venuto a ducali 5^ 
» il canto ». (Sahuto in F. Foscnri). 

(•)- u Nella citta in questo mentre ', per sollevar II pub- 
ijblico dalli molli debiti, che nella coutbuaxione di tante 
« guerre aveva-ton traiti, ebe .ascendevano a nove milioni di 
ti ducati, e' portavano gravissimi interessi, fu ìristituito il ma- 
» gistralo- dei governatori dell'entrate, perchè avessero ca- 
li ri co dj ritrovar modo di fare qualche opportuna provvii 
» sione atta a moderare tanto danno ». {MonosiM, lìb. 19). 

(■?) Marni , Storia politica e civile del commercio de' re- 
sezioni, t. 6, tib. 3, cap. 3. 
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contino; il Veronese; la provincia di Brescia e 
lineila di Bergamo : tulle le quali davano una di- 
stesa di possedimenti contigui che si allungavano 
dall'Adriatico sino alle rive dell'Adria. 

" Davvero erano di belle conquiste: nondimanco 
non formavano clic uno Stato di mediocre impor- 
tanza, e che ai Veneziani non francava per terra 
quella superiorità già ila essi avuta sul mare, la 
quale stavano per perdere; imperocché, Smanio 
che la guerra di terra ferma traeva a sè tutto il 
nerbo decapitali, dogli eserciti e delle armate lo- 
ro, i Musulmani si ampliavano nell'Oriente, e, 
colle avanie, recavano molto insulto al traffico di 
una Repubblica che pochi anni innanzi era la pri- 
ma potenza marittima delFEtìrqpa. Per mantener- 
si in tanta prosperità, non bisognava dimenticarsi 
mai di quell'allusione di Omero , che fece la For- 
tuna figliuola del marc('). 

{i) 11 51 iCEii vello dire chiaramente clic i Veneziani 
avrebbono fatto ruttilo a restarsene una potema insulare ; 
San Marco, impetuoso cil importuno, 
Credr ndoai aver wmprr il vento in poppa , 
Non li cur.". di rovinare ognuno; 
tii vide rome !■ ■■ -■ > troppa 

Era nociva , e rome .1 me' tarebbe 



„. (7W.) 
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Alle estende dì agosto del 1^26, il snidano dì 
Egitto aveva fatta una discesa Dell'isola dì Cipro, 
lo otto dì battagliò ìl re, lo fe prigione, s'insignorì 
di Nicosia, mandò a sacco tutto il paese dintorno, 
rovinò i mercatanti di Venezia, non meno degli 
altri Franchi nell'isola stanziatiti, massacrò alcu- 
ne ciurme venete, condusse via il re Giovanni, 
con duemila schiavi} né lo rimandò nel suo re- 
gno, se non mercè una taglia dì trentamila ducati, 
che sborsarono a prestilo i mercatanti veneziani, 
ed un tributo annuale di altri diecimila ducati, 
da pagarsi per dieci annì('). 

Quel soldano più gravi molestie recava a' traf- 
fì calori sulle sue coste; e quando Benedetto Dan- 
dolo, console di Venezia, ardi farne qualche la- 
mento, lo minacciò dì farlo bastonare. A quel 
barbaro era forse uscito di mente, o forse non. 
l'aveva saputo giammai, che un eroe di quel me- 
desimo cognome aveva fatto il conquisto di Co- 
stantinopoli, e che il doge pigliava tuttavia il ti- 
tolo di signore di un quarto e mezzo dell'impero 
d'Oriente. 

Per sottrarsi a queste avanie, a punire le quali 
allora mancavano i mezzi, il governo dovette 
proibire agli armatori che nell'Egitto ìl commer- 
cio loro facevano, di non deporre a terra nè uo- 
mini nè mercatanzie. Le vendite e le permute si 
facevano nella rada; la qual sorta di traffico è di 
poca utilità, siccome quella che non acconsente 
di aspettar le occasioni di stabilire fra' compratori 
la concorrenza, di fare scelta degli articoli da por- 
fi) Sjkcio, in F. Foecari. 
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tar fuori , dì misurarne i prezzi ; olire a ciò, è 
soggetta a considerevoli spese ed a molli accidenti. 

Porrò qui un fatto che poco sta non apparlen- 
gbi alla storia, stanlecbè nou si annoda per nes- 
sun verso nè ai precedenti nè al seguenti casi. 11 
doge Francesco Foscari fu ferito nel suo palazzo, 
di giorno, circondato dalla sua corte; e il feritore 
era ungiovane patrizio di casa Contarmi, a quan- 
to pare, stravolto nella mente; perchè sì conobbe 
non essere stato mosso da odio alcuno contro il 
principe. Arrestato, posto alla tortura, ebbe la 
mano recisa, Ìndi fu mandato a morte; e tutto 
nello stesso giorno. Quest'accidente da nessuna 
cagione prodotto, fu pure di nessuna conseguenza 
eziandio pel doge, che appena era stato scalfito. 

S'era stabilita la pace, ma non l'amicizia fra 
Venezia e Milano; stantechè la prima stimavasi 
forte abbastanza per oppress3re il rivale, e l'al- 
tra, tuttavia forte abbastanza per risarcire i suoi 
rovesci. Nondimanco Filippo Maria, che saldava 
la riconciliazione col duca di Savoia, sposando- 
ne la figliuola, invitò il doge e i principali del 
veneto governo ad assistere alle sue nozze; ma 
la Signoria sì guardò bene dal consentire ad una 
così (atta assenza, massimamente trattandosi di 
dover assistere ad una cerimonia in cui le con- 
tenzioni di preminenza potevano esser tante. Fu 
pigliala scusa dalla' peste che infieriva allora a 
Venezia, e sul rammarico che ne avrebbe sentito 
il doge se per mala ventura dovesse esser cagio- 
ne che quel morbo nel Milanese si propagasse. 
Al duca fu spedito un ambasciatore per compli- 
mentario: intanto i commissari , incaricati per 
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l'esecuzione del trattalo di Ferrara, travagliavano 
l'imperturbabile pazienza del cardinale pacifica- 
tore; i Veneziani, per le sempre rinascenti prele- 
se; per la doppiezza loro, i Milanesi. It duca in- 
grossava coll'esercito, e stava in guardia, e accor- 
tamente spiava .per trar vantaggio dagli accidenti. 
.. lnfatti,non andò molto che la città di Bologna, 
ribellatasi, al pontificale, governo, s'era dichiara- 
ta indi pendente ; fu guerra tra, '1 signore di ; truc- 
ca e iFiorentini: er ; a morto papa Martino. y„ co- 
stante protellore del Visconti, e il conclave aveva 
eletto il cardinale Gondolmìer, veneziano, che si 
nominò Eugenio IV, Per ultimo, un nuovo caso 
avvisava il duca di stare all'erta contro alla sem- 
pre crescente ambizione della Repubblica.!. . t : v; 

Obìzzo da Polenta, signor, di Ravenna, moren- 
do, aveva lasciato per successore un fanciullo, del 
quale e del reggimento de' suoi Slati, ne aveva, 
per testamento, affidata' la cura alla Repubblica, 
che dichiarò eziandio erede se il, giovane succes- 
sore fosse morto senza posterità. Per la qual cosa 
la Signoria spedi un commessane- a Ravenna per 
assumersela tutela del principe e l'amministra-, 
zionè del paese. . : , ■ , ■„ , - : ,.y z ,■{ 

XE. Tulli questi accidenti avevano complicate le 
relazioni de'varii Siali dell'Italia superiore. Induca 
di Milano non era apertamente entralo nella guer? 
ra tra Fiorentini e Lucchesi, -ma aveva fatto prov- 
vedere questi di aiuti, quando dal condottiero 
Francesco Sforza, cui finse essersi levato d'intor- 
no, e quando dalla città di Geno va j intanto, per più 
mesi i ministri di luì si sfibravano colle sofisti- 
cherie per dar ragione del come una città soggetta 
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po lesse aver falla la guerra senza il consentimento 
del principe; e come il principe, non potesse obbli- 
gare i suoi sudditi a quella riessa neutralità giu- 
rata da lui. In quel mezzo le cose dei Fiorentini 
rovinavano alla peggio, e davano spinta alla re- 
pubblica di Venezia perchè rinnovasse la lega con- 
tro al Visconti ; alla quale fu indotta, da poi che 
scoperse the trama-vasi d'inlrodur truppe ducali 
ìn alcune terre della provincia di Brescia. Nella 
lega entrarono quelle stesse potenze che nella 
precedente guerra, tranne il duca di Savoia; e le 
ostilità ebbero principio coli* anno i43i. Il duca 
di Milano, a cui negli anni passati fu minacciata 
la capitale, ne fece adesso mandare a guasto i con- 
torni a quindici miglia di giro, acciò i nemici non 
trovassero come camparvi 0). 

IV Veneziani trattatasi questa volta del con- 

Suisto di Cremona. Coli* esordire della guerra, il 
armagnola s'insignorì delle terre di Treviglioe 
di Caravaggio. Agognava a Soncìno, castello as- 
situato sulla destra dell'Adda in faccia agli Orci- 
Nuovi: per il che, secondo il suo solito, testò la 
fede di alcuni di dentro, che lo trassero a sperare 
di aversi la terra. Fu inteso, dovesse mandare 
innanzi un drappello, il quale sarebbe nel castel- 
lo introdotto; dopo del che gìugnerebb' egli col 
nerbo delle sue forze. Tutto questo fu disposto 
pel 17 maggio. Il drappello del Carmagnola si af- 
facciò alla porta di Soncìno, che gli fu aperta, e 
appena entrato, chiusa di nuovo. Intanto s'avan- 



(1) Siamo, ìu F. Fotcari. 
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zava il resto dell'esercito, che quel successo do- 
veva far pieno 1 , dalla piazza gli furono fatti tutti 
i segni convenuti; quand' eccolo di subito'cir con- 
dato da blinde ducali, guidate dal Tolentino e da 
Francesco Sforza. La mano d'uomini introdotta 
pochi momenti innanzi, vi fu trattenuta prigione: 
gli altri spaurironsi, snandaronsi , e il generale 
non meo dei soldati dovette darsi alla fuga; felice 
assai che la celerità del suo cavallo lo tolse alla 
vergogna di cadere in potestà del vincitore. Que- 
sto rovescio gli costo buoni duemila de' suoi uo- 
mini d'arme, i quali, per dire il vero, furono ri- 
mandati all'indomani. Sia ciascuno avvisò non 
potersi scusare il Carmagnola per essere caduto 
in quel laccio. 

Con tutto questo, due giorni dopo egli era alla 
testa di ventìcinquemila uomini, metà de' quali a 
cavallo. Egli si avviò verso Cremona per accor- 
darsi colle fazioni della flotta veneziana, che già 
stava a tre miglia di quella città. I generali mila- 
nesi Io seguirono in quelle mosse. 

XI l.( 1 43 1) L* armata veneta, governata da Nicolò 
Trevisani, compone vasi di trentasetle galeoni e di 
quarantotto bacche armate, di varia grandezza (')■ 
Quella del duca, stanziata un po' in su da Cre- 
mona, era maggiore pel numero dei legni, ma 
inferiore di forza e il suo comandante Busta- 

(1) Saboto dice, a pag. 1013, duecento barche e trenta- 
cimjue galere , undici delle quali comandate da* gentiluo- 
mini e ventiquattro da' capitani di popolo: e a pag. imi 
trentasette galere e qaaranl' olio barelle. 

{1) Seguo l'opinione più diffusa; ma Sabuto dice ap- 
punto il contrario. 
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- chìo ili Pavia aveva già s'\n dal precedente anno 
fatto un indigesto esperimento della capacità dei 
Veneziani; imperò aveva ingrossata la sua ciur- 
ma coi marinai genovesi, condottigli da Giovan- 
ni Grimaldi. 

Il sa maggio i43 1 la fiotta milanese* avvan- 
taggiandosi per la corrente, sì appressò sino al ti- 
ro del cannone dell'armata della Repubblica , non 
con l'intesa di battagliarla, ma solamente per 
riconoscerla ed osservarne il contegno; ma cin- 
que de' suoi legni trascinati dalla sua fila in mez- 
zo a quella de nemici, furono costretti ad arren- 
derai; ed egli, testimonio di quella perdita, non 
osò attaccare una battaglia generale. 

Intanto le truppe del Piccinino e di Francesco 
Sforza s' erari approssimate all'esercito del Car- 
magnola. Tutta la notte se ne stettero in gran mo- 
vimento, la qual cosa era indizio di un affronto 
per l'indomani. Ciascun contadino ch'era sor- 
preso vicino al campo, ciascuno esploratore, da- 
vano ragguagli che da ogni dubbio toglievano; 
percibj quando in quella stessa notte l'ammira- 
glio Trevisani mandò al Carmagnola per alcune 
truppe onde ingrossare i suoi equipaggi, questi, 
non che acconsentirle, rispose che, in punto dì 
essere assalito, non poteva mettere a rischio il suo 
esercito, scemandolo. 

Meutr'egli ricusava di mettere nella flotta i 
suoi uomini, Sforza e varii altri comandanti del- 
l'esercito opposto s'imbarcarono essi e i loro sol- 
dati su quella di Eustachio, tanto che allo spun- 
tare dell' alba il Carmagnola, già lesto al combat- 
tere, non trovò più che pochi soldati leggieri, 
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che al suo appressarsi indietreggiarono e anda- 
rono ad appostarsi sotto le mura di Cremona. 

11 Carmagnola] avvistosi dello sbaglio, volle 
allora appropinquarsi al fiume e porger mano al- 



l' andare a battaglia s' era distesa lunghesso l'ar- 
mata veneziana, lasciando questa a destra, e quin- 
di disgiunta dall'esercito del Carmagnola che sul- 
la riva sinistra accampava. La prossimità fé" sì che 
non a lungo si tirassero a bombarda.. ■> 

Una pugna navale sovra un fiume toglie a'più 
provetti marinai i mezzi di avvantaggiarsi della 
superiorità dell'arte loro. Le navi per necessità 
devono appressarsi, e in quella condizione la riu- 
scita dipende tutta dalla forza delle ciurme. 

I legni dell'armata ducale erano stali ingros- 
sati da un maggiore o minor numero di uomini 
d'arme e di ufficiali di somma bravura, i qua- 
li, tuttoché incapaci alle mosse, erano nell ar- 
rembaggio formidabili. Si lanciarono i grappini, 
-si combattè con furore. I Veneziani fecero mara- 
viglìose prove per attraversare le file dell'armata 
ducale onde appropinquarsi alla riva sinistra e 
mettersi a tiro di essere aiutali dall'esercito di 
terra, ma ogni sforzo fu indarno, convenne so- 
stenere una disperata pugna ineguale, finché, fiac- 
cate al tutto le forze, dovettero metter basso. 11 
Carmagnola, costernato, vedeva dalla sponda le 
navi della Repubblica chinare l'uria dopo l'al- 
tra le insegne. Non s'intende come non abbia egli 
stabilite sulla riva delle batterie, onde fulminare 
il nemico tra esso lui e la squadra, veneta. Era. 
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questa una fazione cosi semplice, l'idea n' i così 
naturale, che non si può a meno ili non suppor- 
re una qualche particolar cagione che spieghi l' i- 
nerzìa del comandante, e il silenzio, rispetto a 
questo; di tutti gì' istorici. Una prova del poco uso 
di artiglieria latto in quella battaglia, si è che 
non si trova fatto cenno di nessun vascello man- 
dalo a fondo 0); che se si fossero bersagliati al 
vivo, certo è che molti ne sarebhono andati som- 
mersi in un combat li mento dato così da presso, 
e da legni sottili. L'autore della cronaca di Bolo- 
gna, ch'era presente a quel fallo, si ristringe a 
dire che alquanti furono abbruciati dalla polve* 
re di bombarda, ( 2 ). , I 

Caddero in potere del vincitore veri lotto ga- 
leoni e quarantadue legni sottili : i Veneziani per- 
dettero tremila uomini e quell'armamento 
era costalo loro seicenlomila fiorini W- La capi- 
tana perì: Trevisani e varii altri comandanti si 
salvarono co'palischermi, e nella loro fuga videro 
per più di una lega le acque del Po fatte rosse 
col sangue de' loro soldati: ripararonei in terra 

(0 Era certo esservi artiglierie Bulle due armate. « Bom- 

» bardae niultos mortales cadere coro peli ebani ». 

(PoRfiii Vniccmuii'Hìitorìa fiorentina, lib. 6). 

(1) ci Nella qual battaglia morirono assaissirai uomini e 
« in .gran quantità rie furono • feriti , c alquanti abbruciati 
» dalla polve di bombardo, e aisai anntgati. Nota tu che 
rileggi, che questo fu grandissimo danno a Venezia , e fu 
» una delle mortali battaglie che fossero mai stale in Po 
» a ricordo di alcun uomo: ed io scrittore fui alla della 
» battaglio e furono maggiori i fatti che non sono i scrìtti»). 

(Cronica, di Bologna, Jt. l. Script., t. XVW, p. 63 9 J. 

(31 ViLtor Siimi dice. 6,ooo, ,lib. 7. cap, i, art. 3 

(4) Secondo Siene, 3oo mila, docati. 
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straniera, furono processali e condannati tutti 
quanti a perpetuo esilio (I). Allora sì fece una 
legge che puniva di morte ciascun comandante 
che la terra o la nave arrendesse. 

XIII. Ma nel condannar quelli della fuga, il 
pubblico grido accusava il Carmagnola, e non 
senza ragione, di quel disastro. Già da tre volte 
quel capacissimo generale, provetto di una lunga 
esperienza, era incappato ne tranelli. Véro è che i 
più destri possono essi pure sbagliare; nò v'ha 
ragione per farne loro più che ad altri severo 
rimprovero; ma nella guerra, dove il caso quasi 
sempre governagli accidenti; décide della ripu- 
tazione la fortuna al paro della vittoria: - 3 

Per sua mala ventura il Carmagnòla 'non fece 
o non potè far nulla per rifarsi del rovescio del 
quale era stato spettatore. È però ver» che an- 
che i ducali non usarono di più per cavar 'pro- 
fitto della vittoria, si ante che i due eserciti pas- 
sassero- il resto della campagna a tenersi di vista, 
O se alcuna mossa operarono, fu solò per sacco- 
mannare il paese o per insignorirsi di alcune ca- 
stella. 

Pietro Loredana, altro ammiraglio veneto, già 
famoso ne' mari dell'Oriente, rialzò per quant'erà 
in lui l'onore delle armi della Repubblica. Speran- 
do d'indurre il popolo genovese a sollevarsi con* 
Irò al duca di Milano, ì perpetui nemici del nome 
genovese mandarono innanzi al porto dì Genova 

(i) ti Saboto taccia apertamente di viltà il Treviaani , 
air-come quello che non eoló abbandonò' l' armata in punto 
chi- la fortuna non s'era per anco spiegata, ma eziandio 
«citò gli altri a fare lo atcnso. (T,ad) 
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un'armata che sulle sue bandiere portava Libertas 
Genuac. Quest'in fin «imenlo d'interesse non trasse 
alcuno all'inganno. Uscirono dal porto ventuna 
galere, comandate da Francesco Spinola. La balta- 
glia avvenne nel golfo di Rapallo il-38 agosto {'). 
Lnredano ruppe al tutto i Genovesi, s'insignorì 
di otto galere, ed una, dopo un'ostinata resisten- 
za, fu mandala a fondo; ma sembra foss'egli as- 
sai più forte (-;, e questa vittoria trionfata sulle 
riviere della Liguria non poteva influir per nien- 
te sulla guerra cbe nel Milanese travagliavasi. 

0 fossecautela,o stanchezza, o fastidio del ser- 
vire a' Veneziani^ fatto molesto dalla presenza di 
due 0 tre provveditori che la Repubblica nel suo 
campo teneva di continuo, o sia finalmente che 
eziandio pei più intrepidi e più capaci uomini 
sorgano momenti ne' quali pare che volonterosi ri- 
nuncino alla superiorità loro e cadano spossati di- 
nanzi alla propria gloria, certo è che il Carmagno- 
la non era più quel desso. Più nessuna fazione, 

(1) Vedasi una lettera di quei tempi e il rapporto del 
Loredano su questa battaglia, in Sikdto, fife dei duchi, 
F, Foscarj. 

(1) Decem et odo galene Venetorum, quibiis praeerat 
» Petrus Loredanus et galeatia una, et ealeae quatuor Fio- 
» rentinorum , quae omues frani in Prirtu Pisarum, »eoien- 
» tee die iì seplembrìa apud ecclesia m sancii Fructuo«i , 
» quae longe est a Janua per 3d mi diaria , pugnaveruut 
» cud galcis Januensium , quarum dui erat Fraaeiscu» 
» Spinola Uctoboni Blius t et Janucnsca afflicti sunt et rx 
« galeia Jatiuensium octo eaptae fuerunt , reliquae vero fu- 
» geruut. Fr-jnciscus quoque caplus fuit, et Vouetias mia- 
»eus, ubi in carcere stetil ». 

(Cronaca d'Aiti di Secondino Vektcba, R. 1. Script,. I. XI, 
pa s . 331. 
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più nessuna mossa inlrap rende va ; e mostrala 
quasi non pensarvi nemmanco più. E vero che le 
malattie avevano fatto strage de' suoi cavalli; ma 
di cotal flagello non andarono esenti i ducali. In 
que* tempi in cui stima vasi la cavalleria come 
il nerbo principale ed unico degli eserciti, non 
si crcdeano a condizione di poter combattere se 
non ve n'era, o se era inferiore a quella del ne- 
mico. Questo gran capitano, che, soldato gregario 
alla battaglia di Monza, in un istante in cui era-' 
no le cose precipitate, s'era da solo e per forza 
del suo genio recato in mano il governo dell' eser- 
cito; già da quattro mesi tor piva in un'inerzia ine- 
splicabile, e nemmeno si scuoteva per trar van- 
taggio dalle occasioni che la fortuna gli offriva. 

JNella notte del i5 ottobre, uri suo drappello 
gironsando presso a Cremona-si avvide come il 
nemico si tenesse assar male in guardia. L 1 auda- 
ce ufficiale, per nome Cavalcato, che conduceva 
i Veneziani, si lanciò nel fosso, scalò una porta, 
sorprese il corpo di guardia e si abbarrò in quel 
sito. SÌ corse a darne avviso al Carmagnola, che 
stanziava a tre miglia di là; supplicavamo facesse 
avanzare le schiere, traesse a buon fine quell'in- 
sperato accidente. l J ar bene che se il faceva, egli 
diventava padrone di Cremona, scopo di tutte le 
fazioni di quella guerra; ma non vi fa modo di 
farlo risolvere ad un sol passo: sospettò un'im- 
boscata, trasse ragioni, trasse pretesti per non 
andarvi. Quello spizzico dì Veneziani si mantenne 
in quel luogo due giorni; e due giorni non basta- 
rono per indurre ad un partito quell'uomo altre 
volte sì reputato per rapido, audace e ben inteso 
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modo di concepire e di risolvere. Quel drappello 
fu oppresso, l'occasione Fallita, e caduta in so- 
spetto la fede del generale (')■ 

XIV- Già da lungo tempo il governo venezia- 
no gli teneva l'occhio al pelo. La sua rovina era 
già decisa da otto mesi {-} quando esso era ito a 
Venezia per trattare sul piano della guerra; la 
qual diliberazione aveva trattenuto il Senato per 
un'intiera notte, il Carmagnola, andato l'indoma- 
ni per salutare il doge e sapendo non esser lui 
slato a dormire, sorridendo gli chiese, se doveva 
augurargli il buon dì o la buona sera; al che ri- 
spose il principe, che per vero aveva passata la 
notte al Consiglio, ed aggiunse in modo assai 
gentile: u S'è parlato molto di voi j». 

Tanta era ne'Veneziani l'abitudine di non vio- 
lare il segreto delle deliberazioni loro, che otto 
mesi passarono tra l'aver risoluta la morte del 
Carmagnola e il porla a termine, senza che alcuno 
di fuori ne pigliasse ombra (5); eppure trecento 
erano i senatori concorsi. 11 proscritto o il reo era 
un uomo illustre, di vaglia, che doveva avere 
criali, partigiani, amici; ma nessuno iu tanto in- 

(0 Da! Simonetta c dal Sìbellico sembra che.il pensiero 
rii .■ r r Ci in .ii i per sorpresa fosse caduto in mente al 
lUrmagool»; che a quest' eBetlo t'era avvicinato a tre aii- 
glia ila Cremona e aveva mandalo ino itili il Cavalcali , 
ina poi udito che il pnpulo l'era levato a ■■mi. , e te- 
mendo di un' inaidia, non volle appressarsi di più. Il Si. 
aeii'CO poi aggmgne : u Alcuni dicono ebe il luogo, lotti' 
n da' Veneziani, fu temilo per due giurai; ma altri . e l 
D credo pia raloaUeti, dicono «ilo otto ore». (7Va<f> 

(?) SsisLucn, j d*c-, lit>. t. ■ (ìicsTieiiUii, tib. 7. 

(3) Opinione di ft à Paolo' Sìbpi in qual modo della 
governarsi la ripubblica di Venezia. 
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discreto per avvertirlo; si ebbe ogni agio di car- 
rucolarlo: io gravavano di onori, serba valilo nel 
comando; fu persino mandato a lui, sul declinare 
di lineila guerra, di recarsi nel Friuli per ripul- 
sare alcune bande dell'i mperator Sigismondo, che 
le circostanze d'Udine mandavano a guasto; la 
qual missione fu da lui molto bene adempiuta. 
Quella provincia fu in pochi di libera dagli Un- 
garì. Ritornato nel Cremonese vi prese le sue 
stanze, ed ebbe ancora alcuni sinistri che pareva 
non arduo di scansare. 

XV- Le pratiche erano state riprese nell'inver- 
no. 1 plenipotenziari s'erano ristretti a Piacenza 
per dar fine ad una guerra la quale costava seltan- 
tauiila buoni ducali al mese. Intanto un notaio 
della Cancellerìa arrivava al Carmagnola con let- 
tere del doge, che invìtavalo a recarsi a Venezia 
per conferire sulle proposte di pace e sulla con- 
dotta della guerra. Si mise tosto in viaggio, da quel 
notaio e da numeroso corteggio accompagnato (0. 
Entrato sul territorio di Vicenza, il rettore della 
provincia gli andò incontro colle sue guardie e gli 

(r) « Furono scrìtte segretissime lettere a' nostri rettori 
» di Brescia , di Verona, di Vicenza e di Padova, che con 
» cauto modo dovessero averne Buona custodia, ch'egli non 
n togliesse altra via che di venir dì lungo in questa terra, 
•i E tu mandato Francesco de'GariOni, provvedilo ic, a prot- 
ri vedere che le nostre genti d'arme si mettessero in punto, 
i> acciocché egli non avesse luogo da fuggire... E Federigo 
» Contarmi, capitano di Padova, il tenne a dormire eoo 
» lui per quella notte in palazzo, onde al detto conte molto 
» parve ciò nuovo, essendogli fatte tante carezze, oltre quel- 
.» io che solca essergli fatto, quando dell' altre volte veni- 
«tu Venezia i ma pure non disse alcuna cosa n, 

ISmcto, in F. Foscari). (.Trad.) 
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Fu. scoria sino al termine della sua giurisdizione. 
Un'altra guardia d'onore lo attendeva nella pro- 
vincia di Padova, nella quale città smontò al pa- 
lazzo di Federico Conlarini, capitano d'arme di 
quella, che, secondo l'uso di que' tempi, volle 
farlo dormire con lui. AH' indomani Conlarini Io 
accompagni) sino alle rive delle Lagune. 

Là trovò i Signori di notte, che, accompagnati 
da tulle le loro guardie e uffjziali, gli erano ve- 
nuti incontro. Otto altri nobili lo accolsero en- 
trando nella capitale, e gli fecero corteo sin entro 
il palazzo ducale. Correva allora il di otto aprile 
del i43 2 . 

Appena entrato, fu fatto dire a quelli che erano 
venuti con lui, che il conte sarebbe restato a pran- 
zo col doge, imperò andassero a desinare, e poi 
tornassero a. palazzo; e furono subito chiuse le 
porte, e mandati tulli fuor:! . eccetto i deputali alla 
guardia. Era già inoltrata l'ora del pranzo. Il ge- 
nerale, aspettando fosse al doge introdotto, ragio- 
nava in una sala con alcuni patrizi, allorché g!ì 
fu detto il principe essere indisposto, e che gii 
darebbe udienza all'indomani mattina. Disceso 
adunque per andarsene a casa, infanto che attra- 
versava il cortile : ci Signor conte, gli disse uno dei 
gentiluomini che lo accompagnavano, venga da 
questa parte ». — « Non è la strada », rispose il 
Carmagnola : — «Anzi èia via diritta», riprese l'al- 
tro. — In quello stante escono gii sgherri, circon- 
dano il generale, si apre una porta, lo spingono 
verso a un corridoio cìie mette alla prigione, nel la 
quale, entrando, sclamò: « Sono perduto ». 

XVI. Tre di stette senza voler nulla ingòiot- 
Daed, t. in. 13 
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tire. La nolte dell' n fu condotto innanzi ai capi 
del Consiglio di Dieci, nella camera del tormento. 
Collato, nulla confessò. Ma non si potendo tirarlo 
troppo su, per un braccio ch'egli aveva rotto in 
servigio della Repubblica, gli fu dato il fuoco ai 
piedi, per modo che gli fu strappalo di bocca tut- 
to che si volle. 

Fu rimandato nella carcere, e la sera del 5 mag- 
gio, cioè venticinque giorni dopo, fu condotto tra 
le due colonne della piazza San Marco con ano 
sbavaglio in bocca. Alzò gli occhi, vide l'insegna 
di san Marco sovra il suo capo, e quel capo, co- 
ronato di tanti allori, cadde sotto tre colpi dì man- 
naia (I). 

I suoi beni furono messi in comune, e sul pro- 
vento di quelli fu assegnata una provvisione di 
cinquecento ducati alla vedova di lui, e una dote 
di cinquemila a ciascuna delle due sue figlie. 

(1) Tutte te circostanze dell'arresto e del supplizio Jel Car- 
magnola sono cavate dal Sandto. {Vite de' duchi, F.Foscari). 

— Nella, traduzione ho cercato di coordinare e far corri- 
spondere 1.1 narrativa del Dado colla narrativa e le parole 
medesime dqT cronista veneziano , onde meglio apparisca 
I" imparzialità 'del racconto. (Tiad) 

La narrativa di Vittor Sardi ineomincia in modo assai ri- 

« E però, all'arringo di Taòlo Tron, li otto aprilo dell' an- 
» no i43a,traltato l'affare nel Consiglio de' X, con li suai XX 
» aggiunti, emanò il decreto di Mia morte, e custodito con la 
ti 6omina segretezza, né penetralo da alcuno. Spediti adunque 
» due nuoti provveditori al campo con il segretario di esso 
» Consiglio, lui si commise cliiamar a "Venezia il reo sotto 
» pretesto, essere necessario di consultar la trattazione di 

d è singolare ebe la storia ov'è contenuto un si fatto 
squarcio, fu stampala a Venezia nel t j56, con licenza del 
Consiglio di Dicci. 
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Quando ci passano dinanzi alla memoria quei 
gentiluomini, que' gravi personaggi, incarnitili ne- 
gli ahi uffici di toga e di guerra , chiusi coi carne- 
fici e con un uomo in catene, che danno ai tor- 
menti colui che già da olto mesi fu, senz'essere 
udito, dannato; colui che alla -vigilia era l'amico, 
il collega loro; l'uomo da loro inchinalo, adula- 
to, e, com'è' dicevano, della loro gratitudine me- 
ritevole: che tengono le grida dello strazio per 
confessioni, le confessioni per prove, e i sospetti 
propri per delitti di altrui ; che indi fanno balzare 
una testa illustre in presenza di un popolo attonito, 
senza neppure degnarsi di farne sapere le accuse : 
ah! bisogna beo domandare coni' è che uomini si 
chiari, si riverendi, potessero assumersi un si fatto 
ministero; com'è che pongano in tanto non cale 
la propria gloria ; com'è che si costringano a non 
poter citare nessun testimonio dell'imparzialità lo- 
ro, tranne i manigoldi? Qual evvi mai dunqueo 
interesse pubblico o privato che possa far ambire 
uffici di quelli del carnefice troppo più odiosi? 

Il Carmagnola, non v'ha dubbio, commise ab- 
bagli gravissimi, per ispiegare i quali valeva forse 
la sola umana fralezza. Ed era la più breve di to- 
glierlo dal comando, appena ?e ne pigliava pelo; 
se era reo di tradimento, la giustizia e l'esempio 
chiedevano che fosse giudicato e punito. Ma cosi 
non procedeva il governo dì Venezia {'). 

(i) Vedasi Mi chiavello sulla morie del Carmagnola. 

— Il luogo a cui allude l'autore e il seguente dot Prin- 
cipe, cap. ra. ii 1 Yiniziani , se si considereranno i prò- 
>> pressi loro, ti vedrà quelli sic urani tutu e gloriosamente 
«avere operato, mentre fecero la guerra i loro propri, 
<i rlie fu avjulì elle si vratgesiero con lo iinprrir in terri, 
n doTc t.ou i genti' iiuiuÌul c con U pltbc ariD.il.i onera- 
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i'er governare gli uomini giova ravvolgersi in 
alcun che dì maraviglioso, die l'immaginazione 
colpisca; a Venezia codesto maraviglioso era il mi- 
stero : quanto più subitanei, inesplicabili erano i 
colpi di autorità, tanto più efficaci. Non che ne ri- 
sultasse, per dir vero, il convincimento che fosse 
reo chi n'era colpito; ma ne risultava quell'altro 
convincimento ben più gagliardo, che nulla igno- 
rava, e non perdonava mai la Repubblica. La pro- 
cessimi di un di, forse non scrìtta, non lasciava 
orma. Forse cine' tremendi magistrati stavano at- 
tenti per non commettere un'ingiustizia; ma non 
lo erano gran che nello schivarne il rimprovero. 
Al postutto, col loro profondo silenzio, i giudici 
costrìngevano a tacere anche gli altri. Nulla te- 
mevano per il loro credito personale; che gli uo- 
mini a cui nulla è ignoto, non puonno ingannarsi: 
e dei loro giudìzi non s'investigava punto più che 
se fossero giudizi dì Dio. Quando il popolo di 
Venezia parlava di quel formidabile tribunale, di- 
ceva, chinando la lesta ed alzando il dito: quelli 
che stanno in alto (s). 



» ronfi virtuosamente ; ma come cominciarono a corobst- 
otere io terra, lasciarono ' questa virtù; e seguitarono i 
"costumi d* Italia. E nel principio dell' augumcnto loro in 
>> terra, per non vi avere molto Sialo , e per essere in gran 
r> riputazione, non avevano da temere molto de'lorocapi- 
» tani ; ma com'eglino ampliarono , che f'i Sotto il Car- 
■•mignuola, ebbero un sirc'io di quest'errori», perchè vc- 
" dutolo virtuosissimo, battuto the loro ebbero sotto il 
"suo governo il duca di Milano, c conoscendo dall'altri 
" parti.', cc.m'ejili era raffreddo nplla guerra , giudicarono 
>: non potere più vincere con lui; e perchè non volevano nò 
it rateano licenzi» rio , per non riperdere ciù che I ve Va no 
i acquistato ; oiidectié furciio necessitati, per osiicurarse- 
» ne, di ammalarlo ». {Trad ) 
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\\ìl. (i.-pa) Un'assai ardua impresa doveva 
assumersi il successore del Carmagnola, sì per la 
reputazione di quello, e per la capacità de' coman- 
dami avversari, lo Sforza e il Piccinino, e sì per 
la sospettosa severità del governo che servir do- 
vevasi. Quest'impresa l'assunse Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova. La Repubblica avvez- 
zavasi a chiamare ì principi a'suol stipendi. 

Il nuovo generale passò a rassegna il suo eser- 
cito, e sì trovò, dicesi, al governo di trentun 
mille uomini: cioè 12,000 cavalli, 8,000 pedoni 
pagati, ed 11,000 ceroide, o di milizia ('). Egli 
non seppe cogliere o non trovò occasione di darsi 
lustro in quella guerra, la quale per tutto l'an- 
no \.{?>-i non è memorabile che per una banda 
di Veneti, comandala dal provveditore Giorgio 
Cornaro, la quale, avventuratasi nella Valtellina, fa 
circondata e presa tutta quanta dal Piccinino. La 
guerra marittima tutta ridussesi ad alcuni guasti, 
comechè fosse vi al governo dell'armata l'illustre 
Pietro Loredano. Ben è vero che dovette deporsi 
dal comando a cagione di una ferita ricevuta al- 
l'attacco del castello di Sestri. 

' XVIII. 11 genio italiano assai più che nella 
guerra, era attivo ne'maneg^i. S'accontavano per 
una pace momentanea sul finire di ogni campa- 
gna. Così la pace fu fermata P8 aprile x433. Il 
duca di Milano non trasse alcun utile dagli acci- 
denti favorevoli delle sue armi : restituì agli alleati 
quanto aveva conquistato su questi e su quelli, 
e- fece persino a Veneziani una nuova cessione. 



(1) S*huto in F. Foscari. 
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La Repubblica, che sapeva trovare il modo dì am- 
pliarsi anche dopo i rovesci, acquistò per questo 
trattato alcune terre del Milanese sulla mancina 
dell'Adda, delle la Ghiara d'Adda; di modo che 
quel fiume fu il confine, e la bandiera dt san Mar- 
co sventolava in faccia di Lodi e di Cassano, a 
quindici o venti miglia da Milano. 

Per una stravaganza che non si sa spiegare, il 
Visconti, quando si trattò dello scambio di tutti 
i prigioni, dichiarò il provveditore Giorgio Cor- 
nare esser morto, lo che non era vero; ed era un 
mentire per farsi sospettare di un delitto: quel 
prigione fu trovato nelle carceri di Monza alcuni 
anni dopo. Cornaro, quattro anni prima della sua 

Erigionia, era andato ambasciatore della Repub- 
lica a Milano per congratularsi col duca in oc- 
casione delle nozze di lui. 



LIBRO XV- 



Quarta guerra contro il dura di Mi/ano. — Campa- 
gna del Piccinina e del Golia-Melata. — Assedia 
di Brescia. — Francesco Sforza si mostra sul tea- 
tro delia guerra. — Presa e ripresa di V erona. — 
Pace del i44'- — La Repubblica acquista Lonalo, 
Paleggio, Peschiera, ed usurpa la signoria di Ra- 
venna. I433-I44 1 - 



I. La Repubblica, divenuta uno Stato prepon- 
derante sulla terra ferma, non po lev. più scan- 
sare dal pigliar partito in tutte le contese che l'I- 
talia divìdevano. Queste anzi aveva ella da ben 
quaranta anni fomentate per spogliare ora gli Sca- 
ligeri ora i Carrara, quando il patriarca di Aqui- 
lea e quando il duca Filippo. Cosi adesso la pace 
eja guerra non ìstà più nel voler suo. Guerreggia- 
va prima perchè ambiziosa; deve guerreggiare 
addesso perchè divenuta molesta e sospettosa ai vi- 
cini; ond'è che la sua storia d'ora in poi va con- 

f'iunta con la storia generale della Penìsola, e non 
i rado con quella dell'Europa. 
L'ultima guerra col duca di Milano era stata per 
rovesci distinta: vi pose modo una pace inspe- 
rata: il pericolo s'era veduto da presso. Il doge 
Foscari, sì caldo promotore di quella guerra, pen- 
sava togliersi dalla malleveria degli accidenti. Il 
dì 27 giugno i433 espose al Consìglio, che dopo 



204 LIBRO XV 

lui doge la Repubblica era sempre stala fra guerre 
continue ravvolta: esserne uscita gloriosamente ; 
ma poter benissimo intervenire che i cittadini, mi- 
rando solo all'aumento delle pubbliche gravez- 
ze, chiudessero gli occhi sull'importanza detratta- 
ti che la Signoria nel possedimento di altre due 
provìnce francavano. Non ignorarsi aver egli avuta 
l'opinione della maggiorla del Consigliò, doversi 
cioè per la sicurezza della Repubblica far la guerra 
al duca di Milano. Potersi da taluno giudicare, pel 
cago dello Stato esser un male che le opinioni sue 
non fossero sentite eziandio dal popolo; la quale 
conformità pareva a lui pel bene della patria tanto 
desiderabil cosa, che era dispostissimo al sacrifizio 
della sua dignità ; per la qual cosa pregava il Con- 
siglio ad acconsentire all' abdicazione di lui, affine 
di surrogarlo con un capo ai cittadini più accetto. 
Questa dimessioneinteressata, o non scevra per lo 
meno di qualche ostentazione, non fu gradita. 

II. Quella che dìcevasi pace di Ferrara non era 
che un armistìzio tra i due principali Stati belli- 
geranti. Ecco qual era la condizione dell'Italia in 
questi tempi (nel i435). 

Colla morte di Giovanna II il Irono di Napoli 
era vacante, e disputavanselo due concorrenti^ 
Alfonso di Aragona, già re di Castiglia, e Renato 
d' Angiò, prigione allora del duca di Borgogna. 
Il papa mandava a' Napoletani che nè l'uno nè 
l'altro riconoscessero, riservando a sè i! decidere, 
e promettendo intanto dì spedire a governare il 
regno un legato. 

Ma questo pontefice che disponeva dei troni, 
non era saldo sul suo. I Bolognesi facevano ressa 
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per dìsgiogarsi. Il popolo di Roma, diviso tra'Co- 
ìonnesi ed Orsini, era disposto a sollevarsi contro 
Eugenio ed a cacciarlo dalla capi lai e. A Basilea 
s'era congregalo un concilio, che ricusava di ri- 
conoscerlo, della deposizione minacciavalo, e sla- 
va per dargli un competitore. 

A Firenze parlivouo io Stato due sèlLe , gli 
Strozzi ed Ì Medici. Cosimo de' Medici, sbandeg- 
giato dalla patria, a Venezia aveva cerca l'ospita- 
lità, dove facévasi stimare colle molte larghezze, 
proteggendo i dotti, fondando una biblioteca (') 
e prestando allo Stato denari. La Repubblica fa- 
ceva bel viso a questo forestiere, non pure mossa 
dai rispetto dovuto al nome ed alla disgrazia di 
lui, ma eziandio dall'interesse die ne poteva ca- 
scete, dando spinta alla sua ambizione (^). Nè lar- 
dò molto il veneto governo a far mostra di sua 
parzialità; perchè, alcuni anni dopo, richiamato 
Cosimo, e cacciati invece i capi della parte con- 
Iraria, quell'i di loro che ripararonsi a Venezia, 
furono "arrestali e mandati con buona scorta a 
Firenze ( 3 ). Dalla qual cosa ne nacque il dubbio 
se la Repubblica, violando per siffatto costume i 
diritti dell' ospitalità, s'era dala ai Medici, O se, 
consegnando loro quei miseri, intendeva semina- 
re in Firenze nuove discordie. - 

(i) Quelli di san Giorgio Maggiore, die fece costruire 
da Micheli! Ozio, arcuitelo Gurentino al seguilo di lui. 

(i) a Elmi stiscoperiint Veri eli, non Ut a patria rssulcm, 
» sed cniii lionore iu.i\Ìmo . vclut optimum et ad omnia 
« visum rgregium ». ... 

( licnaliclì Accolti Atwm, ria pracstantia fiioruni sui 

"'(S) M*au»au.6, Suri» /onnthu, lifa, 5. 
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Il duca di Milano, a cui Eugenio TV non accon- 
sentiva quella protezione costantemente serbata- 
gli da Martino V, antecessore di lui, s'era fatto 
sponda a'Bolognesi ed a' malcontenti di Roma. Il 

Eapa, ricoveratosi a Firenze, dava, per suscitare 
righe al suo nemico, spinta ai Genovesi per la 
rivolta; i quali, ucciso il governatore e cacciato 
il presidio milanese, ergevano l'insegna della li* 
berta. 

Così dall' an canto schieravansi il re Alfonso di 
Aragona, Genovesi, Fiorentini e papa Eugenio; 
dall'altro i partigiani di Renato d'Àngiò, la città 
di Bologna, il duca di Milano e il concilio di Ba- 
silea. 

Fra tante discordie, i Veneziani non potevano 
starsene spettatori inerti. Imperò, pretestando uo 
insulto fatto dai Bolognesi al loro residente, sì di- 
chiari rono in favore del papa; incarcerarono quan- 
ti Bolognesi stanziavano sul territorio della Repub- 
blica, e ne staggirono i beni : nel medesimo tempo 
la Repubblica manifestò di voler sostenere l'indi- 
pendenza de' Genovesi; le quali risoluzioni guer- 
riere facevano animo ai Fiorentini. Cosimo de Me- 
dici in questo bisogno prestò alla Signoria i5,ooo 
ducati CO; prova evidente della pessima condizione 
camerale di Venezia a quc' tempi, e dell'opulenza 
dì quell'esule illustre. Non deve far maraviglia il 
prestanzare della Repubblica. La guerra di Lom- 
bardia costò a lei sette milioni di ducati, e dal 

(i) « Cosimo óVMcilici , uomo nobilissimo, andò in Col- 
ti legio e offerse di prestare alla Signoria ducati i5,ooo, 
» in questo bisogno », 

( Sjm'td, in F. l'escati }• • 
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i4a4 all'incominciare del il debito pub- 
blico s'era augumentato dì quattro milioni (')- 

Il duca, prima di venire a guerra aperta coi 
Veneziani, s'adoperò a suscitar loro delle brighe. 
Da prima fe' movere presso al Concilio Ludovico 
di Tee, antico patriarca d'Aquilea, il quale doleva- 
si dì essere stato dalla Repubblica spodestato della 
sua signoria ( 2 ). 11 Concilio accolse molto favore- 
volmente i gravami contro un governo ebe s'era 
dichiarilo per papa Eugenio. E, con decreto del 
sa dicembre i435, fu dato ordine a'Venezianì do- 
vessero sgomberare il Friuli, e il patriarca restitui- 
re rje'suoi diri iì i , sotto pena dì scomunica e d'in- . 
ter detto: la qual minaccia obbligò la Repubblica 
a molta circospezione nel suo rifiuto, non poten- 
do sconoscere l'autorità del Concilio, stantechè 
aveva acconsentito al suo clero di mandarvi de- 
putati (3). Risposero dunque all'intimazione, esse- 
re disposti a rendere il Friuli, tostochè la pace ge- 
nerale dell'Italia permettesse dì farlo. Con questa 
risposta scansavasì la scomunica, e il Concilio do- 
vett'esaerne pago, non potendo ritogliersi il Friuli 
coll'armi. Il patriarca morì tre o qualtr'anni dopo, 
e i Veneziani, favoreggiati dal papa, fecero eleg- 
gere a quel posto un loro creato, che si smentirò 
le pretese de 1 suoi antecessori. 

Nel i436 il duca di Milano fece ricomparire in 
Italia Marsilio, ultimo rampollo di casa Carrara, 
figlio dì quel Francesco II che nel i4°6 fi* a Ve- 

(i) Sakuto, in F. Foicari. 

(i) Patria del Friuli dicevano i Veneziani , invece di 
patriarca del Friuli. (Trad.) 
(3) Saboto, in F. Foscnri. 
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ne zia, contro il diritto delle genti, mandalo a 
morte. Da treni' anni ri paia vasi nella Germania; il 
Visconti, facendogli travedere la speranza di ri- 
pigliarsi la signoria di Padova, procacciandogli 
alcune intelligenze in quella terra, promettendo- 
gli aiuti di un po' di truppe milanesi, che fece ap- 
propinquare verso la frontiera, lo decise a calare 
e a porsi alla testa de'suot partigiani; le quali mac- 
chinazioni furono mandate in fumo dalia vigilan- 
za del governo veneto. Carrara, giunto nelle mon- 
tagne del Vicentino, vi fu da' paesani arrestalo, 
condotto a Padova, mostrato per tulle le contrade 
coperto di catene, indi mandato a Venezia, dove 
il Consiglio de' Dieci non tardò' guari a slinguere 
del tutto quella stirpe nemica. 

HI. Questi atti d'i nimistà reciproca non erano 
punto lontani da un'aperta guerra, la quale i Ve- 
neziani dichiararono a Filippo Maria. Desidera- 
vano di poterne affidare il governo a Francesco 
Sforza, allora in rotta col duca, che avevalo giun- 
tato nella promessadi nozze con Bianca, sua fi- 
gliuola naturale ed erede. Ma allora quel capita- 
no conduceva le truppe de'Fiorenlini, i quali non 
vollero cederlo alla Repubblica. Quel rifiuto fu 
cagione di qualche freddezza tra i due governi. 
Quello di Venezia elesse a capitan generale Fran- 
cesco Gonzaga, signore di Mantova, il dominio 
del quale era stato pure allora dall'imperatore 
eretto in marchesato; ma che in quella guerra 
non fe' mostra nè d'ingegno nè di fedeltà. 

Stavaglì di fronte il Piccinino, capitano dell'e- 
sercito ducale. La partila non era pari, sendochè 
fosse costui un rìputalissìmo uomo di guerra. Ri- 
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bultò l'esercito veneto, parte ilei quale s'era av- 
venturato sulla destra dell'Adda; il restante in- 
calzo dalla banda di Bergamo, e coslrinselo a 
sgomberare quella provincia. 

I Veneziani, vistisi assaliti ne'loro confini, chie- 
sero istantemente che l'esercito fiorentino gover- 
nato dallo Sforza si aggiungesse coll'esercito loro ; 
ia qua! cosa non ottennero se non dopo gravi dif- 
ficoltà ('), stantechè lo Sforza teneva allora Lucca 
io assedio, di cui ì Fiorentini ardentemente ago- 
gnavano il possesso. Finalmente quell'esercito 
varcò gli Appennini ti eli' ottobre 1,437 , e si affac- 
ciò per attraversare il territorio d! Reggio; ma 
Nicolò d'Este, marchese di Ferrara, ricusò quel 
passo, e lo Sforza si ristette a quest'ostacolo: del 
ebe sdegnati i Veneziani, soppressero la provvi- 
sione che a quel generale pagavaDO ; ed egli si al- 
lontanò e condusse i suoi alle stanze d'inverno. 
Le cose sempre più s'inacidivano Ira gli alleati. 
Filippo Maria, traendone partilo, indusse i Fio- 
rentini a far separatamente la pace, e senza dire 
un elle colla Repubblica (2). 

IV. Andò oltre: trattò clandestinamente col mar- 
chese di Mantova, che promise, non pure di la- 
sciare il servizio dei Veneziani, ma di congiunge- 
re altresì le sue cerne con quelle del duca, e far 
causa comune con lui. Infatti, prelestaudo la cam- 
pagna essere terminata, rimise il comando a Gio- 
vanni (o Erasmo) Gatta-Melata, di NarnÌ,il primo 

(i) Machiavello , Storie fiorentine, lib. 5. 

fa) ci E qu«to e stato ppr uvrrli liberati , c n'è cagione 
» l'ingratitudine, r per «Vere spe«q dal ii34 '<< q»J . «1(8 
ir m.Iiunì di tlucati per turo ». (Sabuto, in F. Foscari). 
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Ira' suoi luogotenenti, e si ritirò a Mantova, aspet- 
tando il punto in cui potesse con sicurezza levare 
la maschera e ordinarsi coi nemici della, Signoria. 
Per questi due trattati il duca di Milano s'era 
tolti di contro lo Sforza e i Fiorentini, e nel mar- 
chese di Mantova acquistava un alleato, che da- 
vagli il passo per assalire varie province venete. 
La diserzione de'Fiorenlini fiaccava non poco la 
Repubblica, ma ignoratasi tuttavia il tradimento 
del marchese. 

Piccinino, sicuro dal lato del Milanese, sì reco 
nell'inverno su Ravenna, dalla quale ci ricordi 
averne i Veneziani assunto il reggimento alla mor- 
te del vecchio signore. Di colà ritornò sul Po, 
strìnse Casal Maggiore, che resìstè fiaccamente; e 
dopo essersi ìmpodestato dì tutto che i Veneziani 
occupavano tra il Po e l'Oglio, stava lesto per 
passare quest'ultimo fiume. Gatta -Melata era di- 
sposto ad opporsi coli' esercito veneto di circa sei- 
mila fanti e novemila cavalli : quando il marchese 
di Mantova, del quale niente i Veneziani sfidava- 
no, e che padroneggiava ambe le rive dell'Oglio, 
fa' costruire tre ponti , su cui i ducali, senza pure 
trarre un colpo, passarono. 

Per questa prodizione i Veneti avevano il ne- 
mico alle spalle. Gatta-Melata dovette levare il 
campo la notte istessa che n'ebbe sentore, ed 
uscire dal Mantovano per recarsi in tutta fretta 
verso Urescia. 

La diserzione del marchese costernò al tutto il 
Consiglio di Venezia. Si temette, il marchese di 
Ferrara non ne imitasse l'esempio, e per raffer- 
marlo nella lega colla Repubblica, affrettaronsi a 
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restituirgli il Polesine dì Rovigo, die i Veneziani 
«la trentaquattr'anni occupavano a titolo di mal- 
leveria di un credito di sessanta ad ottantamila 
ducali (1). 

Il marchese dì Mantova si battè con quattro- 
mila cavalli sul Veronese, intanto che il Piccinino 
inseguiva i Veneziani alla vòlta di Brescia, coli' in- 
tesa di recider loro al tutto la ritirata. 

La provincia di Brescia ha per termini, a tra- 
montana, i monti del vescovado di Trento, a quei 
tempi neutrale: a ponente, la provincia di Berga- 
mo, dai nemici occupata: a mezzodì, il Cremone- 
se, che al duca dì Milano apparteneva, e linai- 
mente, a levante, il Mantovano e il lago dì Garda. 

V. (i438) Gatta-Melata, stretto nella provincia 
di Brescia da uua forza maggiore alla sua, dove- 
va, per uscir fuori, tentare d'inoltrarsi nel Ve- 
ronese, piombare a rovescio sulle bande del mar- 
chese e trarne vendetta della sua perfidia. 

11 lago di Garda separa la provìncia di Brescia 
da quella di Verona. Il generale veneziano, non 
avendo barche per attraversarlo, bisognava bene 
ne facesse il giro. Andando ad ostro, la strada era 
diretta e molto buona; ma conveniva passare il 
Mincio, che sbocca da questo lago a Peschiera. Gat- 
ta-Melata vi si provò, fu respinto, e ultimo suo 
rifugio era l'andarsene verso tramontana, fare un 
lungo giro e spiccar fuori dalle montagne del Ti- 
rolo sulla sponda orientale del Iago. Era una caro- 
ti) u Fu preso di fare un dono al marchese di Ferra - 
» ra del 'Polesine , il quale fu suo, e la Signoria l'uvea 
«avuto in pegno per ducati Go,ooo , sicché sei gli dona 
» liberamente ». Sìbbto, ibid. 
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minala di quaranta buone leghe, nella qusle bi- 
sognava soverchiare in lestezza i ducali, che ri- 
stali non sarebbonsi , dall' inseguirlo, e correi- so- 
pra a quelli del marchese di Mantova, già appo- 
stati nelle forre al settentrione del lago. 

Era già inoltrala la stagione, calando alla fine il 
settembre i438. Già le nevi incoronavano le mon- 
tagne, e i torrenti, ancora grossi, moltiplicavano 
le difficoltà ad un esercito mal provveduto, stan- 
te che quante vettovaglie gli fu dato di raccogliere 
aveva egli dovuto versarle in Brescia, lasciata al 
suo destino. 

11 24 seltembre Gatta-Melata, celando astuta- 
mente le sue unisse al generale milanese, si buttò 
con mille cavalli e duemila pedoni sulla manca 
riva del Chiesìo, che scorre parallelo col lago di 
Garda, e protetto da quel fiume, camminò alla 
lesta verso tramontana per la Val Sabbia, tra il 
fiume ed il lago. Gli abitatori di quella valle erano 
soggetti al vescovo di Trento: naturalmente i mon- 
tanari sono gelosi assai dei loro passi; ma questi 
non potendo far lesta a quel poco esercito e so- 
stenere la neutralità loro, se ne riscossero col tri- 
bolarlo da tergo, e assalito a Ten il retroguardo, 
presero dugento cavalli con una parte delle sai- 
mene. Kon v'era tempo da perdere pei Vene- 
ziani se volevano trarsi da quelle strette anziché 
gìngnesse loro adosso il vescovo di Trento colle 
sue truppe. Tutti ì torrenti erano straripali; bi- 
sognò dunque costruir ponti, e spianar strade, 
spesse volte impraticabili. Giunto all' estremili set- 
tentrionale del lago, l'esercito dovette passare la 
Sarca, che, cadendo dalle montagne, in quello ai 
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getta. Sovr'essa sta la città d'Arco, che fa come 
una lesta di pò Die, il signore della quale ricusò 
loro il passo. Sulla mancina sponda della non gua- 
dabile Sarca stavano le truppe di Mantova; si 
usò di astuzia, si minacciò Arco intanto che al di- 
sopra getta vasi un ponte, e le allure che il fiume 
circondanofurono superate colla spada ali mano, 
l'iù oltre si dovette varcare il monte Baldo, e so- 
stenere nuova battaglia: ìn questo passaggio l'e- 
sercito perde, sfiniti dalle fatiche, secento caval- 
li; in ultimo sì trovò tra la riva orientale del lago 
di Garda e l'Adige, e dalla piccola Val Caprino 
sboccò nelle pianure di Verona ('). 

Dopo questa stupenda ritirata, a cui Venezia ri- 
conoscente tribulb voci di applauso, e la quale, che 
più ancora è, fu dallo stesso generale avversario 
Ammirata, Galla Melata piombò sul minuto eser- 
cito del traditore Gonzaga , e devastandone le ter- 
re, b' inulti ò sino alle rive del Po, sperando po- 
tersi aggiungere a Pietro Loredano, chedovea co- 
là trovarsi con un'armatelta di dodici galeoni e 
oltre a cento barche armale. Ma quest'ammiraglio, 
giunto colà dove il l J o esce dal Mantovano per 
iscorrere sulle terre dì Ferrara, superati già alcuni 
ostacoli frappostigli dal nemico, sì trovò all'im- 
provviso abbarrato da una difficultà insuperati- 
le. Le acque del fiume si abbassavano a vista d'oc- 
chio: il maichese d'i Mantova aveva fatto rompere 
gli argini, il Ho devolveva sulle campagne e la 

(') Veggaii 'a descrizione di questa marcia in S.iielli- 
co, 3.' deca, lib.3. 

Daed, T. III. . 14 
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flotta correva rischio di trovarsi aseceoO). Fu duri- 
que forza far fretta a girar di bordo. L'illustre Lo- 
redana ne provo tanto cruccio,- eli e si ammalò; n 
la sua morte, che avvenne poco stante, fu attribui- 
ta al ramm ariceli io di quel primo abbandono del- 
la fortuna. Suoi successori turono Dario Malipiero 
e Bernardo Navagero, uomini poco degni di assu* 
-uiersi ileomandodopodi lui; staniceli è tutta quel- 
V ni mata fu da essi perdutainuna battaglia contro 
la flotta ducale, discesa da Pavia. Alcuni marinai 
veneziani, anche nella sventura conservando la na- 
zionale fierezza, intanto che li conducevano pri- 
gioni, gridarono : «Viva san Marco! Morte a) tradì* 
» tore marchese di Mantova». Il marchese, per una 
codarda vendetta, fece troncar le mani e strap- 
par la lingua a que'male avventurati ( 2 ). 

VI- (i438) Gatta-Melata, levato da quell'aiuto 
sul quale faceva conto, ma avendo fatto sgombe- 
rare il Veronese dalle truppe del Gonzaga, volle 
appressarsi a Bresciana quale aveva abbandonata 
all' ossici ione di tutto l'esercito ducale; al qual uo- 
po riprese la via da lui già percorsa frammezzo a 
tanti ostacoli , e recatosi a tramontana del lago di 
Garda, s'insignorì del porto di Torbole. In Bre- 
scia non aveva lasciato che seicento uomini d'ar- 
me e un po' d'infanteria, assai poca guardia per 
un considerevol ricinto, che chiudeva due citta, 
una cittadella e più forti, de' quali abbiamo già 
accennato alcuna cosa, narrando l'assedio fattone 
dal Carmagnola; ma Francesco Barbaro, podestà, 

(i) «E dove la sera era k nostra a muti non vi rima- 
ti se niente acqua n. (Sismo, in F. F datari V 



LIBRO XV 215 
e Cristoforo Donato, capitano d'armi, seppero ti- 
rarsi con loro la popolazione. Ed è ben forza rico- 
noscere; nello zelo con cui respinse gli assalti ne- 
mici, l'affezione di quel popolo pe' suoi nuovi 
padroni, giusto compenso di una buona ammini- 
strazione e de' privilegi acconsentiti a' Bresciani 
dalla Repubblica: cosi in questa bisogna, come di- 
ce Saauto, hanno essi fatto più che se stati fos- 
sero Veneziani ('). 

Piccinino, posciachè li-atl;t -Melata gli sguizzò 
fuori, formò con ventimila nomini l'assedio di 
Brescia il 3 ottobre i438. Pochi giorni da poi si 
incominciò a tirare contro la terra con ottanta 
bombarbe, quindici delle quali lanciavano maci- 
gni di trecento libbre le mura n'ebbero dan- 
no gravissimo, perchè non costrutte a prova di ar- 
tiglierie: ma sì alzarono altri ridotti dietro a que- 
sti, che stavano per crollare. A quelle opere die- 
dero mano i cittadini, ì frati, le donne istesse 
e più specialmente una contadina valleltìnese , 
che, seguace di un avventuriero W, combatteva 

(i) Sabuto, in F. Foscari. 
(a) Sbellico, dee. 3, lib. 3. 

(ì) Vegga ti in Saketo , ubi lupra, una lettera che riferi- 
sce una relazione di quell'assedio. 

(ij) « Era coatei Bona Lombarda, eroina aingoiare, nativa 
b di Valtellina del territorio della città di Como, posta ap- 
. » presso il lago Lario, donna di basti natali, che per lo 
» suo coraggio divenne mollo famosa nel yv secolo. Ella fu 
» prima concubina, e poscia legittima moglie di Pier Bruno- 
» ro, illustre guerriero parmigiano, il quale, estendo un di 
" passalo con un'armata per Valtellina, la rinvenne che fa- 
» ceva pasrolarc le pecore; e avendo vista la tua vivacità, 
«te la condusse seco per forza, Ella era con Urunoro, 
» quando, per servire il conte Francesco Sforza, quello 
« audd contro Alfonso re di Napoli, e seguì anche il me- 
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a'fìanchi di lui, e ;milava, almeno colle sue pe- 
si», l'illustre eroina a cui la Francia doveva allo- 
ra la sua salvezza ('). , 

i itti imo nel ritorno clic fece, af servizio della stesso re, 
« eli' era stato il suo primo signore. Volendo poscia Rrn- 
unoro di nuovo tornare a! servizio di Francesco Sforza , 
u ed essendo perciò arrestato per ordine di Alfonso, c messo 
»i in prigione; Bona, per liber.u-io, imploro la protezione 
» (M tutti i principi d' Itilia e del re di Francia , e del 
'i duca di Borgogna e de 1 veneziani, portandoci di perso- 
li no; o avendo ricevuto molte ledere raccoinandalizie e 
« priegtii a favor di Bmnoro, obbligò Alfonso n porlo in 
» librila, e procurò die i Veneziani gli avessero dita la 
« condotta delle loro truppe eoo m mila scudi di provvi- 
u sionr.QoindiRrunoro, mosso dall'obbligazioni che fé avea, 
» se 1J impalmò per legittima sposa. Dopo il maritaggio 
■• difide cijotrasegni maggiori del suo arande spirito ; poi- 
.. chi: negli assalti che si diedero a len e, castelli o a ròr- 
i> clic, sempre si vide la prioia andare innanzi, e scher- 
■incndo te difese degli nemici, ron loro si affrontavi. Cosi 
«divenne in breve mollo pratica ed esercitata nell'arte 
>> della milizia, come piò volle lo dimostrò; e massima- 
li mente nella guerra de'Veneziani contro Francesco Sforza, 
a allora duca (ti Milano, nella quale, perduto il castello 
» Pavono M territorio di Brescia, lauta virtù e valor mo- 
li stri che fu una maraviglia; poiché armata di tutte armi, 
«con la rotella in braccio e la spada in pugno, animosa 
a più di ogni altro, fu cagione che, dato un assalto, quello 

» fede in Brunoro e nel valor suo, lo mandò alta difesa' r 
■■guardia di Negroponle contro i Turchi; e difesero si 
•< bene quell'isola che, durante la loro dimora in essa, i Tur- 
"ohi non ardirono giammai d'intraprender cosa alcona. 
«Ma morto colà Brimoro nella città dì Calcide, ed ivi se- 
» pollo onoratamente, sì ritornò ella a dietro per venire 

ii a Venezia, e veder di far confermare )» provvigione del 
» padre a' due suoi figliuoli ch'aveva, e infermatasi di mal 
ndi flusso , venutole per le fatiche e cavalcate, giunse in 
il Modone, città della Morra; dove stando ammalata, e cre- 
n scendo ogni di più F infermità . si fé* fare una sepoltura, 
» rhe Trillo vedere coi propri occhi, e morta di ìli non guari 
» nel 1468, ivi fu sepolta n. (articolo tolto dal Ditinnario 



Storico de! P. Origlia)- 
(i) Giovanna d'Arco. 
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Già da gran tempo la popolazione bresciana era 
divisa tra gli Àvogadri e i Martinenghi , due Ira le 
maggiorenti famiglie; ma l'eloquenza e la fermez- 
za del podestà sospendettero le conseguenze di 
quegli odii domestici. Si cacciarono alcuni Ghibel- 
lini sospetti: furono ordinati seimila uomÌDÌ dì 
cerni de, e furono ben attoniti gii assedìalori, quan- 
do al 4 novembre, stando per correre all'assalto, 
furono essi medesimi assaliti nel campo per una 
furiosa e micìdialissima sortila. II 3o i Milanesi 
corsero a nuovo assalto : da mattina a sera si pu- 
gnò sulla breccia. Il presidio la vinse, e l'indo- 
mani fece un'altra vigorosa sortila bui nemici: 
questi al io dicembre tornarono alla prova, che 
non fu più avventurosa della prima, e vi lascia- 
rono distesi duemila morti ( ! ). 

(i) Siccome niuna cosa è più bella dì un popolo animato 
ila un generosa patriottismo, così non dispiaccia a' lettori 
ìe riferisco la rozia, ma eloquente deacriiione che fa Cri- 
stoforo Da Soldo di una di queste zuffe. (Istoria Breicìana, 
pag. 599 e 8oi ): 

a Tutto it popolo di Brescia noli* e giorno lavorava a 
» far ripari di dentro n'muri, d.1 Cantone Moinbello per- 
niino ni flavarotto; ma non bastavano gli uomioi al lavo* 
"•rare: vi lavoravaoo femmine, putti, donne, preti, fra- 
ti ti (caio raro! ), giudici, tali e quali, cadauno lavorava; 
n e stavano serrate le botteghe , clic parca ogni di fosse 

"festa la notte del penultimo dì di novembre 

'> ( il Piccinino ) turse I' acqua ddlta fessa di Cantone Mom- 
ii bello, che non le uè rimase gocci*. Voi in quella notte 
» soprascritta dell'ultimo di novembre solario il fondo della 
■i fossa di gradizzi, e lece la via per venire in cima del 
>i terraglie Dirai: die facevate voi che noi fatavate? Dico 
n rhe come noi ci facevamo sul terraglie, egli tirava con 
n quelle bombarde. U quanti ve ne furono morti dì noi 
"cittadini! • ' " 

Venuto il giorno del di ultimo di novembre, il di di 
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Bel trionfo pei Veneziani era questo di soste- 
nere con lanta reputazione gli attacchi di un in- 
tiero esercito j e di vedere tutta la popolazione di- 

n sant'Andrea, all'alba, arrivò la sita gente d'arme bene 
»in punto per darne la battaglia, e subito quella gente 
«d'arme smontò, ed entrarono nella fossa, a Mombello , 
«e Tennero fino in cima del terraglia, con nitri fanti ben 
» in punto) e lì si cominciò una riotta con noi di dentro, 

■ per modo che, colla grazia di Dio, furono urtati giù. 
"Avreste veduto quelli uomini d'arme traboccar giù per 
n quel terraglìo con que'siioì pennacci a volta Toltone, che 
«era una consolazione. Di bombarde, di schioppetti, di Te- 
li rettoni , di sassi che si tiravano , parea ctie l'aria si 
ti oscurasse. Parea clic tutto il mondo s'aprisse, di tam- 
»buri,,di trombette , di gridori, di campane a martello. 
» Noi vedevamo portare i morti, ora uno dalla bombarda, 
é ora un altro da uno schioppo , ora un altro da un ve- 
li rettone, ora mezzo un altro dalla bombarda ( l'altro mezzo 
«non si trovava) con le sue donne da vicino, che grida- 

■ vano: o' figli uot mio! chi gridava : o marita mio (Non vi 
» fu nissu io rosi sicura , che non fosse stremito fino nelle 
«unghie de' piedi. Avresti veduto il popolo , femmine, zer- 
n lotti, piccoli e grandi , che correvano giù ai luoghi dove 

■ si davano le battaglie, chi con pane, chi con formaggio, 
ifrhi con vino, chi con confetto per reficiare que' cilla- 
" dini combattenti e que' soldati ch'erano con noi. He fu- 
«rano morti quella mattina a Cantone Mombello dicci 
» solamente del borgo di' San Nazaro. Durò la battaglia 
«dalla mattina fino a nona. Finita questa battaglia, le 
-'schiere ch'erano di sopra verso Sant'Apollonio, comin- 
» cìarono un'altra battaglia, che durò da nona fino a vespro, 
■"quel di proprio. Or se quella dì Mombello fu aspra, que- 
» st' altra fu più dura. Ma pure non furono guasti tanti 
» de' nostri lì; ma di loro saria un miracolo a scrivere la 
• gente che furono-morli e feriti. E con grazia, di Dio 
«ottenemmo quest'altra con gran vergogna di loro. Voi 
«avreste veduta la gente d'arme loro in belle battaglie, 
" che teneva dui brolo del vescovo fino a San Pietro Oli- 
oviero , tutti quanti a cavallo. E quando si davano le bat- 
» taglie si scambiavano sotto di squadra in squadra, smon- 
» lavano da cavallo e venivano alla battaglia} ma tosto 
» loro veniva talento di ritornare a dietro ». (Traduttore) 
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fenderò animosamente la loro conquista; ma non 
erano all'apice dei loro sforzi,e la loro costanza 
era ad altre prove serbala, che anzi doveva sog- 
giacere a tutto che i lunghissimi assedi! hanno 
con seco di travagli e di privazioni. 

Il 1 5 dicembre il Piccinino, avvertito che il Gat- 
ta-Melata accorreva in aiuto degli assediati, risol- 
vette di andargli incontro; per il che allargò mo- 
mentaneamente l' assedio in blocco. I due eserciti 
sì raggiunsero presso ad Arco, nelle Alpi del Tiro- 
Io. Ciascuno voleva combattere nel luogo in cui si 
era attestato, nessuno dei due voleva assalire con 
molto svantaggio; in ultimo i ducali erano riu- 
sciti a sboscare i Veneziani, i quali discesi nelle 
pianure del Veronese, il Picciuino si avacciò a 
tener loro dietro. Passò l'Adige e costrinse Galla- 
Melata a ritirarsi verso Padova, lasciandosi a die- 
tro le provìnce di Vicenza e di Verona, che daì 
vincitore furono spietatamente taglieggiale, stan- 
te eh è dalla sola Vicenza non levò meno di due- 
mila ducali per giorno ('). 

Così Univa la campagna del i/\'.ìH, incomincia- . 
ta dalla produzione del marchese di Mantova, e 
dove il Piccinino s'era molta gloria acquistala coi 
conquisti della provincia di Bergamo e del Vero- 
nese, delle quali le sole capitali restavano da pren- 
dersi. Gatta-Melata non s'era illustrato da meno, 
guerreggiaudo contro forze maggiori senza la- 
sciarsi baloccare. Aveva strappato l'esercito suo a 
una perdila inevitabile per una mossa non meno 

(i) a Scriveva Piccinino ^'Vicentini che per ogni dì che 
» egli dimoraste giunto ivi, voleva ducali a, eoo ». (Sabo- 
to, ìbid.) 
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audace che difficile, devastato ii Milanese, gasli- 
gato il marchese dì Mantova e costretto il nemi- 
co a scambiare l'assèdio di Brescia in blocco. 

VII. (i43*)) In questa condizione di cose gli oc- 
chi de'Veneziani si voltarono su Francesco Sfor- 
za; il quale, avendo contribuito alia pacificazione 
tra' Fiorentini ed il duca . non era più in aperta 
rottura con questo, ma blandiva un principe che 
promesso aveagli la figliuola con centomila duca" 
ti, e le città d'Asti e di Lucca (■>, e che non la- 
sciava de' suoi vasti dommii nessuno erede ma- 
schio. I Veneziani, che usavano ogni sollecitudine 
per togliere al duca di Milano gli nomini capaci 
che servire lo potevano, fecero sentire allo Sfor- 
za, non doversi punto lusingare che fossero adem- 
piute le belle promesse, fittegli dal Visconti, se 
prima non riusciva a farsi temere da lui; il quale 
consìglio, le magnifiche profferte, l'ambizione 
di gloria, e fors'anco uno stimolo di gelosia ec- 
citato dalle vittorie e dal favore del Piccinino» 
lo fecero risolvere ad accettare il governo del ve- 
neto esercito ('). 

Le prosperità di Filippo Maria facevano rigermo- 
gtiare le inquietudini ne 1 Fiorentini, i quali, pre- 



ti) S*MTf(>, ibid. 

(3) Deve far maraviglia che, dopo il tragico line del Car- 
magnola, il governo veneto trovasse con tanta facilità e Io 
Sforiti e il CatLa-Mclal.i e pili altri celebri capitani clic ve- 
dremo figuravi; in appresso al sub aeimio; ma cessa to- 
sto la maraviglia quando si considera che quelli uomini pu- 
gnavano non per l'onore, nonper la patria, ma per la cupi- 
dità di grosse mercedi, Je quali più che altrove ai trovavano 
in Veneiia; tendenti questa Repubblica facevasi distinguere 
per gli onori e pel generosi compensi che accordava a' suol 
generali. (Tiad.) 
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so lo Sforza ad esempio, rinnovarono una lega 
fermata nel mese di febbraio i43g tra '1 papa e 
le repubbliche dì Venezia , di Firenze e di Ge- 
nova, onde mover guerra al duca di Milano. Ve- 
nezia doveva sopportare i due terzi delle spese 
della guerra, e Firenze contribuire pel rimanen- 
te ('). Francesco Sforza entrò in quest' alleanza 
in qualità di signore della Marca di Ancona, dal 
papa cedutagli. Gli furono garantiti i suoi Stali e 
una provvisione di dugento ventimila scudi , e 
dal canto suo si obbligò a maniere tremila caval- 
li e mille pedoni, recandosi in mano per cinque 
anni il governo delle truppe confederale. Giun- 
se a Padova con ottomila cavalli il t \ maggio 
1439, ed era tanta la riputazione sua, che il Gat- 
ta-Melata , dopo avergli rimesso uu comando di cui 
s'era mostrato colante degno, acconsentì di re- 
slare sotto agli ordini di lui sino alla morlej tra 
i capitani la più rara poi le di eroismo. I Veneziani 
accordarono un nobile compenso ai servigi di 
Gatta-Melata, col non comune onore di una sta- 
tua equestre eretta a Padova. 

Qui incomincia ona memorabil lotta tra'due ca- 
pitani, maestri dell'arte strategica e gloria dell! Ir 
talia; e se fosse narrata degnamente, questa guer- 
ra apparterrebbe assai più alla militare, che alla 
storia politica. La generazione precedente era sta- 
la testimone di due avventurieri illustri, che ave- 
vano saputo conservare in lance, colla diversità de- 
gli accidenti, la fortuna di quasi tutti gli Slati 
dell'Italia. Tutti gli nomini di guerra avevano se- 

(1)' H^&fjrrrtLa; Storte fiorentini, lih. 5. 
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finitale le insegne dell'uno e dell'altro, e questa 
lunga rivalità fu cagione di un odio sempre di- 
sposto a dar fomite alle ire politiche. I soldati a 
mercede s'erano sottratti al rimprovero antico di 
far la guerra senza passione. Francesco Sforza 
capitaneggiava bande che avevano combattuto 
sotto di Attendolo, suo padre, e Nicolò conduce- 
va i vecchi commilitoni di Braccio dà Montone. 

VII). La lunga valle del Po è intersecata 
da gran numero di fiumi che, dalle Alpi o dagli 
Apennini cadendo, presentano ad ogni tratto 
ostacoli e difese per un esercito. Quello dei Vene* 
rìani usciva da Padova con mandato di riconqui- 
stare le provìnce di Vicenza, di Verona, di Ere- 
scia e di Bergamo, o per lo meno di approvvigio- 
narne le capitali, Btretle dal nemico. 

Piccinino accampava ai confini del Vicentino e 
del Padovano; il quale, da poi che vide inoltrar- 
si l'esercito dello Sforza, 31 ritrasse dal conten- 
dere il territorio di Vicenza a forze assai più. 
numerose delle sue 0), e limitandosi alla difen- 

(1) Lo stato delia composizione de' due eserciti sta in 
Mann Sàrcto, pag. 1088 dell'edizione di Mohìtoiii. Io lo ri- 
ferisco perche dà un'idea della potenza ri 9 peti ira degli Stati. 

Esercito di papa Eugenio IV. 
Il reverendissimo cardinale Tarentino . . 6001 
Jl reverendissimo cardinale Capuano . . ■ 4oo| 

]l conte dell' Anguillaia 4o°f 

Il conte d'Avena 600J 

Don Simonetta Gool 4> 30 ° 

Don Paolo della Molara . ■ 3oof cavalli 

Don Otto de' Dotti aool 

Don Gasparo di Cavadolo 5ool 

Don Antonio del Rio 3ooj 

Don Gabriele da Roma , , 3oo ' 
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«ione del Veronese, ai recò sulle alture che code- 
sta provincia dal Vicentino separano. Padrone di 
que' passi, appoggiato alla piccola cillà di Soave, 



Esercito della Signoria di Venezia 
Conte Francesco Sforza, capitan generale 4i 
Michele di Cotignuola . 
Gatta-Melata . 
Il marchete Taddeo 
Don Cristoforo da Tolentino 
Dori Pietro da Navarino 
Don Giovanni da Tolentino 
Don Giovanni di Mal avo] ta 
Don Inetto 
Don Cavalcano 
Il conte Dolce 
Don Scarìolto da Faenza 
Don Gnido Rangone 
Don Bartolomeo Coleoni 
Don Giacomo Calciano 
Don Pietro del Testa 
Don Pietro Torello da Prata 
Don Niccolò da Brescia 
Don Cattabriga . 
Don Giovanni Conte . 
Don Baldone da Tolentino 
Il signor Rinieri . 
Il signor Sigismondo . 
11 signor Domenico 



Wo, 



600/ 



In tatto 30,300 
Esercito del duca di Milano 

Niccolò Piccinino a,5ooi 

Il marchese di Mantova .... i,5ooJ ip,,;5o 
Altre compagnie di diversi condottieri . i5,;5o \ 
Truppe di Siena 1,000 

— di Fiorenza 3,ooo 

— del re Alfonso di Aragona . . . 15,800 
„ — del re Rinieri d'Angiò .... 3,800 

Cosi questa guerra occupava cavalli 6j,65o. 
Sismo non ci dà il ragguaglio dell' infanteria, tanto era 
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protetto da fronte delle montagne, coli' Adige a 
(ergo, previde, il nemico per un lungo giro po- 
ter discendere nella pianura di Verona e assalta' 
re il suo campo da una parte non affor liticata 
dalla natura. 'lui perciò, onde fare da ogni lato 
una vigorosa resistenza, disegnò nna linea di di- 
fesa, appoggiata dall'uà canto alle montagne e 
dall'altro all' Adige, e per signoreggiare le prò- 
prie mosse o tenersi aperta la via col Mantovano, 
gettòun ponte su quel fiume, di maniera chequel- 
J" accampamento presentava uu ricinlo triangola- 
re, da ogni lato inespugnabile del paro, e per cut 
1' esercito suo poteva sempre tra esso e il nemico 
frappor l'Adige. :. 

11 generale de' confederati, anziché tentare di 
forza un passo a traverso i monti, sali a tramon- 
tana per ima camminata di otto giorni, e calò 
presso a Verona., dove si avvennenell' esercito du- 
cale, deliberato a non ismarrir dalla vista quella 
terra, e a non uscire da' suoi ridotti. Fu assaltalo, 
ma tu fallo. Piccinino, dopo una battaglia assai 
bene combattuta, si che in sospeso restò la vitto- 
ria, ostinatasi a restare nel suo campo. Lo Sforza 
volle obbligarlo a ripassar l'Adige e ad abbando- 
nare per lo meno tutta la parte del Veronese po- 
sta sulla riva manca di quel fiume. Al qual uopo 

stimala a dispregio. Giova osservare che le compagnie dei 
condottieri, che due secoli prima erano di 3o, 40, 5o no- 
mini, sono diventati.' ben più considerevoli, e già reggimenti 

— Nell'esercito ducale il Sotto conta meglio di 90 ca- 
pitani 0 condottieri, Ira i quali moltissimi che sono prin- 
cipi; cosi non i marmigli! se in quei così deformi eserciti 
vi regnava spesso la discordia. [Trad.) 
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lo passo egli, e sì recò verso al Mantovano. I! 
marchese di Mantova incalzò il Piccinino di soc- 
correre a lui; ma non appena i dncbeschi furono 
sulla destra riva, che i Veneti ripassarono dalla 
sinistra, s' impomatarono del posto di Soave, 
aprirono una Ubera comunicazione tra Padova e 
Vicenza, e fu appieno sgomberata la fronte della 
piazza di Veroni. - 

IX. (1439) Stavano in grande fastidio di Bre- 
scia, la quale, abbandonata al coraggio del pre- 
sidio e alla fedeltà degli abitanti, già da nove 
mesi più non comunicava colla metropoli. Era 
ben certo che vi doveva essere da lungo tempo 
difetto di vìveri; volevasi dunque ad ogni costo 

rwedernela: ma per giugnere sino a colà per 
in retta, uopo era non meno di nno sforzo di 
tatto l'esercito. Piccinino, che sulla mancina del- 
l'Adige s'era mantenuto immobile nelle sue trin- 
cee; da poi si trovava sulla destra , seguitava, tulle 
le mosse che V esercito dello Sforza faceva lungo 
quel fiume. 1 Veneziani potevano passare so cia- 
scun ponte di Verona, ma sboccando fuori biso- 
gnava venirne a battaglia. Rinascevano le diffi- 
coltà qnand'anco sì tentasse un passaggio altro- 
ve, e ei riuscisse; dovendosi attraversare il Man- 
tovano e varcare il Mincio tra Mantova e Peschie- 
ra , le quali fortezze erano in mano dei nemici. In 
ultimo, altri fiumi al di là del Mincio potevano far 
obice ai soccorsi che a Brescia recare si voleva- 
no. I convogli non potevano dunque passare per 
una così ben munita vìa. L'esercito avrebbe do- 
vuto rifare quel travaglioso viaggio, quantunque 
volte v'era un convoglio da scortare. 
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Meno difficile era lo aprirsi una via pel lago di 
Garda. La costa orientale è formala dal Verone- 
se: e se i viveri potevano imbarcarsi e fare ese- 
guir loro il traverso del lago, poche forze basta- 
vano per ìscortarli dalla riva occidentale sino alle 
porte di Brescia, dove uno sforzo del presidio 
ne avrebbe agevolato l'ingresso: e se per impe- 
dire quel provvigionamento il Piccinino recavasi 
tra il Iago e la città, lasciava allo scoperto la via 
retta da Brescia a Verona. 

■ Queste riflessioni promossero il desiderio di 
poter comunicare con Brescia pel lago di Garda. 
Ma come navigarlo? Non v' era pure una barca 
armata: il nemico teneva un'armatelta a Peschie- 
ra e un posto sul promontorio di Sirmio, dove fu 
già la villeggiatura di Catullo ('). 

X. Bisognava dunque dar principio col signo- 
reggiare la navigazione del lago, al qual fine bi- 
sognava condur colà un'armatetta, cosa che era 
facile quando l'alleanza col signore di Mantova 
acconsentiva il passaggio pel Mincio, e che adesso 
sembrava impossibile dappoiché non potevasi più 
giungere al lago che per la via di terra. Eppure 
fu questo modo proposto da un Candiotto, detto 
Sortolo, dicendo potersi le barche trasportare 
dai monti. Dopo le tante obbiezioni che i peritosi 
di solito oppongono ad ogni audace iotraprendi- 
mento, fu deciso di confidargli venticinque barche 
e sei galere, due delle quali di prima grandezza. 

L'autbre di questo progetto condusse questa 
armatetta alle foci dell'Adige, e risalì pel fiume 

(i) Peninsularum Sirmio iniularttntque etc. 
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sin quasi a Roveredo; la qual cosa fare non sa- 
rebbesì potuto se lo Sforza non padroneggiava 
almeno una delle sponde. Giunto a quel silo, non 
distava se non che dodici o quindici miglia dalla 
terra di Torbole, che sorge al setlenlrìune del la- 
go, ai confini del paese di Trento. Ma questo inter- 
vallo era occupato dalle montagne che il lago dal- 
la valle dell' Adige disgiungono. In mezzo a queste 
montagne e alle falde della catena del monte Baldo 
eravì un piccìol lagOj detto di Sant'Andrea. Sor- 
bolo pensò di trarre le sue navi per terra dall'A- 
dige in quel bacino, al qual uopo si assembra- 
rono da duemila buoi, abbisognandone da due 
a trecento per ogni galera. Furono poste su tra- 
nelli; duemila operai sgomberavano i borri, co- 
struivano ponti, abbattevano i massi, spianavano 
la strada, e riuscirono alla pettine col l'arma tetta 
al lago sant'Andrea. Bisognava superare il monte 
Baldo: si fecero strada pel letto di un torrente, 
e l'umana industria riuscì a renderlo praticabile; 
ma ripido era, tortuoso e spesse volte angusto: vi 
si cacciarono dentro, e dopo sforzi assaissìmi, i 
Veneziani pervennero sulla vetta del monte, don- 
de non rimaneva più che lanciarli nel lago di 
Garda, del quale stavano per insignorirsi. La di- 
scesa verso il lago fu pure difGcilissima. 

Le barche su quel ripido pendio erano legate 
agli alberi ed ai macigni, e l'argano, stretto sal- 
damente, lasciava scorrere a poco a poco le funi 
che le tenevano sospese suì precipizi. Finalmente 
dopo quindici giorni di viaggio per terra, l'arma- 
tetta giunse senza alcun sinistro sino a Torbole, 
dove tu lanciata in acqua c mimila. Quesl* intra- 
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presa costì) alla Repubblica meglio che quindici- 
mila ducali, senza contare le mute. 

Narratori enfatici fecero paragone di questo a! 
passaggio (ielle Alpi di Annibale: ma comparare 
usa cosa ad altre affatto sproporzionate è lo slesso 
che darne una falsa idea. L'intrapresa dì Sorbo- 
Io, per certo bellissima, non era che il pensa- 
mento di un capace ingegnere; e la marcia di An- 
nibale a traverso i Pirenei e le Alpi è quella di 
un gran capitano. Quando si parla di quel pas- 
saggio famoso non si citano che gli elefanti, per- 
chè più d'ogni altro l' immaginazione feriscono. 
Certo è che era assai meno malagevole il far pas- 
sare su per le rupi degli elefanti che delle navi; 
ma fu questa appunto la minore delle difficoltà 
che U generale punico sormontare doveva. Biso- 
gnava valicar monti a que' tempi senta indizio di 
strada, avventurarsi tra sconosciuti deserti, farvi 
sussistere un esercito sempre in faccia ad un ne- 
mico, qua! era il popolo romano. La repubblica 
di Venezia, gli Sforza, i Visconti e le contese loro 
non hanno mai potuto attirarsi quell'attenzione 
concitata dai popoli le armi de' quali fissarono i 
destini del mondo ('). 

fi) Questa riflessione ha nulla a ci ■e fare coi due fatti 
posti a confronto. La ritirata dei diecimila Greci condotti 
da Senofonte , sebbene ili nessuna influenza sullu cose dfl- 
l'Orrente.non e perciò meno lodata ed ammirala. Le con- 
seguirne possono dare più o meno celebriti ad un'azione, 
ina non far si che fosse più o meno ardua a condursi a 
line, Piò si puù negare clic il pensamento di Sorbolo non 
abbia aTuto un non so che di strano e di gigantesco tinto, 
ebe è rimasto, credo, sema imitatori. Ardimentosa certa- 
mente fu l'in Ir* presa di Annibale; oia fu ripetuta molti 
secoli dopo da Napoleone in guisa più ardimentosa e più 



difficile. 



(7W.) 




Digilized by Google 



LIBRO XV 229. 

Tante molestie per condurre quelle galere nel 
lago di Garda, sebbene riuscissero felicemente, non 
furono che laliche e spese inutili; slantechè Picci- 
nino accorse a Peschiera, approvvigionò e munì 
tutti i suoi poeti sull'una e Patirà riva, fece uscire 
la sua piccola squadra, attaccò alia spartita i basti- 
menti veneti , e giunse a distruggerli quasi al lutto. 

XI. La condizione di Brescia peggiorava digior- 
no in giorno. La fame vi aveva accagionata la pe- 
ste {'). Il Senato instava al vivo perchè !o Sforza 
vi gì recasse; al che non rimaneva più altra vìa 
cbe quella nell' antecederne campagna percorsa 
da Gatta-Melata pei monti del Trentino. Ma salire 
cotanto a settentrione del lago, valeva quanto aco- 
prire Verona e fors'anco esporla. Non perciò il 
Senato si rimoveva; reilerò gli ordini, e l'esercito 
si pose in cammino. Il Piccinino, poiché sene av- 
vide, s'imbarcò a Peschiera per attraversare il 
lago da ostro a tramontana, onde giugnere sui 
monti non meno pronto de' Veneziani , e conten- 
derne loro il passo. In fondo al lago i duchescht 
tenevano Riva, alle bocche della Sarca; ma dopo 
cbe il Piccinino pigliò terra, trovò ch'era già stato 
dai nimici sopravanzato. Sforza era entralo per 
una stretta, difesa dal castello di Ten; già asse- 
diava questo castello, ed in Brescia aveva già spe- 
diti alcuni convogli di viveri. 

(0 " 0 quanta carestia! o quanta fumi?! 0 quanta tire- 
" niiaio era nei cittadini , e □ lutto ti popolo a comperar 
ti la biada a lire trenta la soma! Ma diciamo della povera 
h genie come stavano, ne moriva per le strade di fame. Avr«- 
usti veduto sulla piazza cento fantolini gridare: pane, 
» pane per amor di Din a. ( Istoria Bresciana di Cristo- 
foro Da Soldo. A. I. Script, t. su, pag. 819). 

Duo , T III. 15 
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Il generalè milanese', cui mollo import ava quel 
castello, corse addosso al nemico, o l'assaltò il 9 
novembre 1 4 ^ y . Intanto che lo Sforza in un silo 
poco vantaggioso combatteva, un distaccamento 
del presidio di Brescia compieve sulle rupi alta 
quali si appoggiava l'esercito del Piccinino. Que4 
sto assalto improvviso sbigottì al tuttofi ducali: 
piena fu la vittoria dei Veneziani: i loro nemici 
perdetléro cento uomini d' arme J quattrocento 
cavalli e molta infanteria. Restò prigione; ilCfigtóa 
del marchese di Mantova; lo .stesso Piccinino, 
disgiunto da'suoi, fu costretto gallarsi nel castel- 
lo ili Ten. ii'.v., i^c.-.i-.l.'.-.:*^ ,h 

XII; La sna posizione sembrava disperata: la 
seguente notte uscì dal fori e; chiuso in un sacco 
e portato in sitile spalle da un robusto servito- 
re ( r ), attraversò il campo de' Veneziani, sì rendè 
a Riva, e le reliquie del suo esercito raggranella. 
Gli era oggi mai impossibile di poter difendere gli 
approcci di Brescia; ma, inleso da alcuni prigioni 
veneti «orae a Verona in buona fiducia si vigesse, 
s'imbarca, traversa il lago, ritorna a Peschiera', 
trovavi delle truppe, marcia su Verona, scala i 
bastioni e sorprende, nella notte del 10, la terra, 
intanto che ì Veronesi e lo slesso Sforza Io crede- 
vano ramingo nelle montagne 0 chiuso nel castello 
di Ten, e che a Venezia il cannone «ile. campano, 
con segni di letizia, la rotta ne annunziavano. 

Verona era assai bene presidìataj.ma sape vasi 
i ducali essere nei monti del Trentino, essere 
sconfìtti; rigidissima la stagione, negligenti le 

{') M*cbi»vello, Storie fiorentine £ lLfc, 5i —, .1 

! .1 \ . JJ.-J 
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guardie; solito effetto di una piena sicurtà. Le 
quali circostanze di certo furono al Piccinino fa- 
vorevoli; ma quando con tant' audacia e et 1 uriti 
si trae partilo dall'occasione, il merito della riu- 
scita non si lascia tutto alla fortuna; e, di codesta 
sorpresa di Verona ragionando, ir Machiavello fa 
questa bella riflessione: «che nella guerra ninna 
» impresa è tanto riuscitale, quanto quella che il 
»nemico non crede che tu possa fareoC). 

La ciUà di Verona componesi della Verona pro- 
priamente detta, della Veronelta e di tre castelli, 
di coi l'uno, la cittadella vecchia, domina il ponte 
sull'Adige, intanto che le altre due 3 cioè ròcca 
San Pietro e ròcca San Felice, suila montagna 
che guarda la città s'innalzano. L'assalto loro fu 
dai ducheschi tentato per Veronelta, e fu tanto 
subito, che i Veneziani non ebbero il tempo di 
rannodarsi: la mura fu scalata, Totta la porta, 
Veronelta presa, Verona al saccheggio, intanto 
che la dispersa guernigìone accorreva coi coman- 
danti veneti per chiudersi nella cittadella. Picci- 
nino sì dispose di punto; ad attaccarti. 

XIII. Ma egli adoperava contro un avversario 
di Ini non meno audace ed attivo. Lo Sforza sep- 
pe la perdita di Verona la notte del 17 novem- 
bre; il 18 parli , senza nemmanco acconsentire il 
tempo di pigliarsi de' viveri, abbandonando l'as- 
sedio della rócca di Ten e Brescia. In tre giorna- 
te superò monti coperti di neve; il 20, al tramon- 
tare del sole , era alle porte della rócca San Felice; 
e la stessa sera era già padrone di quella parte 

(1) MìcbiàybIpLO . Storie fiorentine, lib, 5. -•' ";■ 
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dt città che è sulla destra dell'Adige. Piccinino, 
sorpreso alla vòlta sua , raccolse ogni sua forza in 
Yeronelta. Per assalirlo, Sforza uon aspettò che 
facesse giorno, ma, avvantaggiandosi del terrore 
che la subitanea apparizione di lui prodotto avea, 
passò i ponti, fe' sgomberare Veronella, e insegni 
i ducali sin nella pianura. Una battaglia notturna 
Sempre trae seco disordini; e Piccinino, costretto 
a lasciare la terra, durò gran fatica a raggranel- 
lare i fuggiaschi , e solo a Mantova potè riordinare 
l'esercito. 

Lo Sforza, al qua le questa vittoria aveva meri- 
talo di essere inscritto nel libro d'oro, concedette 
alcuna sosta alle sue truppe nel mese di dicem- 
bre. Usò di quel frattempo a raccoglier viveri per 
provvederne Brescia, all'incominciar di gennaio 
del 1 44° 51 rimise in marcia, e, stretta di nuovo 
la ròcca dì Ten, diresse de' convogli, che al loro 
destino pervennero. 

L'instancabile Piccinino si presentò, alcuni 
giorni dopo, su quelle montagne per interrom- 
pere le fazioni de' Veneti. Accaddero molle avvi- 
saglie, ma poco decisive: finché la stagione si 
fece rigida cotanto, che i due generali risolvet- 
tero di ricondurre le loro bande sotto più com- 
portabil cielo. Piccinino attraversò ancora una 
volta il lago, e si attestò ai confini del Milanese; 
intanto che il generale veneto ripassava le monta- 
gne, arrischiando poco meno che di essere inghiot- 
tito dalle valanghe, e andò a pigliare le stanze 
d' inverno intorno a Verona , dopo avere ordinata 
un'armatelta a Torboli affine di padroneggiare il 
lago di Garda. .. 
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XIV- (i44o) Con questa campagna Ì Veneziani 
avevano riacquistato il Vicentino e il Veronese, 
riprovvedula, ma non liberala Brescia. Il duca 
aveva avuto alquanto il di sotto; ma l'attività del 
suo generale seppe mantenere in bilico la Capacità 
dello Sforza, e le frontiere del Milanese per anco 
minacciate non erano, stanlecliò, prima di pen- 
sare ad assalirle, i Veneziani dovevano tuttavia 
ricuperare due province. Quando si trattò nel 
Consiglio del Visconti di fissare il piano della 
seguente campagna, si convenne essere pressan- 
tissimo di allontanare lo Sforza dall'attuale cam- 
po di goerra, cosa che poievasi ottenere con una 
diversione nella Toscana. Fu mandato al Piccini- 
no che vi desse opera. Sbigottiti i Fiorentini, pres- 
sarono il ritorno del capace generale che tutte le 
forze della confederazione governava; ma la Si- 
gnoria non istimò bene di accondiscendervi, sol- 
tanto spedì colà alcuni rinforsi; e intanto che il 
Piccinino mandava a guasto la Toscana, i Veneti 
passavano l'Oglio, battevano il poco esercito du- 
cale condotto dai marchese di Mantova, delle 
terre di Soncino, degli Orci-Novi e di Peschiera 
s'insignorivano, Cremona taglieggiavano, il domi- 
nio del lago di Garda recavano a sè, distruggen- 
done l'armatella milanese, liberavano Brescia, la 
popolazione di cui, in tre anni di ossidione e di 
patimenti, era scemala alla metà, e penetravano 
nella provincia bergamasca: tulle le quali cose 
intervenivano nel breve spazio di pochi mesi. 

La Repubblica, sendo in debito di guiderdo- 
nare i Bresciani, acconsenti alla città alcuni ruo- 
lini, che davano al fisco un'entrata di veutimila 
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ducali, e a cento nobili del paese l'esenzione di 
Ogni gravezza per essi e i loro discendenti; e il 
valoroso Barbaro, la cui militare bravura ag- 
giugneva splendore alla sua repula/.ione lettera^ 
ria{'), recatosi a Venezia, vi fu onoralo del pub- 
blico applauso. ■_„-. ■ " . 

Il duca seni! il fallo commesso coli' allontana- 
mento del Piccinino. Questi speratasi da prima 
alcuni buoni accidenti, corrompendo il cardina- 
le Yi'eHescht, che governava il piccolo esercito 
papale, ma nulla ne trasse da quella sua postu- 
ra, perchè, avvisato il papa del tradimento del 
cardinale, lo fece arrestare: ed esso fu indovino 
quando disse che non s'incarceravano i suoi pari 
per rilasciarli da poi. Infatti morì pochi giorni ap- 
presso (2). Fu surrogatola un altro, e' Piccinino, 
anziché trovare, come sperava, uh cooperatore, 
non trovò più che nemici, e pali perfino un ro- 
vescioj allorché poi, richiamalo dal duca, dispone- 
va sì a ripassare gli Appennini Arrivando sul- 
la destra del Po all'incominciare di luglio, trovò 
i Veneziani nel Mantovano e nel Cremonese dif- 
fusi, pigliala Peschiera dopo trenta quattro giorni 

(.) Era stimato il più '«spirto grecista de' suoi . ìcrapi; 

vita di Wutareo, ° ■ , "" a 

(■j) Codesto cardinale eccitava le truppe alle devasta- 
ziulù, gratificando con cento giorni d'indulgenza nel pur- 
gatorio ogni soldato clic atterrava un olivo. Il SismOSdi , 
al quale devo quest'aneddoto, lo trac dal giornale- napo- 
li-Inno, in forum lialicmum Soiptar. , toni, il), 

(3) E In ball-iglia d'Ai.glii.iri dei I'ioreiilini, della quale. 
narra 1 II' PKivliravetio , che Costò la vita a un solo nomo, 
caduto ila cavallo. . « "3 ■ . . e : '■' ■ • , : 
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d'assedio, e disposti a passar l'Adda, ultima di- 
fesa del Milanese.' '-■).. ■ 'd> ■ 

. Di'soverchio assottigliato era l'esercito che il 
Piccinino ricoTi(liicevay:pe«chè potesse, anco rac- 
colto colie forze soprav.mzate nella Lombardia, 
tener frónte contro ai Veneziani. Usò dunque 
ogni aite per ingrossarlo, per rimontarne la ca- 
valleria; al erutti uopo un po' colle buone, un po' 
per forza, taglieggiò in trecentomila scudi d'oro 
le province del duca; perocché quo generali, pò-' 
co meno che indipendenti dal principe a cui ser- 
vivano, fatti una volta necessari, non ponevano 
più modo alcuno alle pretese loro. F#etestando 
la difesa degl'i Stali di luì, glie ne chiedevano Io 
smembramento; s'.anteebè il Piccinino doman- 
dasse per sè Piacenza, Novara un altro, Tortona 
un terzo, tanto che Filippo Maria non trovò più 
riparo se noti né' componimenti. Tentato inutil- 
mente di staccare lo Sforza dagli stipendi della 
Repubblica, pli fc'proporre d'essere il mezzano, 
o meglio t'arbitro della pace: delle quali cose re- 
se egli conto al Senato, e fece anzi un viaggio a 
Venezia:, SÌ per senlire su quelle pratiche, si per 
chiedere i mezzi onde ristorare l'esercito. Ma nul- 
la più potè avere di uu sussidio di cinquantamila 
ducali, tolti su gii Ebrei u. . 

XV- Assente lui, i duchesuhi passavano l'Adda 
e l'Oglio, nel febbraio i54i : Piccinino prese il 
borgo di Chiari, fece depor l'armi a un drappel- 
lo di duemila nomini d'arme, cacciava i Venezia- 
ni' dal Cremonese e dal Mantovano, e ripigliava il 

' (*) Monomi, Attutii * ^/toia, lib. a. . .', ■ 
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conquisto delle province di Brescia e di Bergamo. 
Le quali notìzie furono di lauto maggior isbigo to- 
mento a Venezia, quanto erano alieni dallo aspet- 
tarsi un così vigoroso attacco. Sfuria, seni* darsi 
i! tempo di raccogliere i suoi, parti a furia per 
Brescia; la sola sua presenza obbligò il Piccinino 
ad essere più circospetto, ed ambedue consuma- 
rono il resto dell'inverno a riordinare gli eserciti 
loro. Ma nutrivano lusinghe di pace, e cosi fatte 
speranze fanno quasi sempre negligere gli appre- 
stamenti dispendiosi che l'esito della guerra cer- 
tificare polrebbono. 11 senato di Venezia s'era cosi 
a slento indotto a nuovi sacrifizi, che al mese di 
giugno il suo capitano generale non contava per 
anco nel suo esercito che seimila fanti e quindici-, 
mila cavalli. 11 ^5 attaccò il Piccinino, che s'era 
attestato in un sito vantaggioso con diecimila ca- 
valli e tremila fanti, senza che nè potesse cacciar- 
lo da quel posto, nè fuori al piano adescarlo. 

Quando lo Sforza volle passar l'Oglio per en-: 
trare nelle terre di Brescia e di Cremona, Picci- 
nino, che si era posti que'fiumi tra lui e i 'Vene- 
ziani, a lungo gliene contese il passo: in ultimo 
n'ebbe la riscossa, ed essi, varcate quelle acque, 
andarono ad assediare la terra di Martinengo, 
cui presidiavano duemila cinquecento uomini 

! ÌSon appena s'era lo Sforza stanzialo nel. suo 
campo, che il Piccinino sì affacciò, schierando un 
esercito, che strinse i Veneziani nelle proprie di- 
fese, e in pochi di alla fame gli condusse. ÌNon 
v'era più modo nè di uscirne senza esserne tribo- 
lati, nè di procacciarsi provvigione alcuna: ogni 
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notte erano assalili, e il nemico a una zuffa ge- 
nerale indurre non potevano. ■ ■ ■ ' - >h - : 
XVI- ( j 44 1 ) ' n una cosi tapina condizione, to 
Sforza &' era deciso dì levare da Marlinengo l'as- 
sedio e farsi strada tra mezzo le guardie dei du- 
cheschi, allorché fu sopravenulo da nn messo del 
Visconti, il quale , rammentandogli ognuno dei 
pericoli che all'esercito veneto sovrastavano nel- 
V attuai posizione, proponevagli di por modo alla 
guerra' a giuste condizioni, aggiugnendo Filippo 
acconsentirgli le nozze colla figliuola di luì e la 
città di Cremona per dote- Il generale. non aveva 
poteri per trattare , .ma se doveva da Venezia 
aspettarli, arrischiava che l'aggiustameulori'an- 
dasse a vuoto stante la naturale mobilità del du- 
ca. Entrò in conferenza, gli articoli preliminari 
discusse, firmò un armistizio in onta alle oppo- 
sizioni del Piccinino, disperato che il sno avver- 
sario gli sguizzasse di mano, e ridusse l'esercito 
sull'Oglio intanto che le sue squadre s'insignori- 
vano de luoghi per la consegna de' quali s'era 
già stipulalo. .. ... il vn 

9 Non era'certo che il governo della Repubblica 
volesse approvare la condotta di un generale che 
dalle sui: facoltà cotanto allargato si era e che 
aveva' persino , senza saputa del provveditore, 
tratlato; Il duca scrivevagli ehe non andasse a 
Venezia; era ini'aLti molesto l'esempio del Carma- 
gnola: ma il generale- non volle pigliar consiglio 
che tai generoso animo suo. Si presentò al Se- 
nato, dichiarò le imperiose circostanze che a trat- 
lare col nemico, tulio che senza autorità, obbli- 
galo lo avevano, dimostrò i vantaggi che dai con- 
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venuti preliminari ne ritraeva la Repubblica, stan- 
iceli: l'esercito era salvo e ricuperalo ogni buo 
territorio;;. ■: ■ „; ■■■ ,';'.■> ij (<.] }.ì) .['{ / 
- La sua opera fu applaudita; la pace fermata 
il- a 3 dicembre 1 44 1 ; ripigliali: dalla Repubblica 
gli antichi ansi possessi, ed ìnsieoie Lonatd,-Yà- 
leggio e Peschiera, che il marchese di Mantova iti 
costretto dì' cederle. Francesco Sforza diventò g«-| 
nero di quel . principe a cui una cosi terribìt 
guerra tfalta avea, e la : principessa Bianca' fu-jit 
pegno detta pace che il trattalo di Cnvnaua dava 
istantaneamente all'Italia. ' isr : e-, mi!) f ";' 
Z II primo a turbarla fu il papa. Incollorilo con- 
tro al negoziatore principale, che a lui non aveva, 
fallo rendei' Bologna-, si ristrinse col duca -di 
Milano, e questi due sovrani, alcuni mesi dopo, i 
si accordarono in comune alla rcvina dello Sforza, 
antico generale dell'uno, e pur ora amrn esso nel- 
la parentela dell'altro. Gli mossero guerra per" 
ispoglìarlo della Marca di Ancona. Per una con- 
seguenza degli accidenti che all' u maria, prudeuza 
non è dato di prevedere, questa guerra, aliena: 
dalla storia! veneta, decise la contesa che da olirò 
veni' anni- a .'Cagione del trono di Napoli fervfear 
tra la casa d' Aragona e quella dij&ngiò. Stgiiérlr 
reggròi si rappaciarono, la ruppero di nuovo. In: 
mezzo a queste scissioni, Bologna, tenuta dal tUi-- 
caj il quale avevala a lungo protetta contro, al 
papa, si ribellò a lui, ooll 'assentimento, e sussiV. 
diala per sino dai Veneziani; che eziandio! ali ri- 
Sforza porsero aiuti, il quale con forze mólto di-, 
spari: lottava contro al duca di Milano, al (papaie: 
ad Alfonso. di Aragona , re di Napoli. . -- s ' : <.:• f 
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XVII. Travagliavano questi accidenti nella Ro. 
magna, quando i Veneziani si risowenDero che 
l'erede della signoria di Ravenna, fallo maggiore, 
aveva nell'ultima guerra parteggiato pel duca di 
Milano-, lo che era una sconosc;nza verso a'iu- 
tori daLÌgli dal padre, e che nella minorità di lui 
le cose sue amministrato avevano. La Repubblica 
stimò che conveniva gastlgarlo. Dopo lui era es- 
sa l'erede della signoria: ma un piovane poteva 
tirar molto in lungo, ned era probabile che moris- 
se senza prole, sepdochè aveva guì un figliuolo. 
Uopo era dunque di trovare uno spedienle per 
onestare l'usurpazione a cui inlendevasi. 

Infinsero il timore, non potesse lo Stalo essere 
assalito da un vicino potente. Alcuni influenti uo- 
mini, guadagnati col danaro, seppero commovere 
il popolo a lagnarsi dell' incapacità del suo signo- 
re, a gridare Viva san Marco, e a deporre il 
principe per recarsi alla dizione della Repubblica : 
la qua! domanda fu da essa accolta come se legìt- 
tima fosse: si mandarono soldati, che di Ravenna 
s'insignorirono. Per una sorta di trattalo fu con- 
venuto, la città conservasse il suo arcivescovo; 
le saline di cui la vicinità era insalubre, distrug- 
gesse; che in ogni luogo del veneto dominio po- 
tesse imporlare granì; i beni del principe e della, 
sua donna, onde cancellarne appieno la memoria, 
fossero venduti; in ultimo che Venezia mandasse 
a Ravenna degli ebrei a prest.mzare denaro a chi 
ne abbisognasse H). Il signore andò vilmente a 

(i) «eivei Ravennnten p rimari i , meli urbis dedendae 
■> acca slancili, convenlii Jubilu rrqirn conltiluta, dina pò- 
Mpàlui nsliim .lirm ìllnltii.ie «postolo l'dimrtmn crlchrjrcl, 
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Venezia a impetrate una provvisione: ne fa loato 

sbandeggiato, e mandato colla moglie e il figliuolo 

n anno a parlu virginia < arma capiti nt Ad nobiliorum 
» tumultuai accurrit populns ; lactisque vocibus diviira 
»Jlarcum Ci senatum vcnctum undique conclamati con- 
n fcsliroque ad Si-natum Vcnetias missi <jui rem aignifica- 
■i rent. Decrcvit ìgitur Senatus urbem suaciperc, ncque ira- 
n pliua tam propensam amaiitissiraoruni civium valuntalcra 
» refellendam aul parvi facicndaui putavit, cum praeaertim, 
nuoti absque aalutis multorum ingenti pcriculo , rea ad 
» Hostasìum ridire posse viderelur. ItaqueJ per litteraa 
» Bavennates ccrtiorcs facit civitatem se reccpiase. Quibus 
oacceptis lilteris, cogitatone conacqui longc faqilius cai, 
«quantum lattiti a e et bilaritalis animos omnium comple- 
•' veril , (pam scriplis esplicare. Legati statini a Ravenna- 
ti libus Vcnetias od Franciscum Fotcaruui duccm et Rem- 
«publicam missi, qui eivitalia ditionem praescntes faeerenL 
"Eoa cum a man ter Franclscus doi essct complexus, quae 
«in mandato habebant omnia praline et liberaliter Xllt 
ijkal. aprilia concessili illud aulem fuìL caput, ut Husta- 
»sius, ejusque uxur et Gliua in insulani Creta»), ne qua 
n posse t auapicio uri ri , amandarentur ; cum prò ea qua 
wpracdili crani malevolenza, Hortaaiua, conjux, coosortea- 
» que suspeclos quotidie Venelis rediteie Kavennatea quacre- 
» rent. Ad baec ac c uralnros ut m.inercl Kavcnnac nrchie- 
» piscopus: et salinaspropc Ravennani, quibus eorrumpi coeli 
nsalubritas consuesset, desimi; fr,u dico tuoi quo vellcnt, ad 
» loca Vcnctac dtlioni subjuncta. devchere havennates posse: 
r> fundos et caetera Husfaaii et » io ri s bona, ut memoria eo. 
" rum omnia tullcrctur, vend i: Judaeos Ravennani mitti, qui, 
" danda focnori pecunia , aliqua ratinili? egentium subleva- 
» rent inopiam, Nee diu post Hostasiua, Ginevra uior, Hiero- 
« nymusque Ctiua qualuor aunoa natus, in Crctam insulam, 
n publico decreta, ableguti sunt. Quod eo eliam iibentìiis a 
•• Venctia faclura est, quia, cum adirne ipsi cum Pbilippo 
« Vicecomite bellum gercrent, llostasius, qui erat Tauriaii, 
«ad boslis pmfugeral. Ne autem oniniuu absque imperia 
» ossei, illi, publica atipe, nummi àurei ortingenti.ab senatu 
» veneto quolannis, in praesìdio insili le collocalo , cousti- 
•> tuli sunt. Veruni brevi post tempore, iluslasiura, u io rem, 
« ac fili uin mora 'ex nominimi vita abstulit. (.Uieronymi Ru- 
juiHtj, Hùtòriartun Itavennatum , lìb. V'U ). 
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con dugento ducati annui .nel!' isola di Candia, 
dove questi e quella vissero poco ('). ■ 'lesoti 

Sabito dopo gli acquisti della Repubblica sul 
continente ci tocca sempre di narrare alcun di- 
sastro pel suo commercio di oltremare.- 1 corsari 
infestavano il littorale adriaco, e le spedizioni 
che si facevano, quando ne avevano il tempo, non 
sempre erano avventurosi: t 2 ). 

ll.soidano di Egitto- non veggendo più formi- 
dabili armate sulle sue costiere per farvi rispet- 
tare la bandiera di san Marco, scontento che gli 
armatori veneti non trafficassero salvo che nelle 
sue rade, e da quella circospezione traendo mo- 
tivo della debolezza loro, cacciò lutti i sudditi 
della Repubblica dai porti di Alessandria, Tripo- 
li, Berito, Damasco, e dichiarò volere in seguito 
riservare a sè solo il commercio esclusivo del pe- 
pe; e quanto essi ne possedevano nella Siria e 
nell'Egitto fu posto a sequestro: perdita per essi 
di dugento trentacinquemila ducati ( 3 ). 

XVIII. La Chiesa era allora governata o per 
dir meglio scissa fra due papi, Eugenio IV, e quello 
strano Amedeo che, lasciato spontaneo il trono, 
non potè resistere all'ambizione nel voluttuoso 
ritiro dì Ripaglia. Avvegnaché l'Occidente fosse 
da uno scisma scompigliato, fu predicata ed in- 
trapresa una crociata a prò della chiesa . Greca, 
che aveva fatto mostra di sottomettersi o di riu- 

(i) Giovanni Simohettì dice: u Missna in iraniani Cro- 
ata rn, intra pnucos dica, cura unico filio, «tirtetui eit ». 
( Stoiia di Francesco Sforza, lib. 5). 

(i) Sìbbllicd, dee. S, lib. 4> : 
(3) S*koto , io F. Foscarj. ... , ,,s . . 
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cirsi alla chiesa Latina. L'imperatore di Costanli- 
nopoli e il suo patriarca erano aodali a Venezia, 
a Ferrara., a Fiorenza, dove, in onta alio scandalo 
accagionato da due papi e da due concilii che a 
vicenda si maledicevano e ai dannavano a nome 
dello Spirito Santo, riconobbero la supremazia 
della Romana chiesa, e confessarono Io Spirito 
Santo procedere dal Padre e dal Figliuolo. 

Mirava quei loro viaggio ad alcuni soccorsi per 
allontanare l'inevitabile istante in cui Costanti- 
nopoli doveva soccombere sotto le prove dei Tur- 
chi. Capo di quella crociala fu il re di Unghe- 
ria ed ebbe da prima sì fattamente il disopra 
col sultano Amuratte, che firmò questi una tre- 
gua di due anni prima che l'armata cristiana, che 
assecondare doveva le mosse dell'esercito unga- 
rico, fosse uscita dai porti. Componevano quel- 
l'armata settanta vele; ma i Veneziani solo dieci 
galere fornirono, tanto i loro tesori erano assor- 
biti dalla guerra di terra ferma. 

Il cardinale Condolmier, nipote di papa Euge- 
nio, che governava quella flotta, e il legato pon- 
tifìcio in Ungheria, mossero gran bìasino contro 
al re per la pace, dopo la vittoria, -«gì' infedeli 
acconsentita; e vollero cH"ei rompesse la tregua 

M «3o luglio i441; il cnrdinale di Sant'Angelo scrive 

■ ette tiene promessi dei re e dei principi dei Settentrione 
« per 170,0011 cavalli, olire un innumerevole quantità di 
» gente a piede. 11 despoto Giorgio di Russia vi sta per 
« ao,ooo, i signori di Ungheria, indipendenti dal re, per 

■ ■ 3o,ooo fi.- 

Cronaca di Venezia et eome la fu edificata et in che 
tempo e da chi fino all'anno-. i3(8. MS. della biblioteca 
di San Marco, n. ai, foglio 147. 
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giurala; uè potendo egli comprendere come uno 
spergiuro essere potesse atto legittimo, il legato 
ne dissipò gli scrupoli con una decisione fon- 
data sulle seguenti massime.! I 

È lecito violare la data parola, quando fa con- 
trarre un obbligo al pubblico bene contrario. 

Un giusto giuramento obbliga) ma un giura- 
mento che tende alla comune rovina, è nullo. 

Disapprova Iddio ogni insensata promessa, e 
da quella per conseguènza ci slega. 

A. seconda di questi principi!, il cardinale pro- 
sciolse d'ogni colpa il re e l'esercito. Sì ripresero 
Panni; si marciò contro a' Turani: Aruuralte 
dall Asia ripassò in Europa, in onta all'armata 
cristiana, che non seppe custodire lo stretto; tro- 
vò i crociali presso a, Vania, e trionfò di una 
sanguinosa battaglia, aelja quale il re ed il cardi- 
nale restarono fra i morti. .', . . .1 

Dicesi che all' incominciare della zuffa il sul- 
tano traesse dal seno il trattato che i suoi ne- 
mici violavano, e, sollevandolo verso il cielo, scla- 
masse; « 0 Cristo, vedi il trattata che in nome 
» tuo giurarono; se è vero che tu sia Dio, tocca 
uà te di gastigarne gli spergiuri». 

Questa sconfitta pose fine alla crociata, e l'ini- 
perator greco fu ben avventuroso per conservare 
tuttavia un residuo dì esistenza. 
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Guerra nel Milanese. — Morte di Filippo: Maria Fi- 
sconti. — Guerra di' Veneziani contro a? Milanesi e 
a Francesco Sforza.— Pace, perla qualela Repub- 
blica acquista la provincia di Cremona. — - Nuova 
guerra contro lo Sforza.— E coronato duca di Mi- 
lano, i44i-i4do. — Guerra de % Fenezianì contro 
lo Sforza, duca di Milano. — I Francesi, ausiliari 
del duca. — Pace generale, lega italiana, i45i- 
i454-™ Costantinopoli presa dai Turchi. — Trat- 
tato ira la Repubblica e Maometto II. — Transa- 
zione col patriarca di Aquilea. >— La sede patriar- 
cale di Grado, trasferita a Fenezia. — Disgrazie 
e deposizione di Francesco)Foscari. — Creazione 
degli inquisitori di Stato, 1 4^3- '4^7- ' =■ ' ■ - : 



I. (i443) Tja lotta tanto dispari sostenuta da 
Francesco Sforza doveva riuscire a due cose, am- 
bo probabilissime, cioè la rovina di codesto nuovo 
principe, e l'accrescimento di potestà di Alfonso 
a' Aragona Dell' Italia. Il duca di Milano s' era 
dato con calore a perseguitare il SUO genero; ma 
non conveniva a' suoi interessi di perderlo, e ma- 
no ancora a far s) ebe il re di Napoli delle cose 
dell'Italia superiore sì mescolasse; di ebe ne lo 
fece accorto eziandio lo Sforza. Alle preghiere 
di lui aggiugnendo forza i Veneziani, il duca .si 
collegò col suo^genero e colle quattro repubbli- 
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che di Venezia, Genova, Fiorenza eBologna. Que- 
st'alleanza, fermata il 24 settembre i443, dovea 
dorare per dieci anni. 

Queste frequenti variazioni erano tra le qualità 
della politica italiana. Stimavano in sè capacità 
somma quando nella complicala catena degli ac- 
cidenti scorgevano repentinamente nuove contin- 
genze, e pensavano di dar prove di avvedutezza 
mutando spesso di parte ^effettuai mente non ob- 
bedivano ebe alla paura inspirata loro da un ri- 
vale tolto in cima dalla fortuna, o alla speranza 
di fiaccare l'uno con l'altro i vicini. 

In questa guerra i Veneziani non furono cbe 
ausiliari, non trattandosi d'immediati loro inte- 
ressi, ina solamente se lo Sforza doveva conser- 
vare i suoi Stati nella Romagna. Le poche cerne 
speditegli dalla Repubblica non erano giunte per 
anco, quando il 10 novembre 1 44-3 ei trionfò di 
una piena vittoiia a Monleloro sovra il Piccini- 
no, antico suo competitore e a que' tempi gene- 
rale degli eserciti pontifìcii. L'anno seguente, tro- 
vandosi in guerra col figlio del Piccinino, lo fe- 
ce prigione, si che il padre di cruccio ne morì. 

Queste due vittorie furono cagione di una pace 
della quale i Veneti furono mediatori. 11 papa ac- 
consenlì allo Sforza quanto da prima dato avea- 
gli ei stesso, e quanto da poi s'era coli" armi 
procacciato: ma il seguente anno (i445) Filippo 
Maria si brigò di nuovo col genero, e surse nuova 
lega tra il papa, re di Napoli e duca di Milano. 
Il papa scomunicò lo Sforza e i confederati di 
lui, tra i quali i Veneziani, che pure non vi ebbero 
che un dehol merito, sendochè il signore della 
Dado, T. III. 16 
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Hoinagna appena dì alcuni scarsi aiuti per difen- 
dere i suoi possedimenti provveduto avevano : nè 
fecero mostra di qualche vigore se non quando 
il duca tentò di ripigliarsi il Cremonese, concedu- 
to in dote alla sua figlia, pretendendo quella dote 
poterla trasmutare in centomila ducati che prof- 
feriva di depositare a Venezia. La Repubblica ri- 
spose a quella proposta, essere mallevadrice del 
trattato tra il -duca ed il suo genero concluso, 
e cbe sosterrebbe i diritti di quella tra le due 
parti al danno di cui lo si volesse infrangere. 
Questa contesa fu cagione di una guerra tra i 
Veneziani e i Milanesi, di cut Cremona fu il cam- 
po; ma erano ì Milanesi che in questa guerra 
assediavano Cremona, fatta città nemica da poi 
che allo Sforza apparteneva; erano i Veneziani 
che, agognandola da gran tempo, protestavano 
volerla liberare. Michele Attendolo, detto dal pae- 
se natio, di Cotignuola, congiunto dello Sforza a 
loro generale, battè i nemici in un'isola di Po vi- 
cina a Casal Maggiore. Francesco Piccinino, suc- 
ceduto all'illustre suo padre nel comando degli 
eserciti ducali, aveva scelto per suo campo quel- 
l'isola, e col mezzo di due ponti gettati a destra 
ed a sinistra, speravasi in quel posto di godere U 
doppio vantaggio di essere inespugnabile e di po- 
ter campeggiare a piacer suo sovr'ambedue le riva 
I siti che si stimano inespugnabili non sono 
i più idonei a sostenersi a lungo, perchè effettual- 
mente le difese materiali non hanno forza alcuna 
repulsiva: sopraviene quasi sempre un qualche 
accidente non preveduto: quella svista 1 imma- 
ginazione scompiglia, e tanto si manca di prgn- 
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tezza, quanto da prima SÌ riposava sicuro. Tutto 
si è adoperato per essere dal sito difesi, ma poiché 
per li contrari ha quello bisogno di essere difeso, 
nasce la voglia di abbandonarlo. Questo è quanto 
avvenne alla battaglia dì Casal Maggiore, data il 
38 settembre r /[ 4 G. 

Francesco Piccinino, appostandosi in un'isola 
frammezzo a un gran fiume, aveva dimostro ai 
soldati che non potevano essere assaliti che dal 
ponte del quale con molta cura aveva all'or li- 
fica ta la testa; forzata la quale il passo era tutta- 
via impossibile a superarsi, stante l'artiglieria che 
fulminava chiunque osasse affacciarsi; in ultimo, 
un arco reciso interdiceva agli assalitori ogni via 
di gìugnere sino all'isola. 

In fatti, quando i Veneziani s'appropinquarono 
per assalire il ponte che alla macca riva appog- 
giavasi, incontrarono una vigorosa resistenza; nia 
durante questa zuffa, i ducali s\ accorsero che la 
cavalleria del Cotignuola bulfavasi nell'acqua a 
guado, e quegli stessi che alla testa di ponte con 
tanto valore combattevano, fallirono d'ugni ardire 
a quella vista. 1 Veneziani seguono tosto que'primi, 
e senza conceder tempo che si levi il ponte, pas- 
sano l'arco reciso e l'isola sorprendono. Tutto 
è disordine, e Francesco Piccinino si salva sulla 
destra riva, facendo tagliare dietro di sè l'altro 
ponte. Di tutto il suo esercito a lui non rimane- 
vano millecinquecento cavalli ('). Per questa vit- 

(1) Ecco come questa battaglia è narrata in un MS. della 
biblioteca di san Marco, intitolato-: Cronaca dì Ventila et 
come la fu edificala, et in. che tempo e da chi, fino al- 
l' anno l44G- 

« Li aB settembre iij£G. Battaglia di Ca.al Mag 6 iore tra' 
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loria Cotignuola s'insignorì della sinistra sponda 
del Po, sottomise tutta la provincia di Crema, 
tranni; la capitale, passò l'Adda, fé 1 capitolare 
Cassano, e le sue truppe leggieri toccarono quasi 
alle porle di Milano. 

Filippo Maria imploro da ogni parte aiuti, scon- 
giurò il re di Napoli che mandasse a lui il suo 
esercilo; cercò di trarre dalla sua Carlo Vii re di 
Francia; si diresse a! rnedesitnoSforza, proponen- 
dogli un componimento, che era di comuue in- 
teresse. Era questi scontentissimo de' Veneziani, 
che dopo la vittoria loro non si curavano più di 
sussidiarlo. Mancava egli massimamente di dena- 
ro: il suocero gliene promise, e diede ordine di 

» Veneziani, comandali da Michele Cotignuola, e le genti del 
«duca di Milano. Questi avevano fatto un ponte sul Po 
" a Mczian, dove hanno messo otto galeoni con gran quau- 
'i tilù di archibusieri, balestrieri , fanti, lance, che erano in 
» tutto più di ottomila, e con bastie e fosse d'una gran 
•> forza: perchè, vedendo questo, Michele Cotignuola chiamò 
■> il a5 settembre tutti li capitani , e volle sentire come 
n In pensassero, e trovandoli favorevoli, ordinò che si pre- 
1 paraferò e ti faresscro le «quadre c le batliglie; C tutto 
w quello fu fatto nel nome di Dio e del vangelista ni esser 
u t in Marco , il 18 settembre, a un'ora di giorno, dopo een- 
■• tua l.i mesta, lece suonare le trombe e tutti i sooi mct- 
.. Ure ni bottiglia , e cm.uco a mandare avanti a tastare 
u ii guado del t'o, e mandò la molta pedonagli»; di più, 
n soMrbuto da pciiuguoc e da lande leggieri a cavallo , 
•■andò in giù verio il l'o morto, quieto, dormiente, gli. 
«■lindo con molta forza Mnrcn , Marco, e cosi anche i 
i. nemici vennero ronlro i nostri con ugual ardimcolo per 
» impedite clic non si togliesse il ponle , ed erano tante 
i le saette c i vcretloni,che pareva ne piovesse. Questa zuffa 
H durò più di diic ore r. mezza, e come piacque o Dio e al- 
ni' evangelista measer san Marco che i nostri prendessero 
» il ponte , e che i fanti montassero su, e che le lancie, 
nattraversatido il Po, arrivassero al Mezian, e all'argine, 
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fargli un considerevol sborso; la quali? offerta in- 
dusse lo Sforza ad abbandonare la lega delle repub- 
bliche per diventare il difensore de' Milanesi CI. 

Nun appena si fu così determinato, cbe il duca 
fe' sospendere il pagamento de' fondi promessi, 
elealtà cbe ritardò la marcia del genero e diede 
tempo a' Veneziani di proseguire le conquiste lo- 
ro nel Milanese: finché il papa Nicolò V recise te 
difficoltà, e, mediante trenta cinqui: ni ila scudi 
d'oro, indusse lo Sforza a dimettere ciascuna sua 
pretesa sulle terre delia Romagna per darsi lutto 
a salvare gli Siati del suocero, 

li. Questo generale appena s'era posto in cam- 
mino, quando, il i3 agosto 1 447? mor ' ^ uca 



n dove combat! etano il mano .1 roano col nemico ; final- 
■.mente .1 Nome di .Metser Gerì Crialo li diede la vit- 
toria , e tulle le genti 'lei duca di M.h..- lumi-, rotte 
«e métte in foga, Gli uni ruggivano, gli aliti rendevano 
» le armi ed altri 11 gettavano nel Po , e ne annesaruoo 
«più di fioo. t questa fu ceilamenlc uni delle p>ù belle 
•> battaglie the 11 facessero di inulto tempo Delta Uni- 
» hardia , e fu falla con grande prudenza e fedeli! alta 
» lode di Dio e del glorioso messer san Marco Per il ai- 
•■ gnor capitano e condottieri , devo dire die lunno tutu 
» operato virtuosamente c mentano di esser, laecoman- 
ndati. Il bottmo fu di» ito facendo moneti QtUna di ca- 
li valli (*). Se non m'inganno, Cotignuola ebbe per sua parte 
1 cavalli 800. Guglielmo di Monferrato ioo, Gentile de'Gat- 
•» ta-Melata 800, il marchese Taddeo da Èste fioo, i fanti 

» in tutto il valore di 4 f »oo cavalli, oltre le provvisioni e 
u le don tic che si trovavano <>■ 



O Euendo i malli li parie più poi» tk'I bollino, coli preso un cavallo 
per un pieno convelluti), ogni con 11 stimò 011 quello prciio, 0 invece 
di dire per esempio, che caleva va incito 0 meno ducalo, 11 diise die va- 
leva on. cavillo, oeuo cavallo. 
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lippo Maria Visconti io età solamente di cinquan- 
tacinque anni; ma un voluttuoso vivere aveva 
anticipato in lui le debilità della vecchiaia. Era 
l'ultimo, non del nome, ma del ramo Visconti 
che aveva signoreggiata per cen cinquanta due an- 
ni una molto beila parte dell'Italia. Ambizioso 
senza coraggio, aveva recate frequenti gnerre 
sulle sue male avventurose province, delle quali 
molle ne" perdette, e parve si fosse assunto, Firn- 
pegno di lasciare dopo dì sè una lunga eredità 
d'i mali a' suoi sudditi. 

Quattro erano i suoi testamenti. Lasciava col 
più. antico la corona ad Antonio Visconti, suo cu- 
gino. Col secondo prefeiì Giacomo, altro suo pa- 
rente. Il terzo chiamava ad erede di lui l'unica 
sua figliuola Bianca, donna di Francesco Sforza. 
Finalmente alcuni giorni prima di morire, e ap- 
punto quando riconciliavasì col genero, ne aveva 
dettato un quarto, per cui diseredava la figlia e 
chiamava a succedergli Alfonso d'Aragona, re di 
Napoli. Ma un duca di Milano non aveva già il 
diritto di disporre di un principato siccome di un 
patrimonio; anzi non v era alcuna regola, ne- 
maiico per l'ordine di successione, e dacché i 
Visconti occupavano il trono sino dal 1277, se Io 
era sempre fatto suo il più forte, in onta alle 
ragioni della primogenitura. 

Non era qui tutto, e v'erano ben altri preten- 
denti. L'imperatore Federigo Iti allegava il dirit- 
to di poter disporne, perchè quel ducalo era un 
feudo dell'impero. Il re di Francia faceva spalla 
alle pretese che Valentina' Visconti aveva recate 
alla casa d'Orleans. Finalmente l'ambiziosa Be- 
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pubblica pretendeva al diritto di conquista. Fra 
tante rivali ambizioni la città di Milano levò I" in- 
segna della libertà, dichiarandosi repubblica e si- 
gnora di tutte le altre città della Lombardia, e a 
questo modo era già alata riconosciuta da Ales- 
sandria, Novara e Como: ma Piacenza, Lodi e 
San Colombano s'erano dale ai Veneziani, che 
tostamente le cittadelle occuparono. Ne imitava* 
no l'esempio Crema e Pizzighettone; se non che 
Sforza, accorso per sostenervi coli' armi le ragio- 
ni proprie, impedì l'effetto di quella risoluzione, 
e presidiò di guardie quelle due terre. 

111. Gli accidenti s'erano in un attimo mutali. 
Prima che il duca morisse, ì Veneziani erano col- 
legati collo Sforza; subito dopo morto, ne furono 
nemici. Codesto pretendente, che appena leu evasi 
la contea di Cremona, era assolutamente non al 
caso di sottomettere le grandi città che lui ricu- 
savano, e di guerreggiare in egual tempo con una 
potenza com'era la repubblica di Venezia. Si de- 
cise dunque di comporsi coi Milanesi, di farsi lo- 
ro allealo, sicché potesse poi diventarne il pa- 
drone. In quel trattato, con molta imprudenza, sì 
partirono le conquiste da farsi, e si coi! venne che 
se s'tmpodestavano soltanto di Brescia, sarebbe 
data interamente allo Sforza, ma se conquistava- 
no eziandio Verona, questa sarebbe allo Sforza e 
la prima della nuova repubblica di Milano. 

Non appena venne fermato questo accordo ebe 
quegli alleati si brigarono per la città di Pavia, la 
quale straziala dalle sètte, apri le sue porte allo 
Sforza, che in suo nome ne pigliò il possesso. Nel 
guai allo i Milanesi videro una violazione del dì- 
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ritlo arrogatosi da loro su Eutle le città della Lom- 
bardia. Spedirono commessari al generale venezia- 
no proponendo pace ed alleanza fra le due repub- 
bliche, a patto che i Veneziani le terre del Mila- 
nese che occupavano, restituissero: la qua! propo- 
sta fu rigettata. Nel che è facile a vedere che la 
Signoria si allontanò allora dalla consueta sua po- 
litica : stantecbè nulla di meglio potevasi deside- 
rare per lei, che una o più repubbliche SÌ stabi- 
lissero a' suoi contini , anziché un principe possen- 
te e delta capacità di Francesco Sforza, il quale non 

Eoteva essere che un pericoloso vicino; e nemanco 
isogoava ridurre i Milanesi a darsi in balla di 
un padrone, come appunto intervenne a cagione 
di quel rifiuto. 1 Milanesi restarono uni ti -allo 
Sforza per non essere in guerra ad un tempo eoa 
tutti. Perchè il marchese di Fenara attaccavali 
nel Parmigiano, i Genovesi oltre Appenninoj il 
duca di Savoia e il marchese dì Monferrato dal 
lato di Novara, e un esercito di Francia, che so- 
steneva i diritti del duca d'Orleans, già signore 
di Asti, cedutogli dal duca Filippo, s' era Spo- 
destalo di Alessandria e marciava per a Tortona. 

IV- (i447) Sforza, in onta alla mala fiducia che 
regnava fra lui e i soli alleali che a lui rimane- 
vano, era da tanto per trionfare in una lotta così 
disparì. Cogli accordi fe'sostare le mosse del duca 
dì-Savoia, del marchese di Monferrato, de'Ge- 
novesi e de' Francesi. Così furono salve Pavia, Tor- 
tona e le. frontière occidentali della Lombardia. 
Fe'capitolare San Colombano, passò il Po e strinse 
Piacenza, che, come fu detto, s'era a dizione dei 
Veneziani recata. Audace era l'intrapresa. Tene- 
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vano la città quattromila dei veneti e seimila cit- 
tadini armali. Sforza si tenne in guardia perchè 
nessuna armata ascendesse il Po, nè passare lo 
potesse l'esercito del Colignuola, che l'aveva in 
fallo già tentato due volte. Permise che i Veneziani 
devastassero la mancina riva del fiume, e spinse 
con tanto calore l'ossidione, che il i4 novembre 
i447* dopo un mese di strettura, diede l'assalto, 
salì egli slesso sulla breccia e se ne impadronì. 
La cittadella capitolò all' indomani. Il vincitore 
ricondusse il suo esercito ne' dintorni diCremona, 
dove svernò in presenza di quello del Colignuola, 
attestato fra V Oglio ed il Mincio. È tale la succes- 
sione degli accidenti a questo mondo che l'uma- 
na prudenza è quasi sempre errata ne' suoi pen- 
samenti. Il conquisto di Piacenza mancò poco non 
costasse allo Sforza l'alleanza co' Milanesi. 

Gerardo Dandolo, podestà veneto, che governa- 
va Piacenza, non avendo potuto salvare questa 
città, si trovò per convenzione prigioniero dello 
Sforza. Durante la sua dimora nel campo nemico 
entrò in pratiche con due figlinoli del Piccinino, 
che a malincuore servivanol'antico rivale del pa- 
dre loro. Le conferenze divennero accordi, si cor- 
rispose con Milano, si rinnovò il progetto dì una 
alleanza fra le due repubbliche, stantechè amen- 
duefosserodel paro sbigottite per gli avanzamenti 
dello Sforza. Questa volta i Veneziani non furono 
tanto difficili, e i deputati milanesi andarono se- 
gretamente a Bergamo, dove Grmarono un trat- 
tato coi plenipotenziari di Venezia- 

Sforza n'ebbe avviso, e quando ì magistrati del- 
la repubblica di Milano si assembrarono per rati- 
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ficare il trattalo, furono circondati da una turba 
faziosa che gridava: « Nessuna pace noi Venezia- 
» ni, nemici del conte Sforza ». Bisognò cedere, e 
fu rollo il trattato. 

Y- (i448) Ben vedesi che il conte era in Mila- 
no già possente; ma se incominciava a parlare 
da padrone, sapeva altresì operare da gran prin- 
pe. Assembrò tulli i navigli che trovare polè, e 
ordinò a Cremona un'armatelta. La campagna 
del 1 44 ^ incominciò colla conquista dì Cassano, 
dopo dieci giorni di assedio. Intanto cbe som- 
metteva la riva sinistra dell'Adda, l'armata ve- 
neta, guidata da Andrea Querini, aveva risalito il 
Po da Casal Maggiore sino a Cremona, assali 
quest'ultima per abbruciarvi il ponte e l' arma- 
letta. 

Improvviso fu l'attacco, basse erano le acque 
del fiume, e sporgevano sotlo agli archi del ponte 
alcuni banchi a secco. Su questi saliarono i Ve- 
neziani, scalcarono gli archi, vi piantarono l'in- 
segna di san Marco, e a furia si adoperavano a 
rompere i piloni, quando la contessa Sforza, che 
era in quella città, sporse sull'alto delle mura, 
assembrò le poche cerne che vi erano, fece ap- 
puntare i cannoni contro 1* armata e trasse eoa 
un fuoco tanto esiziale, che i Veneziani furono co- 
stretti di abbandonare la loro preda ed allonta- 
narsi. A questa nuova lo Sforza si recò col nerbo 
delle sue forze sul fiume, in onta alle sclamazioni 
de'Milanesì, che ri m proverà vani o di lasciare il lo- 
ro paese aperto ài Veneziani, ai raggiri dei due 
Piccinini, che in ogni suo progetto provavansi ad 
attraversarlo, e ai clamori de suoi mercenari, i 
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quali pagare 
tendo loro il 



non poteva altrimenti che acconsen- 
sacco delle proprie terre. 



Giunto sotto Casalmaggiore, dove il Querini ri- 
parato s'era, fe' tempestare le sue batterie su i ne- 
vigli veneziani e discendere la sua armatelta da 
Cremona per impedire al nemico di fuggirsi. 
L'esercito della Repubblica accorreva in aiuto 
dell'armata, ma troppo tardi. Per un intiero di le 
batterie avevano fatto un cosi terribil fuoco sul 
ponte, che non era più possìbile di star fermo in 
quel sito, uè era possibile di navigar oltre sud za 
esporsi ancor più: dimodoché fu indotto Queri- 
ni, piangendo per rabbioso dispetto, a sbarcare 
le sue ciurme, e a dare alle Gamme quel navilio, 
composto di ben ottanta legni. 

Quel suo infortunio, ossia l'errore da luì com- 
messo nello strìngersi entro il porto di Casale, fu 
castigato con tre anni di carcere e colla perpe- 
tua esclusione da tutti i pubblici uffici. 

Distrutta la flotta nemica, Sforza imprese l'as- 



conquista di Lodi. Cotignuola con diecisettemila 
uomini, tra' quali dodicimila lance, si attestava 
dinanzi a lui, e mentre l'uno assediava la terra, 
l'altro gli assediMori stringeva, ed amendue in- 
nalzavano bastie per non essere dal loro posto 
cacciati. 

VI. (i44^) Già da un mese e mezzo ì due eser- 
citi sì spiavano, si affo rti fica vano, e venivano ad 
avvisaglie di nessuna importanza. In quel mezzo 
le batterie degli assediatori avevano ne* bastioni 
d'i Caravaggio aperta una larga breccia, e Sforza 
trattenevasi dall'assalto pel solo timore non co- 
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gliessero i Veneziani il punto per dirigere contro 

di lui una battaglia generale. 

Infine, l\ 1 4 settembre i44^j uscirono essi dal 
loro campo contro gli assediatori. Furiosa fu la 
battaglia, rotte furono le prime file degli Sfor- 
zeschi, i Veneziani pervennero sino alle trincee, 
dove lo Sforza, mezzo armato, combatteva alla te- 
sta de'suoi per resistere all'assalto, governato dal 
Cotignuola in persona: e intanto che l'esito era tut- 
tavia in sospeso, fece uscire da' suoi ripari alcu- 
ne truppe, che presero ì Veneziani alla schiena e 
gli obbligarono a dare indietro. Allora tutto il 
nerbo degli Sforzeschi calò al piano e cacciò i ne- 
mici sin entro alle proprie difese, i quali di colà 
trassero con sì micidiale tempesta, che alla volta lo- 
ro gli Sforzeschi dovettero volgere il tergo, ed essi 
inseguirli} ma Sforza, accorso con alcune squadre 
in buon ordine, diede la carica a quelli che nella 
foga dell'inseguire s'erano dalle loro file allonta- 
nati, fece loro dar di vòlta, gli oppresse senza 
che resistessero, e insieme coi fuggenti penetrò 
nel vallo dei Veneziani; cavalli, artiglierìa, quin- 
dicimila soldati, i quali poiché disarmali, furono 
all'indomani lasciati liberi, gli ufficiali, i generali, 
i provveditori medesimi , tutto (') insamma fu pre- 
so, tranne il Cotignuola, che con duemila uomini 

(l) 0 Mai non fu veduta una rotta cosi grande né così 
d aspra, né così per o'F.itto come fu quella, di quanti ca- 
li pitoni li erano, eli' erano più di sedici, tutti quanti fu- 
» rono svaligiati . . e non credere tu che leggi qui, eh' io 
'iscriva per fiorire il dello ; ma per Dio onnipotente scrivo 
» la verità. S'erano in campo cavalli dodicimila, non né 
"scamparono mille cinquecento ». 

(Storia di Brescia, di Cristoforo Da Soi.no.} 
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riuscìa farsi strada in mezzo a tanta rovina. Fra 
ue' provveditori uno era tutto tremante e pieno 
i paura, sendochè, gonfio dei pregiudizi del suo 
ceto, avea sempre dello Sforza parlalo con disprez- 
zo, sljmando col tacciarlo d'uomo plebeo, di 
bastardo, poter offuscare la gloria che quel pro- 
de acquistata Si avea: così quando si vide ca- 
duto in potere di lui, quel veoeto patrìzio passò 
«all'insolenza alla villa, gettandosi a' piedi del vin- 
citore e implorandone la demenza. Riferiscono i 
COntemporaneitOla risposta dello Sforzaci quale, 
rialzato quel supplice e confortatolo a sperar bene, 
gli disse:» che si maravigliava ebe un uomo di 
«quella prudenza e gravità che voleva essere te- 
«nuto egli, fosse caduto in tanto errore di paria- 
Te cosi vilmente di coloro che non lo meritava- 
»no. E quanto apparteneva alle cose che quello 
"gli aveva rimproverate, che non sapeva quello 
» che Sforza suo padre s'avesse con madonna Lu- 
»cia sua madre operato, perchè non vi era, e 
«non aveva potuto a' loro modi del congiugnersi 
"provvedere, talmente che di quello che si fa- 
» cessero, ei non credeva poterne biasimo o lode 
«riportare; ma che sapeva bene che di quello ave- 
« va avuto a operare egli, s'era governato in mo- 
»da che niuno Io poteva riprendere, di che egli 
«ed il suo Senato ne potevano fare vera e fresca 
«testimonianza. Conforlollo ad essere in avveni- 
re più modesto nel parlare d'altrui e più cauto 
«nelle imprese sue ». 

VII. (i448) 11 generale veneto ritirava»! alla v6l- 



(i) MiCllUVElio, Ilaria fiorentine, lib. C. 
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ta di Brescia, Sforza lo seguiva da presso ed as- 
sediatalo, e la Repubblica aveva l'uno dopo l'al- 
tra perduto l'armata e l'esercito. Così entrò in due 
contrarie conferenze: coi Milanesi, inquietissimi 
per le vittorie dello Sforzale collo Sforza, col mez- 
zo del provveditore Pasquale Malipìerì, che era 
tra i prigioni: più sicura era la lega coi primi, più 
proficua quella col secondo. I Veneziani, ch'erano 
vinti, non erano in istato di esigere sacrifizi dai 
Milanesi , laddove collo Sforza era fondamento al 
trattato la partizione dei domimi della nuova Re- 
pubblica : e il generale milanese, o temendo di es- 
sere sopravanzato ed abbandonato da quelli, o fos- 
se stanco di servire a coloro de' quali aspirava a 
farsi il padrone, fermò separatamente la sua pace 
il 19 ottobre. Erano i patti, restituisse a' Venezia- 
ni tutte le conquiste fatte da lui nelle province 
d'i Bergamo e di Brescia, e cedesse a loro tutta 
la provincia di Crema. Dal canto suo la Repub- 
blica riconoscevalo per sovrano di tutti gli altri 
Stati. di Filippo Maria, e ne garantiva a lui il pos- 
sesso; oltre a ciò, per som metterli, fornirebbelo di 
seimila uomini e di tredicimila ducati al mese, 
fino al pieno conquisto di Milano. 

Fa maraviglia la fortuna della Repubblica, che, 
dopo la dispersione del naviglio e dell'esercito, 
sìa riuscita con un tratlato pel quale ampliavast 
di una provìncia; la qual fortuna era dovuta alla 
gelosia ond' erano animati i nemici dì lei. 

La pacificazione collo Sforza traeva i Veneziani 
nella nimistà del re di Napoli, uno tra i preten- 
denti al trono di Milano, il quale dichiarò ad essi 
la guerra e gli sbandeggiò da' suoi Stali. Luigi 
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LoreJano, onde trar vendetta di quell'oltraggio, 
s'affacciò a Messina con quarantacinque galere; 
vi abbruciò l'arsenale e dodici galere siciliane, lece 
alli etatilo a Siracusa e costrinse Alfonso alla pace. 

Il '44°. f u nell'alta Italia occupato dalle due 
parti contraenti col mettersi in possesso delle ter- 
re a -vicenda cedutesi. 1 Veneziani rientrarono in 
ciascun luogo delle province di Brescia e dì Ber- 
gamo, tutto il Cremasco occuparono, e strìnsero 
la capitale della provincia, deliberala a difendersi 
lungamente. 

Sforza, assecondato dalle forze dellaRepubblìca, 
sottomise alla lesta Novara, Tortona, Parma, Vi- 
gevano, Pizz'ighetlone e Lodi, assediava Monza e 
mandava a guasto i contorni dì Milano; la quale 
città, vasta di soverchio per essere da un esercito 
come quello del conte assediata, era ogni dì via 
più ristretta nel territorio donde traeva i suoi vi- 
veri. 1 Milanesi, furenti perchè un generale il qua- 
le prima della sua diserzione era ai loro stipendi, 
trattasse!! da ribelli, risoluti a difendere la pro- 
pria libertà, non punto sfidavansidi poter discio- 
gliere la lega dei nemici loro, e mandarono segre- 
tamente un emissario a Venezia (') (*). 

VHI- (i44g) Paghi di quanto era loro toccalo, 

(i) Il HUcbuvulo, ( Star. Fior, lib. fi.) dice clic dopo que- 
sto accordo tra'Vencshni e lo Sforzo, grandissimo fu il dij. 
gusto de'Milancsi di ogni etto, che il conte chiamavano 
traditore e disleale, e mandarono al conte ambasciatori, 
al quale tennero un discorso assai forte c pieno di spi- 
riti repubblicani. Tulle le circostanze di questa guerra 
sono dal Machiavello narrate colla solita sua rapidità e 
sentenziosa eloquenza, c il nostro autore, copiandolo, in 
più d'uà luogo lo guasta, {Trad.) 
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i Veneziani nulla tanto desideravano che di sce- 
mare la parte dello Sforza, e invece di uno Slato 
solo del Milanese farne dac. La data parola, la 
promessa guarentia non gì' inciampavano punto; 
ma non volevano trarsi la maschera se non tene- 
vano prima Crema, pigliar la quale sarebbe stato 
assai più arduo se Sforza era nemico. Finalmente 
questa piazza capitolò il i5 settembre, e dicesi fi- 
no che fosse data per tradimento. Allora ì Vene- 
ziani, in possesso di quanto a loro era stato dal 
trattato promesso, fecero intendere al loro alleato 
bisognare che ribattesse alcun che dalla sua par- 
te; la città di Milano fosse libera, e, toltone Pavia, 
possiedesse ella quanto è tra 1' Adda, il Ticino, 
il Po e le Alpi; e fosse a lui il restante, cioè Par- 
ma, Piacenza, Pavia, Cremona, Alessandria, Tor- 
tona, e Novara; essersi la Signoria, per sostene- 
re quel componimento, alleata co! papa, Napoli, 
Savoia e Fiorentini, e acconsentirsi a lui tre set- 
timane per decìdersi. 

Un carattere come quello dello Sforza a una 
dichiarazione così imperiosa dell' accordo fatto 
tra' suoi alleati senza sua saputa, con suo danno; 
all'ingratitudine di quel governo a cui la pace ed 
una provincia acconsentito aveva; a tanta alteri- 
gia e a tanta mata fede era ben giusto se slima va si 
profondamente oltraggiato. Da prima si provò del 
ridurre i Veneziani ai doveri della giustizia, poi 
offerse loro dispensameli dal sussidio io denaro, 
che i soldati loro dal suo esercito ritirassero, uè 
d'altro chiedevali che di neutralità. Mandò a Ve- 
nezia suo fratello per comporre quella faccenda, 
a cui la Signoria intimò, se non firmava pel tal 
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giorno la detta convenzione, sarebbe intenebrato 
in un carcere. 11 trattato fu effettualmente sotto- 
scritto dal plenipotenziario, ma lo Sforza fu fer- 
mo nel ricusarne la ratifica. Alto degno dell'alto 
suo animo! Un conquistatore che ricusi la metà 
del ducato di Milano perchè stima aver ragioni 
sul tutto, non potiebb' essere che un ambizioso; 
ma il bastardo di un soldato di fortuna, che, tut- 
tavia quasi senza dominio, ardisce far testa con- 
tro tuli 7 Italia anziché soscrivere alla sua spoglia- 
zione, no, costui non può essere che un uomo 
straordinario. SÌ alzarono clamori dì sdegno per- 
chè lo Sforza non voleva accettare il trattato so- 
acritto da suo fratello ; sostenevasi che l'impegno 
assunto dal suo plenipotenziario obbligava anche 
luì, e accusavamo di violala fede. Queste accuse 
certo che non erano giuste, dappoiché il plenipo- 
tenziario non s'era piegato che alla forza; ma è 
però vero che lo Sforza, per allentare gli appre- 
stamenti de' Veneziani, s'era infinto disposto ad 
una ceni posizione e avea conceduto ai Milanesi 
l'armistizio di un mese. In fatti questa astuzia, ad- 
dormentando la vigilanza de' suoi nemici, fu ca- 
gione della sua vittoria ('). Ai Veneziani, che tra- 
dito lo avevano, non toccava il rimproverar lui 
di doppiezza; ma egli stimò bene doversene giu- 
stificare, come se fosse cosa inusitata nella poli- 
tica italiana : dottissimi teologi, chiamati da lui 
a consiglio, trovarono la via di proscioglierlo, ed 
egli, falla nota per l'Italia la decisione di quelli, 
riprese il blocco di Milano. 

(i) Mjchhvbllo, Star. Fior., lib. 6. 

D^v,T.lII. 17 
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Alla vanità della Repubblica era già uno smac- 
co il dovere pigliar l'armi dopa un tanto altiero 
linguaggio. Voleva spedire un oratore al popolo 
di Milano per dargli animo alla difesa, promet- 
tendolo dì pronti aiuti: ma tutti i passi erano cu- 
stoditi; bisognò chiedere allo Sforza un salvo- 
condotto, e l'umiliazione fu tanto più sensitiva, 
eli? fu acconsentilo senza difficoltà. 

IX,.(i45o) La campagna incominciò verso gli 
ultimi del dicembre 1 4 4 9 : miravano i Veneziani 
ad appropinquarsi a Milano, perchè non si des- 
se allo Sforza; ma bisognava passar l'Adda, e lo 
Sforza era accorso da Cassano per interporsi tra 
essi e i Milanesi. 

L'Adda, da quel luogo dov'è chiusa tra i mon- 
ti sino al disotto di Lodi, non presenta ovunque 
che un diffidi passaggio: rapide acque, profondi 
vortici, scoscese rive; non boschi che nasconda- 
no l'avvicinarsi, non isole che agevolino un pon- 
te, Don sili che si possano affortificare dopo ese- 
guilo il passaggio. Questi luoghi, già teatro di tan-' 
le guerre, li descrivo forse senza alcuna necessi- 
ti, tua non ho potuto desìstere dal sostare alquan- 
to su dì essi. Se quando apparirà questa istoria, 
rimarrà ancora taluno di quei prodi che quelle 
rive hanno fatte rosse del sangue loro, e se la leg- 
geranno, forse che nel riconoscere que' siti dove 
hanno combattuto mi scuseranno dell'avere in 
loro ridesta la rimembranza dei passati verdi an- 
ni, cui sarebbe ingiusto invidiar ad essi perchè 
sarà mista di crudele amarezza. 

1 Veneziani , per eseguire più agevolmente il 
passo, s'appropinquarono ai monti, gettarono un. 
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pente, proietto dalla piccola ròcca di Brevi; ma 
appena quel loro antiguardo schieravasi sulla de- 
stra sponda, fu assalilo dallo Sforza, che costrin- 
aelo in lutta fretta a ripassare. 

11 dopo domani, avendo saputo che<un nerbo 
Hi ottomila uomini, condotto da Jacopo Piccinino, 
era partito da Monza per andare ad unirsi coll'e- 
sercito di san Marco, gli andò incontro, lo rup- 
pe, sino a Monza lo inseguì, e la stessa sera ri- 
tornò in riva all' Adda, ove trovò i Veneziani che 
un'altra volta passala l'avevano, e che al suo ap- 
propinquarsi diedero in dietro: mille uomini, che 
si erano già sulla riva appostati, dovettero cala- 
re le armi. 

Questo gran capitano durò per un mese, com- 
pensando il poco suo nerbo colla celerità delle, 
mosse, talora ad impedire ai Milanesi che al fiu- 
me si. appressassero, e talora ai Veneziani che 
sulla riva destra non pigliassero sito. In ultimo 
all'incominciare del febbraio i45o, effettuarono 
decisamente questi il passo; ma non ardirono 
commettersi con un si formidabile nemico, e spe- 
randosi la fame doveilo forzare a sloggiare da 
quel posto intermedio in cui s'era trincerato, se 
ne stellerò affatto inerti. 

X. (i45o) Intanto Milano era agli estremi, nes- 
suna cosa poteva entrarvi, nessuna persona uscir- 
ne. 11 moggio di frumento vendevasi dieci ducati 
d'oro ('): cosi quella popolosa città pativa tatti gli 

(i) L'abate Licgibr dice che le biade vendevansi a) mog- 
gio 30,ooo ecadi; ma è cerio un errore di stampa. Verdii- 
zotti dice io ducati d'oro , e il ducato d'oro valeva 17 
franchi. Altro storico, Nicolò Doomori, lib. 7 , dice essersi 
venduto lo sLaju di frumento no ducati. 
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orrori della fame. 1 provveditori veneziani, e Sigi- 
smondo Mala testa, signore di Rimini, che aveva il 
governo dell' esercita della Repubblica, trovavano 
sempre una qualche ragione per non si movere. 
Buono era il silo, certe le sussistenze, una batta- 
glia poteva riuscir fatale : era dunque il più sicu- 
ro partilo aspettare dagli accidenti. Sforza era trin- 
cerato, ma non si approvvigionava che a slento; 
quanto a Milano, era probabilissimo che la fame 
la obbligasse ad arrendersi, ma era eziandio non 
meno possibile che in tanta distretta, si desse ai 
Veneziani più presto che allo Sforza. Conferma- 
vano quest abhominevole raziocinio i dispacci di 
Leonardo Yenier, oratore de' Veneziani a Milano: 
In quella capitale, per gli incredibili patimenti 
del popolo, ì magistrali non serbavano più auto- 
rità alcuna. L'inazione dei Veneti, la barbara in- 
differenza loro, erano cagione di giusti clamori, 
che scambiaronsi tosto in maledizioni; finché un 
dì, senza poterne indovinare il perchè, tutta la 
bassa plebe di un rione prese l'armi e si suonò a 
martello, e fu forza disperdere quella furente 
moltitudine con varie scariche, che molta gente 
ferirono e la calma non riprodussero che per un 
solo istante. Perchè il disordine ricominciò da 
capo, e la turba inondò gli atrii del palazzo. Non 
vi avea disegno, non cosa da chiedere, e la sedi- 
zione era generale. L'ambasciatore veneto pensò 
che colla sua presenza poteva reprimere i faziosi; 
fece loro qualche rimprovero, fii massacralo. Da 
quel punto ogni autorità regolare cadde in fallo: 
il popolo s'insignorì delle porte, i magistrati uc- 
cise; sol uno, dello Gaspare da Yicomercato, era 
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da quella disordinata genie avuto in qualche ri- 
spetto, e cercava anche di dare un certo ordine 
a quei loro movimenti. Aveva egli militato sotto 
allo Sforza. 

L'indomani si accolsero in tumulto per decider* 
si ad un partito. Fra le tante proposte, più o meno 
dissennate, avanzate in quel tempestoso comizio, 
ciascuno era d'accordo che bisognava arrender- 
si. Ma a chi? Chi diceva al re di Francia, chi a 
quello di Napoli, chi al papa, chi al duca di Sa- 
voia. Nessuno pronunziava il Dome dello Sforza, 
de' Veneziani ciascuno accennava con orrore. 

Gaspare da Yicomercato pose ad esame queste 
differenti proposte. Non era diffìcile dimostrare 
che il papa, i re di trancia e di Napoli, il duca 
di Savoia non erano a mezzo di soccorrere alla 
città in cosi urgente pericolo. Bisognava dunque 
scegliere tra Sforza e Veneziani: si abbonii nava- 
do questi siccome nemici eterni del popolo mila- 
nese, e pur ora se n'era massacrato Voratore: ri- 
ceverli dunque nella città valeva quanto darsi ad 
implacabili padroni. Per lo couverso Sforza era 
un eroe, era il genero, l'erede dell' ultimo duca: 
il grido di Viva Sforza chiuse quest'aringa, e il 
nuovo duca fu acclamato da ciascuno con molto 
romore. 

Si corse a dargli conto di quella rivoluzione: 
egli era in cammino, ed era tanto sicuro delle 
brighe de' suoi partigiani, che faceva con seco re- 
car de' viveri da distribuire a quel popolo affa- 
mato, che a lui sommettevasi. 

Il 26 di febbraio giunse a Porta Nuova, dove 
alcuni generosi cittadini, tra i quali citasi Ambro- 
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gio Trivtilzio, domandarono non toccasse alle im- 
munità del paese, ma egli impose loro silenzio, e, 
spronato il cavallo, entrò senza patii, discese alla 
porta del Duomo, fece una breve preghiera, ri- 
partì i suoi nella città, fe' disarmare il popolo, di- 
stribuire de' viveri e ritornò al campo. Nel mese di 
marzo sottomise il restante delle città lombarde; 
fu da ciascuna potenza, eccetto il re di Francia e 
l'imperatore, riconosciuto; e il a5 marzo t45o 
fece il suo ingresso solenne, seguito da Bianca 
Visconti, sua donna, e ila'suoi figli. Gli fu condot- 
to un cocchio e un baldacchino, ma volle entra- 
re a cavallo, levò dall'altare la corona, lo scettro 
e la spada, ricevette il giuramento della fedeltà 
dei nobili e della comunanza, e la sua corte fu 
tosto piena di ambasciatori. 

XI. (r":|,>r) Appena udita la rivoluzione di Mi- 
lano, le truppe venete affreltaronsi a ripassar l'Ad- 
da e rilrjssersi nel territorio di Bergamo, dove 
furono ingrossale da qualche nerbo per 1" innanzi 
agli stipendi della repubblica dì Milano, condotto 
a loro da qualche capo malcontento, fra cui Ja- 
copo Piccinino. Ma anziché ripigliare le ostilità, 
la Signoria si occupò di una nuova lega, nella 
quale trasse il duca di Savoia, il marchese di Mon- 
ferrato, le città di Bologna e di Perugia; e prin- 
cipale alleato di questa fu l'aragonese Alfonso re 
di Napoli. 1 Fiorentini, diretti allora da Cosimo 
de'Medici, ricusarono di entrarvi, e furono avuti 
non altrimenti che nemici, ed ebbero ordine di 
uscire dagli Stati della Repubblica quanti di essi 
colà sì trovavano. 

Le provvisioni di questa guerra, in cui ai vole- 
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vano disporre quindicimila cavalli ed ottomila 
fa nti, costai cno alla Repubblica trecen tornila buo- 
ni ducati. Otlanlamila ne pacarono le provìnce di 
terra ferma , il di più fu esatto per nuove gravez- 
ze: e pretestando il progetto Ai una nuova cro- 
ciala, il clero fu obbligalo a dare la mela dell'i 
sue rendite. Sul finire della campagna abbisognò 
un nuovo fondo di un milione di ducali 0). 

Le ostilità incominciarono nel I Vene- 

ziani conGdarono il governo di quella guerra a 
Gentile Leon issa, generale die s'era acquistata 
celebrità nelle precedenti campagne, e cbe giusti- 
ficò appieno la fiducia loro; perchè, sebbene non 
riportasse egli ircssun luminoso vantaggio, non 
era già poco il metter sosia ai progressi di un av- 
versario cbe alla capacità di uno Sforza univa la 
potenza di un duca di Milano. Tulio 1' anno fu 
consumalo in marcie ed accampamenti, colla mi- 
ra ciascuno di portare il teatro della guerra sul 
territorio del suo nemico. Talora Sforza recavasi 
nei dintorni di Brescia, talora Leonissa mandava 
a guasto le terre di Lodi e di Cremona per ade- 
scarlo colà: sempre guatavanst, e le loro posi- 
zioni con tanta destrezza sceglievano, che ìm- 
prudenlissìmo sarebbe slato un assalta 

Codesto mudo di trarre in lungo era assai più 
favorevole a una potestà nelle sue conquiste so- 
lidamente affrancala e cbe nell'interno nulla ave- 
va a temere, cbe ad un principe chiamato al tro- 

(i) Marin Sàmjto, file de' duciti, P. Foscnri. Quest'au- 
tore stima la spesa annua durante quella guerra a du- 
cati 670,000, di cui 5^0,000 per l'esercito, 130,000 per 
1' armata. 
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no solo da' suoi talenti, e collocatovi da un mo- 
vimento popolare. Per il che Sforza era impazien- 
tissimo di allettare il generale veneto ad una de- 
cisiva battaglia, nè polendo costringer velo colle 
sue mosse, Io provocò con una sfida. Mandò per 
un trombetta un guanto insaDguinato a Leonissa 
con la lettera che io riporto qui, perchè molto 
piace il cavar giudìzio dei costumi dalle parole 
e dagli scritti de' personaggi illustri. 

« Noi chiamiamo in testimonio il cielo e la terra 
» che non l'ambizione o l'odio ci hanno poste le 
» armi in mano. Dio, che legge nei nostri cuori, è 
«giudice, che, provocati ingiustamente, fummo 
«costretti alla guerra. Non giova che si rammen- 
diti e guanto abbiamo fatto per isfuggirla e quan- 
» to poco vantaggiosa fu a coloro che l'hanno vo- 
li luta. Ma questa lacrimabil guerra è un flagello 
«pei popoli, ed è nostro dovere di porvi modo. 
» Per questo proponiamo noi una battaglia ge- 
» rale fra i due eserciti acciò la vittoria tra noi e 
«voi decida, h pur cosa che v'interessa per libe- 
rare la provincia di Brescia dalle une e le altre 
» armi , che del paro la devastano. Molti tra i vo- 
» stri hanno fatto mostra di bramarlo, nè voglia- 
»mo noi cadere nel rimprovero di esserci riflu- 
ii lati. Per il che scegliete il giorno : per campo di 
» battaglia noi vi proponiamo il piano di Mon te- 
si chiaro: colà ci troverete. Dal nostro campo dì 
»Calvisano, il 3i ottobre i45a>"- 

Così risposero i generali veneziani : « Abbiamo 
"ricevuta la vostra lettera. Voi c'invitate a una 
ji battaglia, mai sempre desiderata da noi. 11 pros- 
simo lunedì ci troveremo al luogo da voi indi- 
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«calo; e, in pegno della nostra parola, vi mandia- 
« mu due guanti e due lance insanguinale, acciò 
«sappiate che Gentile di Leonissa, Jacopo Pieci- 
Ottino e Carlo Gonzaga, principali di questo eser- 
»cito, sono disposti a combattere, per la gloria 
«della Signoria di Venezia, i tiranni che la no- 
«stra cara Italia devastano, i troni usurpano, e i 
jtheneGcii dalla Repubblica ricevuti fanno servire 
» alla loro ambizione. Giusta è la guerra che vi fu 
>■> fatta, perocché nessuna pace era fermata con voi, 
ne speriamo bene che Dio si manifesterà, dando 
»a noi la vittoria. Dal nostro campo di Gedo, il 
» calco di novembre ». 

Questa sfida era un bell'omaggio che il primo 
capitano dei secolo rendeva al suo prudente avver- 
sario; e Leonissa nella risposta, pagando un tri- 
buto ai costumi de' suoi tempi, non dimenticavasi 
che con un nemico provveduta parcamente di 
mezzi per continuare la guerra , bisogna tirarla in 
lungo, nè mai avventurare il successo negli acci- 
denti di una battaglia. Il dì fissato giunse egli col 
suo esercito sulle alture di Monlechiaro: quello 
dello Sforza stava già attestato; ma o fosse caute- 
la, o obbedienza alle istruzioni (D, o che un lem- 
fi) " In te rea etarissimus vir Eranciscus Barbami "ail 
n magni fienili Gcntilem, esercitila Euberoatorcm, (aculea- 
ti tara ac graverò epistolam. scripiit in liane sententiam ; 
» quoti cura indictum sit belimi) a senati! Veneto in An- 
» nibalcm (ito |iacc Italiae, cuiiKjue ad eam rem Ìp$c de- 
li leetus ait exercitns gubernator. omnium scnatorum suf- 
11 ftogiis admonet atqun hoi tatut hominem, ne collatis si- 
ugnis, aut ab Annibale vocatus, aut inconsulto, dimiuare 
li oudcat, pracscrtim cum ipse velit ut cura libi ipsi Io- 
li cam delcgcrit , nisi occa9io se obtulcrij rei bene geren- 
u dae , aut si acquo loco dimicctur ; ostecdetia pluribus 
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parale scoppiato in quel punto non acconsentisse 
la battaglia senza svantaggio, i Veneziani non ca- 
li verbis , ingrnium plernmquc viribus anteponi , et Vene- 
» tornnt imparili m non tam militiitn numero , et auxilio- 
» rum multitudine, quam virtute stare et sapientia; prae- 
j> scrtini cum nec commeatus , noe stipendium , nec so- 
li cioram vires , nec demum viseera caritalis sihi defutu* 
nra sìnt: ponens piopterea ante ornlos, non uWssn albi 
» clarissimos dures, et veteranortim utriusque ordinis mi- 
n liliim copias , qui sint virtule. fide et militari gloria proc- 
•i stante*, flddit quin etiam fulurac victoriae liujua belli 
n spem, ne par vani qtiidem , rum brevi pule t eommealus, 
•> supplementa rerum, prcuninm , roilitrs ctiam perpcttios 
ubasti defuturos ; immo vietum Annibalem humanis ne- 
11 cessitatibus ab agro Brixicnsi, in quo nec castra locat, 
» cedendo Gentili, discessnriim, propterea quod a fronte, S 
«tergo et a latere sociali bello diitrahatur, quotine auro 
» quidem cnm Venetis cerlare potest, quod millum regum 
» violenliim p.ilest firmnm esse et diuturnum. Coneludit 
11 tandem plurinii>rtim imperni "rum esemplo. Ut voto hoslis 
n pugnare non debeat, sed ubi bostis non volt, lune illuni , 
» si modo possil, dimicare cogat, cum victoriae hujus belli 
« sit tota fere Gallia, et pars non parva Italiae praemiuin. 
" Iterum atquc ilernm admonel, ne quid cum hoste temere 
n agat, qui militando cousennit. His literis, serenissime rei, 
rt tanti lit ab lioste Annibal, ut magni Pompeji, et Caji Cac- 
» sarìs auctoritale par ac superior esse videatiir. Primum 
« quidem praecaulum ait ad tanti exercitus gubernatorem , 
ii ne nisi data occasione cum boste fcrrum traeteli ne cum 
•i velit, manus conserat; vocalità, ad pugnarli non eat. ne ini- 
» quo loco intcrcipìatur : vidrat propterea, ne quid cum 
» hoste inconsulto agat. Illi per insidias insistamus, quod ca 
» ille militari arie vincalur, qua saepe Victor exlitit. Saepe 
il de bostis auctoritale cogiiemus, nec parva de re bellum 
« gerì. Denique rogitet rempnblicam Vrnctorum Italiae 
» dignitatem, salulrm tot provinciarum ac aoeiorum suia 
Jihumeris sustinere, suaeque linei ae virili ti esse mandata. 
jj Postremum est , haec non esse dieta illius moncudì gra- . 
i> lia , cum nihil cum fugiat, quod speetet ad disciplinam 
n militarci!! , sed quod sitae laudi et amplitudini suac di- 
iignitatis perlibenter favet, eliam causa palriae, ne quid 
« in hoc bello detrimenti , aut ignavia, aut temeritate pa- 
li tiatur n. (t'ita di Jacopo Piccinino, del Porcello, lib. a). 
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lamino nella pianura. Sforza fece innalzare una 
colonna, a cui allacci) le due lance mandategli da 
Leontssa; pni le due parli si accusarono a vicen- 
da che la pugna rifiutala avessero. 

Per ultimo, questa campagna finì senza che il 
duca di Milano si fosse di nulla avvantaggiato, e 
senza che la Repubblica avesse perduto alcun sito 
im portante, o l'esercit'i suo indebolito. Ha esauste 
erano già le finanze dello Sforza: fu parcamente 
sussidiato da' Fiorentini, che si obbligarono a pa- 
gargli ottantamila scudi per seimila uomini che 
spediva loro, onde aiutarli a difendersi contro 
Alfonso di Aragona. 

Leonissa non gini lungamente della gloria di 
avere contrapesata la furtuna del più grand'uomo 
di guerra dell'Italia, perchè cadde morto all'as- 
salto di una piccola terra, ed ebbe a successore 
nell'ufficio di capitan generale Jacopo Piccinino, 
di lui più intraprendente assai, del che dovette 
più d'una volta pentirsi. Lo stesso Sforza tempe- 
rò la solita sua attività nella prima metà della cam- 
pagna del i453. S'era indebolito per un distac- 
camento mandalo in Toscana, ma aspettava, per 
opera de'Fiorentini, d'ingrossare considerevol- 
mente l'esercito. 

XII. (i453) Cosimo de'Medìci aveva concetto 
e tratto a buon fine il disegno d'indurre il re di 
Francia a entrare in lega col duca di Milano. Te- 
neva la casa di Francia due interessi opposti in 
Italia: il ramo di Angiò richiamava il trono di 
Napoli, quello d'Orleans pretendeva al ducato di 
Milano; i competitori de' quali due Stati, Alfonso 
di Aragona e lo Sforza, n'erano già in possesso. 
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ed anche in guerra tra loro. Attaccarli amendue 
ad un tratto, fors'era troppo; far la guerra ad un 
solo , valeva quanto essere l'alleato dell'altro e dar 
modo che prosperasse. Trattavasi dunque di sape- 
re a cui il re di Francia dichiarerebbe la guerra; 
e, ponendo egli maggiore importanza nella coro- 
lla di Napoli che in quella di Milano, i Fiorentini 
e lo Sforza promisero di aiutarlo a cacciare dal- 
l'Italia Alfonso d'Aragona. Fiorenza profFerse un 
sussidio di centoventimila scudi, dei quali il re 
di Francia aveva sommo bisogno, e Rinieri d'Au- 
gii) passò le Alpi. Primi a nodrire il pensamento 
di opporre quel principe ad Alfonso, l'ambizione 
del quale minacciava l'Italia, furono i Veneziani, 
al quale oggetto avevano spedita un'ambasciata 
a Firenze; ma gli animi non erano per anco di- 
sposti a una tanto fortunosa intrapresa, com'era 
il chiamare d'oltremonti i Francesi. Da poi furo- 
no i Fiorentini, che i Veneziani incalzarono di 
entrare in quella lega; i quali, mutato consiglio, 
senza al tutto ricusarvisi, eludevano con pretesti 
diversi la conclusione del trattato (•). 

Cosi senza il loro consentimento Rinieri d'An- 
giò passò le Alpi (-). Questo suo arrivo produsse 
il buon effetto di obbligare il duca di Savoia e 
il marchese, di Monferrato a restar neutri, anziché 
romoieggiare su' confini occidentali del Milanese. 
Verso la metà di ottobre quel piccolo esercito si 

(1) Qucslo'ncBOziato è' motto diffusamente riferito dal 
Naloi nella vila del senatore fiorentino Manetli, che n'era 
il nrgoiiotore. 

(i) Sakuto, in F. Foscari. 
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aggiunge sulla manca riva dell'Oglir>con gli sfor- 
zeschi, e alcuni giorni poi fu falto l'assedio di 
Pori le - Vico. 

I due popoli erano cotanto impazientì di far 
mostra ciascuno del proprio coraggio, che sì ven- 
ne all'assalto prima che lo Sforza ne desse il se- 
gno. Alcun! deducali vi avevano dato principio, 
ma i Francesi avvisavano che a loro si apparte- 
nesse l'onore di montare i primi; nè v'era più 
modo di trattenere truppe già balzate all'impre- 
sa. Questa dispula singolare fu primitiva cagione 
di qualche mala intelligenza. Le lance di Rinieri 
d'Angiò smontarono da cavallo, s' appropinqua- 
rono verso le mura; e scelsero appunto il luogo 
dov'era meno accessibile : perdettero tempo e gen- 
te assai-, in fine gl'Italiani vi entrarono da un'al- 
tra parte, la città fu espugnala e i primi ad en- 
Jrarvi fecero saccomanno. 

Entrativi anche i Francesi, la rabbia di essere 
stali sopravanzati trasmutò il loro valore in cru- 
deltà; piombarono sul presidio, sugli abitanti; i 
quali dalisi alla prolezione de' ducali, si venne 
ad una zuffa generale, e i Francesi, in tulli que- 
gl' Italiani non vergendo che nemici, assalirono e 
questi e quelli. Grande fu l'accanimento, e in 
mezzo a quell'orrendo scompìglio P incendio si 
manifestò nella città, e questo e la presenza dello 
Sforza separò finalmente i combattitori. 

1 Francesi esordivano con principio crudele ed 
insensato, di modo che il loro nome divenne tosto 
in orrore a tulla la Lombardia ; ma quel terribile 
esempio intimidì si fattamente le altre città tenute 
dall'armi della Repubblica, che nessuna osò espot- 
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si ad essere tolta d'i assalto (0. Altronde quell'av- 
venimento era prorotto in mala intelligenza non 
solamente tra' soldati francesi e sforzeschi, ma 
eziandio fra i capitani loro. Hinieri lasciò l'eser- 
cito dello Sforza, e, pretestando di andare alle 
stanze d'inverno nella Provenza, ripassò le Alpi 
co' suoi j più non si curando che calato era in 
Italia per conquistare il regno di Napoli. 

ftarra uno storico che nel calore d'i quella 
guerra il governo veneziano lento per ben due 
volle di sbrigarsi del formidabile Sforza col ferro 
e col veleno. Così fatte accuse non devono essere 
credute se non dopo maturo esame; ma pure non 
si hanno a tacere, se riferite da uno storico di 
autorità: e questo islorico è un contemporaneo, 
un nomo di Slato, è Neri Capponi, più volte am- 
basciatore fiorentino a Venezia, il qual ci raggua- 
glia del disegno, della qualità. de) tossico, della 
somma promessa dal Consiglio di Dieci in com- 
penso di quel delitto: nondimanco giova consi- 
derare esser egli autor fiorentino, quindi sospetto 
di parzialità contro a'Veneziani; essere inverosi- 
mile il suo racconto, sendochè dica che volevasi 
spegner il duca gettando net fuoco una droga che 
doveva spandere un fumo mortale: non accen- 
nare quel fatto lo storico medesimo dello Sforza, 
suo segretario, che pure doveva saperlo, se, come 

(l) a E qui la ferocità de'Francesi usò gran crudeltà coll- 
ii tro de' castellani La qual cosa tanto spaventò l'animo 
» de'popoli, che tutto quello che i nostri avevano nel Cre- 
» monese e nel Bresciano, salvo Solicino e Romancngn, non 
« aspettando il venire de' nemici , in pochi giorni si ren- 
it dé loro a. (Saboto ibid.) 
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diee Capponi, h postura fu scoperta, la ultimo 
potrei io citare altre circostanze in cui il governo 
della Repubblica rigettò simili proposte per trarsi 
d'impaccio da'suoi nemici, bastando già che per 
ammettere una così grave accusa sia troppo poco 
un testimonio solo. 

Xll!. (i4^4) L'incertezza si fa maggiore se si 
pensa che, seguendo il racconto dello storico fio- 
rentino, questo fatto sembra doversi riferire alla 
fine del i/j53, nel qual tempo la Repubblica te- 
neva segrete pratiche col duca medesimo; al qual 
uopo aveagli inviato con proposte di pace fin Si- 
mone da Camerino. Doveasi difSnìre a chi reste* 
rebbono Bergamo, Brescia, Crema e Cremona. 
Acconsentivano i Dieci a cedere la seconda; ma 
perchè non ne avessero biasimo, s'erano accor- 
dati perchè la terra fosse dagli Sforzeschi sor- 
presa; il qual componimento fu accelerato per la 
diserzione di alcuni partigiani dell'esercito del 
duca. Paolo Barbo andò allo Sforza in veste da 
frate minore, e le due potenze si accordarono co- 
gli arlicoli seguenti sottoscritti il 5 aprile a 
Lodi {'). 

La Repubblica riconosceva lo Sforza siccome 
duca di Milano; egli sgomberava ogni suo con- 
quisto nelle provìnce di Brescia e di Bergamo: 
Crema e il suo circuito andavano alla Repubbli- 
ca; ma ri tene vasi il duca tutte le terre di cui si 
era impodeslato tra l'Adda e l'Oglìo: e la piena 
autorità di usare ogni mezzo per farsi restituire 

(i) Queslo trattato è riferito dal Huràtoii. JÌ. /. Script., 
t. XVI. p. 1009. 
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quanto eragli stato tolto dal marchese di Mon- 
ferrato e da! duca di Savoia. 

Di questo trattalo, segretamente conchiuso, la 
Repubblica non fe' parte a' Fiorentini, che noi co- 
nobbero cbe per l'accidente che f e' cascare in 
un'imboscata un segrelario diretlo all'ambascia- 
tore veneto a Firenze, il quale, stretto alla colta, 
consegnò i dispacci; ed essi, poiché del trattato 
certificati furono, n'ebbero tanta ira cbe spogliato 
quel segretario, lo flagellarono con verghe e tutto 
sanguigno all' ambascialore il mandarono f 1 ). 
Nondì manco dopo tali violenze bisognò bene cbe 
la Toscana accettasse la pace. 

Lo Sforza, ornai raffermo sul trono dei Viscon- 
ti, concepì un progetto degno di un gran prin- 
cipe e che doveva renderlo il benefattore dell' Ita- 
lia. Propose a Cosimo de' Medici di formare una 
generale confederazione dì tutte le potenze ita* 
liane, colla doppia mira dì conservare tra loro 
una pace costante, e di non permettere a'forestie- 
ri di mescolarsene. 11 Medici abbracciò quel pro- 
fi) <• Eodcm fere tempore ah senatu ab legatum duci 
» tabellari] venerant, quorum alter litleras after* bai , qui- 
h bus pscem transaclam signifìcabalur , alter quibus lega- 
* tua jubebatur a conduceudis militibua et a pecuniis 
» erogandii supersedere. Hi ea tisi eeleritale dìcunlur, ut, 

m sei •Hituro' triduo ad legatum, CCC mmìbui"passiium 
» confectii , 'pervenire pctucrìnl. Clini a militibus qui in 
11 insidila deliluerant , quacstioni aiibdcrcntur , vi coa.cti , 
» liltcras osteudunt, ne paccm inter principia factam edo- 

reni. Qnc-d Unum omnium ilii arePmme fcrfnles , ta- 
li brllarios male mulctatos , cum nudati ac virga cacai 
» propc ad neccm fuissent , cruore et sanguine madentcì 
» ad legatum sine litteris dimiltunt ». v 

( Frane isci Costa p ek i , Hitlor'ut HetrwUu, lib. i ). 
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getto colla caldezza di un uomo capace egli pure 
di pensamenti sublimi, nè con minor ardore lo 
accarezzò il Consiglio di Venezia: durossi qual- 
che fatica a indurvi Alfonso di Aragona: i duchi 
di Savoia e di Modena; i marchesi dì Monferra- 
to e di Mantova; Siena, Lucca, Bologna, città li- 
bere, vi accedettero: questa pace generale fu sug- 
gellata dall'autorità pontificia; dopo un secolo di 
battaglie i popoli di queste belle contrade respi- 
rarono alfine un'aura di pace, e il bastardo di 
un contadino fu l'autore e il capo dell'italica lega. 
Uno storico francese (') disse di lui, che nessun 
altro usurpatore diventò mai miglior sovrano. L'an- 
titesi non è giusta : lo sposo della erede di Milano 
non poteva essere considerato siccome un usur- 
patore, massimamente in un paese dove sì male 
diffìnite erano le regole di successione al trono (-). 

XIV. (i4*>3) Fervea maggiormente la guerra in 
Italia, quando Maometto li, salito al Irono di 
Amuratte suo padre, pose compimento alla rivo- 
luzione che da lungo tempo nell'Oriente dispone- 
vasi. Pochi anni prima Amuratte aveva assalita la 
Morea, della quale i Veneziani tenevano l'adito, 
e le costiere: e per chiudere l'istmo di Corinto 
immaginarono una muraglia lunga più leghe, 
modo di difesa disconvenevole alla condizione 

(i) Vaeii.ljs. 

(a) Di vero non è questo un buon argomento per pro- 
vare la legittima potestà dello Sfuria sui Milanesi. Ben sa- 
rebbe stalo migliore argomento se avesse «letto che Francesco 
acquistò il suo trono con quegli stessi modi che tutti gli 
altri sovrani del mondo in origine acquistarono il loro: 
i quali modi Alfieri diffini molto bene per un' inmuttizia 
antica. {TradT) 
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attuale dell'arte militare; perchè per difendere 
quella trincea uopo era di un molto grosso eser- 
cito; e un grosso esercito non deve attestarsi die- 
tro a una muraglia. 1 Turchi superarono quel de- 
bole ostacolo, e inondarono la penisola (')■ Co- 
stantino Paleologo Dragozi, in mano a cui dovea 
spezzarsi lo scettro degl'imperatori d'Oriente, vi- 
stosi minacciato da trecentomila Turchi, indarno 
invocava tutta la cristianità in suo aiuto. 

Questo principe, tuttavia nubile, cercava di farsi 
spalla per qualche parentela; diffidi cosa ad ot- 
tenersi nell'infortunio. Da prima volle sposarsi 
colla vedova del sultano Amu ratte, figlinola del 
despoto della Servìa, e matrigna del nuovo sul- 
tano, la quale ricusò la mano di lui. Intanto che 
gli ambasciatori visitavano tutte le corti vicine 
per provvederlo di.una sposa, egli rivolse le sue 
speranze verso la Repubblica di Venezia, e fissò 
gli sguardi sopra una figlia del doge Francesco 
Fosca ri; ma non fu fatta la domanda. Senza dub- 
bio che la politica veneta sirebbesi dato premura 
di cogliere quest'occasione per acquistare alcuni 
eventuali diritti sull'Impero. Perciò fu punta al 
vivo per l'orgoglio della corte imperiale, che ebbe 
a sdegno quel parentado. A colai rancore fu at- 
tribuita la sorta d'indifferenza onde i Veneziani 
mirarono poco stante gli avanzamenti de'Turchi, 
e gl'infortuni de' Greci ( 2 X 

(t) Vedasi Storia turca di Saadud-din-Mehemed Htuur, 
tradotta da Gallano. Regno di Amuratte II. MS. della bi- 
blioteca del re. — N. io,5a8. 

(a) Continuazione della Storia del Basso Impero di 
Aheilhoh, lib. 1,8, § 3?. » 
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Nondìmanco lo storico Sandi t 1 ) riferisce che 
nell'imminente pericolo dell'Impero orientale fu 
trattato nel Consiglio di Venezia se, avuto riguar- 
do all'impossibilità di potere ad un tempo di- 
fendere gl'interessi della Repubblica oltremare e 
in terra ferma, non conveniva forse di rinuncia- 
re ai conquisti dell'Italia, per rivolgersi tutto al 
conservare le colonie e il traffico del Levante. Gli 
acquisti dì terra ferma assorbivano i capitali, fa- 
cevano trascurar la marina ed il commercio, gua- 
stavano lo spirilo nazionale, trapiantavano nella 
Repubblica i vizi degl' italiani e la trattenevano in 
rovinose guerre. Sembra cbe Venezia prevedesse 
il pericolo di que' conquisti sul continente, quan- 
do nel 1 274 vietò a' cittadini di avervi alcuno sta- 
bile: la quale opinione pareva fissata eziandio nel 
popolo, dicendosi, alcuni geroglifici cbe ornava- 
no la chiesa di San Marco significare che la Re- 
pubblica non sarebbe possente se non se conser- 
vando la sua forza navale < 2 ). 

Tarde d'i soverchio erano queste considerazio- 
ni. Presentiva»!, le nuove conquiste sulla terra 



gnendo i tesori dello Slato; sicurissimo frutto di 
quelle conquiste essere l'inimicizia de' popoli vi- 
cini: nonostante, sebbene convinto da queste ve- 
rità, il Consìglio non volle rinunciare al suo modo 
di ampliarsi. 11 duca di Milano non era ancora ben 

(il Stona civile di Venezia, lib, 8, cap. g. 
(a) Relazione di Venezia di M. Delaihy», ambasciatore, 
ài Francia. 
— Vedi anche la nota a pag. i83. 
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raffermo sul Irono: ecco una cagione dì speranze: 
i Turchi, non per anco signori di Costantinopoli; 
e' potevano fallire Dell' impresa : dichiarar loro la 
guerra era imprudenza, eravi tempo per opporsi 
ai progressi loro: e quel sapiente consesso, ab- 
bandonatosi a cotali illusioni, permise che fosse 
oppresso il greco Impero. 

Nessun principe occidentale era allora in grado 
dì misurarsi colla possanza ottomana, essendo tut- 
ti quanti esinaniti da intestine contese. Soli i ne- 
gozianti dì Pera fecero alcuni sforzi, manco per 
difendere la capitale dell' Impero, che per salvare 
i loro banchi. Cinque galere armate a Venezia non 
giunsero sino a Costantinopoli: ben vi penetra- 
rono quattro navi di Genova. Ecco tutti gli aiuti 
forniti dall'Europa all'impero d'Oriente, e que- 
sti eziandio colla promessa dì cedere a' Genovesi 
l'isola di Lenno. 

Giovanni Giustiniani, genovese, capo di duemila 
forestieri ridotti a corpo armato, si recò in mano, 
sotto l'ispezione dell'imperatore, il governo d'i 
quell'immensa città, la perdita della quale era 
inevitabile. L'assedio incominciò nell'aprile i453. 
1 Turchi, che la tempestavano con quella grossa 
artiglieria che l'ignoranza dell'arte avevaaloro, 
come ad ogni altro popolo di que' tempi, fatta 
adottare, vollero altresì batterla dalla banda del 
porto, ma n'era chiuso l'ingresso da forti cate- 
ne. Ottanta galere e meglio che sessanta barche 
in una notte tratte a secco, e condotte per una lega 
entro terra, indi lanciate di nuovo in fondo al 
golfo, del porto tostamente s' Spodestarono. 

L'assalto avvenne il 29 maggio: si pugnò lutto 
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il giorno. Le circostanze di quell'avvenimento so- 
no riferite in vario modo; ma in generale con- 
viensi nel dire che i diecimila uomini a cui era af- 
fidata la guardia di quel vasto ricinto fecero un'o- 
norevole resistenza. Per ultimo i Turchi supera- 
rono ogni ostacolo, la città inondarono: Giusti- 
niani, oppresso dalle ferite, scampò per morire al- 
cuni giorni dopo: l'imperatore fu trovato tra i 
morti; quarantamila cittadini, dicesi, furono mas- 
sacrati; in maggior numero i tratti in schiavitù (t). 

All'indomani capitolarono ì negozianti di l'era; 
e il sultano fatto a eè venire il bailo di Venezia, 
credutolo capo di quella colonia di cristiani, lo 
fece decapitare O): posti in ferri quanti Veneziani 
trovavansi in Pera, Ira i quali diecinove patrizi; 
meglio di venti nobili erano stati uccisi: più altri 
sudditi della Signoria s'erano fortunatamente sal- 
vali sulle navi. La Repubblica perdette allora ol- 
ire a dugen tornila ducali. 

XV. ('454) di ben' altra importanza era la 
mina dello stabilimento medesimo. Per il che, co- 
sternata Venezia di tanta disgrazia, non ebbe più 
altro rifugio che nelle sommissioni al sultano. Bar- 
tolommeo Marcello, incaricato di quella missione, 
negoziò per ben un anno, e, dopo riscattati i suoi 
concittadini, ottenne le condizioni stipulate nel 
trattato seguente (3): 

(i) Vedi la narrazione di quell'assedio nella Gloria turca 
di Humh su citata. 

(a) Lo storico Sakdt, lìb. 8, cnp. 9, dice soltanto che il 
..bailo fu posto in ferri. 

(3) Riferisco questo trattato mila" fede di Mnrin Saboto. 
Trovasi pure nella cronica di Bologna. R. 1. Script-, t XVIII, 




)i codesto trattato il Dine non apporta che la so- 
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« Io, gran Signore e grapd'Emir saltano Malia- 
med-bei, figliuolo del gran Signore e grand'Einir 
Murat-bei, giuro in Dio creatore de' cieli e della 
terra, nel gran profeta Maometto, ne' Bette Ma- 
sali {mai-tiri) che tenghiamo e confessiamo noi 
Musulmani, nei ventiquattro profeti di Dio, più 
o meno, nella fede in cui io credo, nell'anima 
di mio padre, nell'anima mia e nella spada che 
io cingo. 

« L'ili nstrissima ed enocllenlissi ma durale Signo- 
rìa di Venezia , avendo voluto far nuovo sagramen- 
to di pace ed amicizia colta mia Signoria, ha qui 
mandato il glorioso, nobilissimo e onorato gentil- 
uomo, ambasciatore degno della predetta illustris- 
sima Signoria di Venezia, messer Bartolommeo 
Marcello, onde confermare quanto fu già conve- 
nuto nel trattato di Andrinopoli, e riformarlo 
eziandio con nuove dichiarazioni, come apparirà 
ne' sottoscritti capitoli; però io, gran Signore e 
grand'Emir sultano Mohamed-bei, prometto c. giu- 
ro pei suddetti sagramenti , che com'era la pace 
ed amicizia per avanti coli' illustrissima Signori* 
di Venezia, suoi sudditi e collegati, ho fatto e fo 
fedele, buona, retta e pura pace e senza dolo 
per mare e per terra, città, terre, isole e luoghi 
che levano il gonfalone di San Marco, o che lo 
leveranno in seguito, ec.j che nessuno mio sud- 
dito o soggetto al mio dominio possa recar danno 

stanza; ma io, sì per quello die si dirà nella nota (i) in 
(ine al volume, e sì perchè i capitoli di questa pace fu- 
rono come il fondamento di tutte le relazioni posteriori 
de' Veneziani colla pòrta Ottomana, ho stimato bene di ri- 
ferirli come stanno in Sarcto, se non che ne ho abbre- 
viata la dicitura ovunque ho potuto farlo senza nuocere 
all'integrità del documento. (Trad.) 
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e impedimento, 0 permeila che si recti al Comu- 
ne di Venezia; la qual cosa, ove avvenga e se ne 
faccia richiamo, io punirò con gastigo condecen- 
te al delitto. Lo stesso farà la Signoria di Venezia 
verso i miei sudditi. 

» Che nè l'uno né l'altro debba ricettare nelle 
sue torre nessun reo di delitto di Stato, o di fur- 
to, e capitando debbano farsene la reciproca con- 
segna colla restituzione delle robe. 

» Che sia lecito a' mercatanti delle due nazioni 
di frequentare amendne gli Stati, andare, venire 
e trafficare liberamente in mare ed in terra senza 
che loro frappongasi ostacolo alcuno. 

» Che il duca di Nasso co' suoi sudditi e depen- 
denti siano compresi in questa pace, e in qualità 
di sudditi veneziani, obbligati a nessuno servìzio 
o tributo verso la Sublime Porta. 

» Che le navi dell'una nazione trovandosi negli 
Stati o appartenenze dell'altra debbano avere buo- 
na compagnia e pace. 

ji 1 Veneziani pagheranno alla mia Signorìa du- 
cati ioo per l'entrate di Lepanto, come davano 
a mìo padre, e ducati 200 nelle terre che ten- 
gono al confine del mio impero nell'Albania, cioè 
Scutarì, Alessio e Drìvasto; ma consegnando Drt- 
vasto, pagheranno per Scutari ed Alessio duca- 
ti i36, in tutto 236, che sarà obbligo del bailo 
a Costantinopoli di rimellere alla mia Signoria. 

» Che lutti gli schiavi veneziani siano resi senza 
riscatto; ma se lo schiavo fosse diventato Musul- 
mano, si pagherà invece un compenso di aspri 
1,000 (')- 

(i)t' aspro (agé) è attualmente la centoyentesima parte 
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A questi articoli furono poi aggiunti i seguenti, 
cioè: « Che oltre alla nuova conferma di una pie- 
na libertà di traffico de' Veneziani in tutto l'Im- 
pero Ottomano, e' debbano pagare il due per 
cento su tutte le mercatanzie che da loro saranno 
vendute. Alla stessa legge saranno soggetti i mer- 
catanti turchi che faranno il traffico ne' luoghi 
de* Veneziani. 

» Che tutti i navigli d'ogni sorta nell'andata e 
ritorno del mar Nero debbano fermare nel porto 
di Costantinopoli, e abbisognando possano prov- 
vedersi di ogni cosa e partirsi liberamente. 

» Che tutte le cose provenienti dal mar Alaggio- 
re o mar Nero, appartenendo a nazione cristiana, 
si possano condarre dove più aggrada, e se alcuna 
ne fosse venduta, debba pagare il due per cento: 
ma sia vietato il condurre cosa di Musulmani. 

» Che tutti gli abitanti di Pera ( tratti i Geno- 
vesi), possano essere astretti a pagare i debiti lo- 
ro di che fossero debitori a'Veneziani; eccetto 
quello o roba o valuta che il Gran Signore avesse 
fatto togliere per forza, e che di quella roba fos- 
se stato creditore un Veneziano. 

» Che siano mantenute al patriarca di Costan- 
tinopoli quelle entrate che avesse in luoghi per- 
tinenti alla Signoria dì Venezia. 

" Che in caso di nave naufragata in luogo ap- 
partenente al Gran Signore, debba egli far dare 
con integrità soddisfazione dell'avere e degli uo- 

delh piaslra corrente di Co a tanti no poli, che e di circa mezza 
franco. Ma a que'tempi dieci aspri facevano un perperi , 
i- due perperi un ducato veneziano. Così 1,000. aspri erano 
eguali a 5o ducati. (Trad.) 
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mini e delle robe scampate; e il simile debba os- 
servare la Signoria dì Venezia. 

» Che tutti queTeneziani che moriaooo ne'luo- 
ghi sottoposti al Gran Signore senza testamento, 
o idonea ordinazione, e senza erede, non sia del 
loro nessuna cosa toccata; ma che il bailo, il cadì 
e il pascià del luogo ne facciano un vero inven- 
tario; e tutte quelle robe restino in deposito nel- 
le mani del bailo: e se accadesse in luogo dove 
non vi fosse bailo, e vi fosse alcun altro Venezia- 
no, debbano restare nelle mani di questo, (intan- 
to che la Signoria di Venezia ne disponga. 

» Che l'uno non possa recare sussidio o aiuto 
di veruna sorta al nemico dell'altro. 

» Che tutti i castelli, città e fortezze che la Si- 

f noria di Venezia ha in Romania ed Albania non 
ebbano ricettare alcun nemico o traditore del 
sultano, nè dargli sussidio nè passo, nè per mare 
nè per terra; e se questo non fi osserva, sia in li- 
bertà del detto sultano di guerreggiare quelle ter- 
re e castelli a modo suo senza che la pace non sia 
interrotta, nè violata s'intenda. U Gran Signore 
renderà la reciproca alla Signoria di Venezia. 

» Che la stessa Signoria possa a piacer suo man- 
dare a Costantinopoli un bailo col suo seguito 
secondo l'usanza, il quale abbia libertà di reggere 
in civile, e di governare e amministrar giustizia 
tra'suoi Veneziani d'ogni condizione: obbligan- 
dosi il sultano dì fare che il pascià o seraschiere 
della Romelia, accordi ogni favore alletto bailo 
ogni volta ne sia richiesto per fare l'ufficio suo. 

» Che il Gran Sìgooresi obbliga a ristorare tutti 
ì danni si nell'avere che nella persona patiti per 
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opera di Turchi da' Veneziani nella presa dì Co- 

stanlinopoli, purché idoneamente provati. 

n Che i Veneziani possano introdurre nell'Im- 
pero, e mettere in giro ogni specie di moneta 
con conio o in verga senza pagare alcun dazio; 
purché gli argenti in pezzi siano presentati alla 
zecca, e fatti bollare. 

n Che finalmente nè quelli dì Costantinopoli, nè 
i Veneziani non siano astretti, nè si possano do- 
mandare l'un l'altro i debili creati fino alla presa 
di quella città. Le quali cose tolte, così nuove co- 
me vecchie, abbiamo giurate, firmate, statuite, ecn. 

Questo trattato fissò mollo chiaramente le re- 
lazioni che in avvenire doveano la Repubblica col- 
ri cipero Ottomano legare. Dopo questa pace la 
Signoria ambì di aggregare alle reliquie della Pas- 
sione precedentemente conquistate, la veste in- 
corisi! t ile di Gesù Cristo, la quale faceva parte 
del tesoro di Costantinopoli venuto in podestà del 
vincitore. Furono profferii per quella diecimi- 
la ducati ('): i Turchi la stimavano più alto, e 
il mercato andò a vuoto (2): ma per questa com- 
pera fu messa angheria del quarto per cento sulle 
rendite pagate dallo Stato; la sì lasciò sussìstere. 

XVI. Il trattato coi Turchi certificava ai Vene- 
ziani la libertà dei traffico loro ne' porti del Le- 
vante, al modo i stesso che la lega italiana garan- 
tiva loro il tranquillo possedimento delle proviti- 

(ij Ssbdto, in F. Foiciri. 

(3) In seguito que&ta veste , secondo il Giovio , fu poi da 
Bajazcltc li regalata con 3oo,ooo scudi a papa Alessan- 
dro VI, a patto che Sua Santità facesse avvelenare Gem, 
fratello del Sultano; come infatti avvenne. (Trad.) 
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ce di terra ferma. Non pertanto una ve n'era su 
cnì i loro diritti non erano per un trattato spe- 
ciale acconsentili dall'antico posseditore. Questa 
era il Friuli, del quale spogliato avevano il pa- 
triarca di Aquìlea nel 1/(17. ' successori di quel 
patriarca avevano protestalo; il Concilio di Basi- 
lea ne aveva comandala la restituzione; la Repub- 
blica, senza nettamente sconoscere quel decreto, lo 
aveva deluso: quindi stimò necessario di far le- 
gittimare quel suo possesso, al qual uopo trasse 
occasione dalle querele riprodotte da un nuovo 
patriarca. 

Gli fu fatto sentire, le cattive opere del suo an- 
tecessore avere costretta la Repubblica a guerreg- 
giarlo: non pertanto non voler essa avvantaggiarsi 
del buon successo} anzi essere presta a spogliarsi 
òi una cosi giusta conquista , a patto che fosse 
compensata di tutte le spese da quella guerra ca- 
gionate. Col qual mezzo termine la restituzione di 
quella provincia dipendeva dal componimento di 
un si fatto conto, e dal pagare una somma che 
il patriarca non avrebbe possieduto giammai; il 
quale non poteva altronde sperare nessuna pro- 
tezione efficace contro uno Stato possente quanto 
la repubblica di Venezia: ma la Signoria, aven- 
dogli proposto un accordo, egli calò. Riconobbe 
la Signoria siccome sovrana del Friuli; in com- 
penso di che acconsenti la Repubblica che potesse 
in pieno esercitare la sua spirituale giurisdizio* 
ne su .quella provincia, gli fissò una rendita dì 
cinquemila ducati d'oro, oltre alla citta di Àqui- 
le;» e' castelli di San Vito e San Daniele, lasciati 
a lui con dominio temporale e di alla giustizia, 
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con questi tre patti : non caricasse i sudditi di 
que' domimi oltre a cinquemila ducati] non dis- 
ponesse de' feudi, riservandoli a sé la Signorìa, e 
i sudditi del patriarca non altrove si provvedes- 
sero di sale, che nelle saline della Repubblica. 

Questo componimento, a cui si posero le più 
solenni -formalità, intervenne alcuni anni dopo 
gli importantissimi accidenti riferiti di sopra 0). 

Nel i45 1 la sedia patriarcale, da ben nove se- 
coli stanziata a Grado, divenuto oramai nulla più 
cbe una aolinga borgata, fu trasferita di colà a 
Venezia, dove 600 a quest'epoca non vi era sta- 
to che un vescovado. La sedia di Grado fu più 
volte occupata da Veneziani ( 2 ). Lorenzo Giusti- 
niani, grande splendore a que' tempi delia Chie- 
sa, fn il primo patriarca di Venezia, la quale, per 
le virtù di lui, lo ha poi tra' suoi santi invocato. 



(ij In data del t'o giugno i445, e trovasi nel T. VI R. 1. 
cript., p. 91- 

(3) Fortunato, eletto sul fine del VII secolo. 
Vitale Parlicipazio , nel 860. 
Mario Contarmi , nel 919. 

Vitale Ciadiano, figliuolo del doge Pietro, nel 960. 
Pietro Baduaru , sul Gnire del XI secolo. 
Giovanni Gradendo, nel noi. 
Arrigo Dandolo , nello stesso secolo 
Benedetto Fallerò, nel laoi. 
Angelo Barrozzi, nel laai. 
Leonardo Querini, nel i3i8. 
M. Querini, nel i3ja. 
Leonardo Delfino, 
Biagio Mulini. 
. Marco Condolmicri. 
Domenico Michicli fu 1' ultimo patriarca di Grado, 
e morì nel i45i. 
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XVIT. Da treni' anni la Repubblica non depo- 
neva l'armi, e s'era ampliala colle province di 
■Brescia, Bergamo, Crema e la Signoria di Raven- 
na : ma queste continue guerre disastravano molti, 
ed altri facevano malcontenti. Il doge Francesco 
Foscari, cui ciascuno accagionava ognora di essere 
sialo l'autore di quelle, nel i44 3 s era una se- 
conda volta, e probabilmente con sincerità mi- 
gliore della prima, esternato di voler abdicare 
alla dignità sua: al che il Consiglio ricusò anco- 
ra, anzi gli avevano fatto giurare ebe non avreb- 
be lasciato il dogado. Era già molto vecchio, ma 
conservava ancora gran forza di mente e dì ani- 
mo, ed era sua gloria se la Repubblica, durante 
l'amministrazione di lui, aveva allargati i termini 
de'suoì dominii. In mezzo a queste prosperità, gra- 
vi molestie sopravennero a mettere alla prova la 
fermezza dell'animo suo. 

Nel i445 su ° figliuolo Jacopo fu accusato che 
avesse ricevuti regali da alcuni o principi o signori 
forestieri, massimamente dice va si da Filippo Maria 
Visconti, la qual cosa con solo era viltà, ma una 
infrazione alle leggi positive della Repubblica. 
Non erano che quattro anni che la nobiltà e il 
popolo tutto di Venezia avevano partecipalo alla 
letizia di questo medesimo accusato, aggiugoendo, 
coll'imtnenso concorso, magnificenza alla pompa 
delle sue nozze. Il conte Francesco Sforza aveva 
bandite delle giostre, a cui tutte le patrizie com- 
parvero vestite di broccato d'oro. II marchese da 
Este, l'illustre Gatta-Melata ne' tornei avevano 
fatto mostra di sè medesimi. Per dieci giorni la 
piazea San Marco fu affollata da trentamila per- 
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so ne, e illuminata la notte da fiaccole di candida 
cera. Con sì fatte pompe celebrava Venezia le 
nozze del figlio del suo doge; ma quando si trai-, 
lò di dar sentenza, restò il padre sul suo trono, 
e l'accusato entro nell'ordine d'un semplice pri- 
vato. Condotto dinanzi al Consìglio di Dieci, di- 
nanzi al doge, che non potè sottrarsi dal presie- 
dere quel tribunale, fu interrogato, collato ('),. 
dichiarilo reo, ed udì dalla bocca del padre la 
sentenza che condannavalo ad un perpetuo esì- 
lio, rilegandolo a Napoli dì Romania. Questa sen- 
tenza fu proclamata nel maggior Consiglio i) 20 
febbraio 1 444- Presiedeva il doge, sul suo trono, 
sotto a baldacchino d'oro: stava dinanzi a luì, in 
ginocchio, il segretario, che presentava gli la sen- 
tenza, ma a'suoi fianchi i Dieci del Consiglio se- 
greto, che data l'avevano. 

Jacopo Foscarì, imbarcato sovra una galera per 
recarsi alla terra del suo esilio, infermò a Trie- 
ste. Per l'interponimento del padre sì ottenne, 
non senza grave difficoltà, che gli fosse assegna- 
to un altro luogo. 11 Consiglio di Dieci finalmente 
permise ch'ei si ritirasse a Treviso, con obbligo 
di restarvi sotto pena dì morte, ed ogni giorno 
presentarsi al governatore. 

Erano già cinque anni che dimorava colà, quan- 
do uno de' capi del Consiglio di Dieci fu assassi- 
nato. 1 sospetti caddero in lui: un suo servo, ve- 
duto a Venezia, fu arrestato e posto a' tormenti; i 
carnefici non poterono nulla cavargli. Quel terri- 

(1) uE datogli la corda per avere ta virila, chiamato il 
" Consiglio de' Dieci colla giunta, nel quale- fu measer lo 
doge, fu sentenzialo «. (Sakuto, in F. fc'oscari). 
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bile tribunale fecesi condurre il padrone, cui sot- 
topose alle stesse prove; resistè agli strazi!, sempre 
attestando della prepria innocenza ( x >. pure fu sti- 
mato in lui non esser altro che caparbietà, e poi- 
chè taceva il fatto, fu concluso che quello esiste* 
va; la sua fermezza fu attribuita ad arte magica, 
e relegato alla Canea. L'esule, da quella lontana 
ìsola, degno allora di alcuna pietà, mai non si 
stava dallo scrivere al padre, agli amici, che ot- 
tenessero qualche temperamento al suo bando. 
INon riuscendo a nulla, e sapendo bene che il ter- 
rore inspirato dal Consiglio di Dieci era siffatto 

(i) nE fu tormentalo , riè mai confessò rosa alcuna ; 
»pure parve al Consiglio de' Dieci di confinarlo in vita 
«alla Canea». ' (ióM.) 

Ecco il trsto della sentenza : n Cum Jacobus Foscari 
» per occasionem percussioni» et morlis Hermolai Donali 
ttfuit retcntus et cxamlnatus , et propter significationes , 
» teatificationcs et scripturas quae liabcntur contri cum , 
«dare apparct ipsum esse rcum criminis praedicti , sed 
»propter incantationcs et verba qua aìbi repcrta sunt , 
n de ([uibus esìslunt mdictia manifesta, videtur, propter ob- 
li etinatani mentem imm, non «se possibile eslrahcre ab 
» ipso illant veritatem, quae clara est per scripturas et 
«per lesliiicationes, (juoniam in fune aliquam nec voccm, 
» nec gemitum , sci) solum intra denles Toces ipse videtur 
ii et auditur infra se loqui , ctc. . . , Tamcn non est stan- 
ti dum in istis tcrmiuis, propler lionorem status nostri et 
u prò multia respcctibus, pracecrlim quod regimen nostrum 
ii occupatur in hac re et quia intenlictnm est amplius pro- 
li gredere : vadit pars quod dietns Jacobus Foscati , prò- 
»pter ea quae babentur de ilio, mittatur in conlinium in 
«civitatc Cancac, ctc n. 

Notizie sul processo di Jacopo Foscaii in un volume 
intitolato : Raccolta di memorie storiche e aneddoto per 
formar la Storia dell' eccellentissimo Consiglia di X dalla 
sua prima istituzione sino a' giorni notiti; con le diverse 
variazioni e riforme nelle varie epoche successe. 

{ Archivi di Venezia ). 
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ria non isperare che in Venezia oca sola voce si 
levasse in favor suo, scrisse al nuovo duca di Mi- 
lano, pregandolo, in memoria de' buoni servìgi 
dal capo della Repubblica ricevuti, volesse inter- 
venire a prò di un innocente. Questa lettera, se- 
condo alcuni storici, fu affidata ad un mercatante, 
che promise rimetterla al duca; ma, consiglian- 
dosi di quanto temer dovesse a farsi mezzano di 
quella corrispondenza, appena giunto a Venezia, 
fu tosto a consegnarla al capo del tribunale. Al- 
tri, e fors'è più vero, riferiscono che fu sorpreso, 
per una spìa che tene vasi al pelo dell'esule C 1 . 

Ecco un nuovo reato da punirsi in Jacopo Fo- 
scarì, sendocliè era delitto in un suddito della 
Repubblica l' invocare il patrocinio di un prìncipe 
estraneo. Fu tosto mandata una galera per condur- 
lo nelle prigioni di Venezia, e, appena giunto, fa 
squassato colla corda (-); singoiar destino pel cit- 
tadino dì una repubblica e figliuolo dì un principe, 
che fosse per tre volte collato: e questa volta la 
tortura era tanto più odiosa, che era senza scopo, 
sendo patente il fatto del quale l'accusavano. 

Negl'intervalli accordatigli da'carnefici, chiesto 
perchè avesse scritta quella lai lettera, rispondeva 
averlo fatto appunto perchè cadesse nelle mani 
del tribunale, non polendo per altra via far udire 
le sue querele: sapeva benissimo che l'avrebbono 
chiamato a Venezia; imperciò a tutto s'era esposto 

(i) La prefata notizia riferisce gli atti di questo fra- 

(a) «Ebbe prima, per sapere la verità , trenta squasii 
«di corda n. (Sàsoto, ibid.) 
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per avere la consolazione di vedere la moglie , il 
padre e la madre ancora una volta. 

Dietro cosi ingenua manifestazione fu confer- 
mata la sua sentenza di esilio; a cui aggiunsero 
che restasse per un anno in carcere. Cotanto rigo- 
re verso quel misero era certamente odioso: ma 
era però savia quella legge che a ciascun cittadino 
vietava di far intervenire gli estranei nelle cose 
interne della Repubblica. Era questa fra loro una 
massima di governo, una massima inflessibile. Nar- 
ra lo storico Paolo Morosini (') che l'imperatore 
Federico MI, intanto che era ospite de' Veneziani, 
avendo chiesto per ispecial favore che un tal cit- 
tadino fosse ammesso nel maggior Consiglio e la 
grazia di un antico governatore di Candis, genero 
del dogf, sbandeggiato per la cattiva sua ammini- 
strazione, uè l'una nè l'altra cosa potè ottenere. 

Non pertanto non si ricusò al condannato il con- 
forto di rivedere la moglie, i figliuoli, i genitori che 
per sempre abbandonar dovea. Ma questo medesi- 
mo estremo scontro fu dalla crudeltà accompa- 
gnato, per la severa circospezione che reprimeva le 
espansioni del dolore paterno e con jugale. Non nel* 
l'interno de' lari domestici, ma in una gran sala 
del palazzo, la moglie, accompagnata da quattro 
6glÌuoIettì, l'ottuagenario genitore e la dogaressa, 
prostrati dalle infermiti, vennero a dare gli ulti- 
mi addio al marito, al figliuolo, e per un istante 
ebbero la mìsera consolazione di mescolare le pro- 
prie lagrime colle lagrime di quell'esule infelice, il 
quale, caduto in ginocchio, stendeva a loro le brac- 



(i) Storia dì Venezia, lib ai 

Da», T. VI. 
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eia slogate dalla tortura, e supplicava per nn tem- 

{lèramento alla sentenza pronunziata contro di 
ai. 11 padre ebbe tuttavia l'animo di rispondere; 
ulNo, mio figliuolo, rispettala tua sentenza ed 
» ubbidisci senza mormorare ai decreti della Re- 
si pubblica » ('). Dopo quelle parole ai separò 
da quel misero, che fu immantinente condotto a 
Candii. 

L'antichità ammirò e inorridì che un padre 
condannasse i propri figlinoli apertamente rei, a 
Biette in (orse nel decidere se quello sforzo che 
pareva superiore alta natura umana, era o m* 
olirne virtù o ferocia (2); ma qui, dove il primo 
errore non era. che fragilità, non provatoci secon- 
do e non afiatlo reo il terzo, come idearsi la CO- 

(i) Saboto »ervesi qui, senza averne l'intesa, di una mol- 
to energica espressione: •• Il doge era vecchio io decrepita 
» età e camminava con una mazzetta. E quando gli andò da- 
>> vanii, parlogli molto costantemente, che pareo che non 
n Jone suo figliuola , licet fosse figliuulo unico ; e Jacopo, 
» disse, messer padre, vi prego che procuriate per me, ao 
» ciocché io tornì a casa mia. Il doge disse : Jacopo, va e 
n ubbidisci a quello che vuole la terra j e non cercar più 
„ oltre ... (Loco citato) 

(a) «Azion tale che non sì può condégnamente né bia« 
i Mitrare ni lodare: imperocché o I' altezza della ana virtù 
» rendè il di lui animo insensibile alla passione, o la gran- 
dezza della passione il rendè stupidissimo in modo ebe 
»non sentiva più dolore; ne l'una, nè l'altra delle quali 
i> cose non é già piccola , ni secondo la natura degli uo- 
xmiiii, ma ha o del divino, o ilei bestiale. Egli è però ben 
» con veniente il giudicare intorno a questo fallo , secon- 
dando la gloria dì un tal personaggio , piuttosto che non 
» credere la di lui virlu per tìcvoleaia di chi ne giudica ... 
•■Com'egli partito fu dalla piazza, tutti per lunga pezza 
"attoniti, inorriditi e taciturni si stettero sopra si fatte 
<> cose ». ( Plotahco, in Publicola, trad. del Pompei ). 
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stanza di un padre clic veiie per tre volte.l' unico 
figlio tratto alla tortura; che l'ode condannato 
senza prove, eppure non si lagna; che nou si af- 
faccia a lui che per mostrargli un volto assai più 
che compassionevole, severo, e che al punto di 
separarsi per sempre, gii fa divieto de! mormorar- 
ne, e persino di sperare? come spiegare una cosi 
crudele circospezione se non si confessa, a som- 
ma nostra vergogna, che la tirannide può dal- 
l'umana stirpe ottenere gli stessi sfòrzi della virtù? 
Il servaggio avrebb' egli il suo eroismo al paro 
della libertà ? 

Poco stante fu scoperto il vero autore dell'as- 
sassinio del quale Jacopo Foscari portava la pena; 
ma non era più tempo di riparare a tanto atroce 
ingiustizia: quel malarrivato era morto nel suo 
carcere (™). 

XVIII. Ora dir6 il seguito delle sventure del 
padre, le quali la storia attribuisce all'impazienza 
de* suoi nemici e rivali che fosse il trono vacante, 
ed accusa apertamente Iacopo Loredano, uno dei 
capi del Consiglio di Dieci, d'essersi contro a que- 
sto vecchio abbandonato alla foga di un odio 
ereditario e che da gran tempo tenea quelle due 
famiglie divise ('). 

Francesco Foscari s'era provato per estinguerlo 
offrendo di maritare la propria figliuola al figlio 
dell'illustre ammiraglio Pietro Loredano: il pa- 
rentado non fu gradito e le nimislà si accrebbero. 

(i) In questo racconto seguo principalmente una Notizia 
MS. della disposizione di Francesco Foscari, che sta nella 
succitata Raccolta dì marnarle storiche e aneddoto ptr for- 
mar la storia del Coniglio dì X. { Archivi di Vcneiia). 
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In ciascun Consiglio, in ciascuna faccenda i Lore- 
dana sempre erano presti a combattere le propo- 
sto e gl interessi del doge; tanto che gli sfuggi uà 
giorno di bocca, non credersi egli principe giam- 
mai tinche PiePro Loredano fosse vivo: quel pro- 
de morì poco stante d'un male assai speditivo, 
cbe spiegare non sì potè. Non vi mancava altro 
perchè i malevoli potessero far intendere che il 
doge, avendo quella morte desiderata , potea be- 
ne ancbe averla affrettata. 

Godesti rumori si accrebbero ancor più colla 
morte non meno subitanea di Marco Loredano, 
fratello di Pietro, appunto nel tempo in cui in 
qualità di avogadore conosceva un processo con- 
tro Andrea Donato, genero del doge, che accusa- 
vano d'intacco di cassa. Sulla tomba dell'ammi- 
raglio fu scritto, lui tolto alla patria dal veleno. 

non v'ora prova alcuna, non indizio di sorta 
eontra il Foscari, enemmanco una ragione per so- 
spesimelo; perocché, quand'arco l suoi costumi 
non Smentissero una cosi odiosa accusa, sapeva 
bene che il suo grado non promettevagli nè im- 
punità, riè perdono; come ne lo ammonivano il 
fine tragico di uno de' suoi predecessori, e i molti 
esempi della premura datasi dal Consiglio di Die- 
ci per deprimere il capo della Repubblica. 

Intanto Jacopo Loredano, figliuolo di Pietro, 
credeva o fingeva di credere fosse suo debito il 
vendicare la perdila de' suoi ('). Nel suo libro dei 

(i )« Mascè tsmen injums. quam*ia immaginari 33, non 
» tam ad animimi révoeaveral Jaoottus Lauredanua ilifuii- 
o etorum nepos, quam in abetella ri uro v'mdiclam ojiportu- 
«>ui». (Pàusw, Fasti ducala). 
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coati (sendó egli mercatante, come a que' tempi 
quasi tulli i patrìzi) aveva scritto di sui mano il 
doge nel numero de' buoi debitori così : Franee? 
sco Foscari per la morte di mio padre e -di mio 
*w(')l e dall'altro lato del registro lasciava una 
pagina in bianco per segnarvi il pagamento del 
debito; infatti, dopo la caduta del doge, vi scrìs- 
se: l'ììa pagata. _ - 

Jacopo Loredano tu scolto membro del Consi- 
glio di Dieci, fu uno dei tre capi, e si avvanlag* 

fio dell'occasione per dare adempimento alla me- 
ttala vendetta. 
XIX. (1457) 11 doge, uscendo dalla terribil pro- 
va subita durante ii processo del figlio, s'era ri- 
tirato nell'interno del suo palazzo: incapace di 
darsi agli affari, dagli affanni consunto, dalla se- 
riettù prostrato, più non si mostrava in pubblico 
enemmanco ne' Consigli. Questo ritiro, tanto facile 
a spiegarsi in un vecchione ottuagenario e lauto 
infelice, spiacque ai decemviri, che lo su^oose- 
ro un rimprovero ai loro decreti. 

Loredano incominciò a lagnarsi co' suoi colle- 
glli del danno che gli acciacchi del doge e la sua 
assenza dai Consigli recavano alla spedizione de- 
gli affari, ed avventurò, indi riuscì a far gradire la 
proposta di deporlo. Non era la prima volta che 
il principe di Venezia era un uomo fitto caduco 
dagli anni: l'uso e le leggi vi avevano provvedu- 
to, sendochè in quel caso il doge era supplito dal 
decano del Consiglio. Ma qui tanto non bastava 
ai nemici del Foscari. Per rendere più solenne 



(1) Pium, Fatti ducato. — Storia veneta del Vaiarti. 
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uella deliberazione, il Consiglio di Dieci si fece 
are una giunla di venticinque senatori; ma sic- 
come dell' oggetto nulla di ce vasi e il maggior Con- 
sìglio era ben lontano dal sospettarlo, interven- 
ne che Marco Fosca ri, fratello del doge, fosse Ira 
gli aggiunti, Invece di ammetterlo alla discussio- 
ne, o di richiedersi contro quella scelta, fu chiuso 
in una camera appartata, dopo avergli fallo gin- 
rare di nulla dire di quell'esclusione, pena della 
vita, comeubè in calce al decreto vi s'inscrivesse 
il suo nome come se vi avesse avuto parte 

Venuti alla discussione, Loredano piarlo di que- 
sto tenore « Se l'utilità pubblica dove far ta- 
li cere ogai privato interesse, io non dubito pun- 
nto che non addoltiamo oggi una misura che la 
» patria domanda e che noi le dubbiamo accon- 
» sentire. Gli Slati non possono conservarsi in una 
» condizione immutabile; per esserne convinti 'ba- 
»sta solamente guardare come il nostro è muta- 
"to, e come lo sarebbe ancor più se non vi fosse 
«un'autorità ferma abbastanza per recarvi rime- 
»dio. Mi fa vergogna il dovervi dire quanta cero- 
ri fusione regni ne' Consigli , qua! disordine nelle 
« deliberazioni, l'affollamento degli affari, la su- 
» perfìcialilà con cui sono decisi ì più gravi, la 
» licenza de' nostri giovani, la poca assiduità dei 
«magistrali, l'introduzione di novità pericolose. 
«Che n* è l'effetto di questi disordini? di compro- 
ti) Bisogna per altro Diserrare che nellj Notizia, dov'è 
riferito questo fatto, e recata la deliberazione, sonovi no- 
minati i venticinque aggiunti., e il nome di Marco Foscaxi 

(a) Questo diieorso leggesi nella prefata ffottzia. 
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» mettere la nostra stima. Che n' è la cagione? la 
» mancanza di un capo atto a moderare gli uni, 
»a dirigere gli altri, a dar l'esempio a tutti, e a 
«conservare la dignità delle leggi. 

■»Ove sono iti i tempi ove le nostre parti erano 
11 non appena date che eseguile? che Francesco 
»da Carrara era stretto in Padova prima che sa- 
«pesseche volevamo noi fargli la guerra? Anzi 
» ci è intervenuto il contrario nelle ultime guerre 
» contro il duca di Milano. Infelice quella repub- 
blica che è senza caput 

»Io non vi rammento ludi questi ioconvenien- 
»tì, e le sgraziate conseguenze che ne derivano 
»per rattristarvi, per atterrirvi, ma per farvi me- 
» moria che voi siete i padroni, i conservatori di 
«questo Stato, fondalo dai vostri maggiori, e di 
«questa libertà della quale siamo ad essi debito- 
uri. Qui il male indica il rimedio. Non abbiamo 
n capo, ce ne abbisogna uno. Il principe lo fac- 
» clamo noij noi dunque abbiamo il diritto di giu- 
dicare del suo merito quando vogliamo elegger- 
li lo, e della sua incapacità, quando la si dichia- 
»ra. Aggiungo ancora che il popolo, come che 
- » non abbia il diritto d' intervenire nelle azioni 
«de* suoi superiori, sarà motto lieto di udire que- 
« sto mutamento; nè dubito punto che la stessa 
n Provvidenza non gli abbia queste medesime dt- 
"sposìzioni ispirate, per avvisarvi che la Repub- 
blica esige questa risoluzione, e che sta in vo- 
»Btre mani la sorte dello Slato », 

Questo discorso non provò che peritose contrad- 
dizioni} nondiinanco la delibera durò otto giorni, 
11 consesso, non avvisando di poter essere tanto 
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sicuro dell' approvazione universale come l 1 ora- 
(ore volea far credere, bramava che il doge si di- 
mettesse da sè: due volte l'aveva proposto, e non 
s'era accettato. 

Nessuna legge recava la facoltà dì potersi rivo- 
care il principe; al contrario era egli a vita, e gli 
esempi che citare polevansi d'i dogi deposti pro- 
vavano colali rivolgimenti essere stati l'opera di 
una popolare sommossa. Che se poi il doge pote- 
va essere deposto, non doveva certo essere l'ope- 
ra di un tribunale composto di un ristretto nume- 
ro di membri , inslituito per gastigo di delitti, e 
appieno sfornito del diritto di rivucare quanto il 
corpo sovrano dello Stalo fatto aveva. 

I\ OD di man co fu deciso che i consiglieri della 
Signoria e i capi del Consiglio di Dieci andasse- 
ro al doge, dicendogli che l'eccellentissimo Con- 
siglio avvisava per lo migliore doves&'egli abdica- 
re ad una dignità cui per l'età troppo grave più 
non poteva gli uffici adempire. DavaugU i,5oo 
ducati d'oro per sua pensione e vcntirr.ua ttr' ore a 
decidersi Or. ' • 

Foscari rispose di punto e con molta gravità: 
due volle aver egli voluto dal suo grado dimet- 
tersi; ed anziché acconsentire, si volle eh' ci giu- 
rasse di non più rinovare la domanda; la Prov- 
videnza avere moltiplicali i suoi anni per provarlo 
ed affliggerlo^ ma non avere essi il diritto d'incol- 
pare di una lunga vita ch'i per otta ntaqua ttr 'anni 
avea servito lo Stato: essere presto a sacrificare 

(<) 11 testo di questo decreto è riferito Della Notizia. 
suddetta. 
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alla patria gli avanzi de r suoi di; ma la sua digni- 
tà tenerla egli dall'intiera Repubblica; sul quale 
argomento risponderebbe quando fosse legalmen- 
te manifesta la volontà generale. 

All'indomani all'ora indicata i Consiglieri e i 
capi de 1 Dieci sipresentarono : non volle dar altra 
risposta. Il Consiglio si assembrò in sul punto; 
mandò, durante la seduta, a chiederlo ancora di 
una sua risoluzione : rispose come prima : fu dun- 
que falta la parte o decreto: il doge essere pro- 
sciolto dal suo giuramento e dalla dignità depo- 
sto: assegnavangli una pensione di i ,5oo ducati 
d'oro, con ordine che dal palazzo uscisse entro 
otto giorni, sotto pena the i suoi beni fossero 
confiscati (I). 

Quel decreto fu recato al doge l' indomani, e Ja- 
copo Loredano ebbe la barbara gioia di presen- 
targlielo. Rispose l 1 ' oscar i : « Seavessi potuto preve- 
« derela mia vecchiaia poter pregiudicare allo Sta- 
li to, il capo della Repubblica non sarebbe stato 
» tanto ingrato da preferire la dignità sua alla pa- 
li tria; ma questa vita scndo stata utile a lei per 
»tanti anni, io voleva consacrargliela sino all'ili- 
» timo sospiro. Il decreto è dato, obbedirò Do- 
po tali parole si spogliò de' distintivi della sua di- 
gnità, rimise l'anello ducale, che in sua presenza 
fu rotto; e il d'i seguente lasciò quel palazzo, da 
lui per trentacinque anni abitato, accompagnato 

(i) La Notizia riferisce anche questo decreto. ' 

— Il S ANITO dice: «. Ducali i,oi>o d'entrata all'anno, e 
n morendo gli aia fatto onore come a dnge, c che in ter- 
umine di tre giorni debba aver sgomberato il palazzo n. 

{7W.) 
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dal fratello, dal congiunti e dagli amici. Un segre* 
iario , che stava siili alto della scala, in vita vaio a 
discendere da una scala segreta onde evitare la 
turba che s'era ne'corlili affollala; ma ricusò, di- 
cendo, voler discendere d'ond'era montato, e poi- 
ché fu giù dalla scala de' Giganti, appoggiato alla 
Bua mazzetta , si voltò indietro verso il palazzo, 
dicendo queste parole: « Colà fui chiamato da' 
«miei servigi, e ne sono mandato via dalla ma- 
» Ugnila de' miei nemici ". 

La turba, che forse ne avea desiderata la morte, 
commossa da riverenza e compassione 0) si apriva 
al suo passare, ed egli, rientrato in casa, raccoman- 
dò alla famiglia di porre in dimenticanza le offe- 
se de' nemici. 'Ne' varii corpi dello Stato nessuno 
BÌfe' maraviglia che fosse deposto un principe ina- 
movibile senza saputa del Senato e del corpo so- 
vrano ìstes.'ìo. Solo il popolo si lasciò staggire un 
qualche lamento: ma una deliberazione del Con- 
siglio di Dieci impose sotto pena di morte il più 
assoluto silenzio su questa faccenda. 

Prima di eleggere un nuovo doge in fatta nuo- 
va legge che vietava al doge di aprire e di legge- 
re, eccetto che in presenza de' suoi consiglieri, ì 
dispacci degli ambasciatori della Repubblica eie 
lettere de' principi stranieri (2). 

Gli elettori, entrali in conclave, elesseroa doge 
Pasquale Malipiero il 3o ottobre i4^7- Francesco 
Foscari, udita la campana di San Marco che a Ve- 
ti) La. Notizia lia queste parole : « Se fosse stato ia Io- 
li™ potere, volontari lo avrebbero restituito», 
(a) MonoaiKl, .Storia Veneta, Uh. 24. 
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nezia annunziava il nuovo principe, non potè più. 
resistere (I), ma tanta fu l'ambascia , che l'indo- 
mani morì {-). La Repubblica ordinò gli fossero 
fatti gli slessi onori funebri come se fosse morto 
nell'ufficio della sua dignità: ma poiché andaro- 
no per pigliarne le mortali reliquie, la vedova, 
che era Marina Nani, dichiarò di non volerlo pa- 
tire: non doversi trattare da principe, dopo mor- 
te, quelli che, vivo, fu della corona privalo, ed 
avendo egli i suoi beni a prò dello Slato con- 
sunti, ella userebbe della propria dote per fargli 
rendere gli estremi onori ($). INon fu fallo conto 
di quella resistenza, e malgrado le proteste della 
vecchia dogaressa, fu pigliato il corpo, vestilo dei 
ducali ornamenti , esposto al pubblico, e colla so- 
lita pompa celebrate le esequie. Il nuovo doge 
accompagnò il corteo in veste senatoria. 

Non fu affatto infrutluosa la compassione de- 
stata dagl'infortuni) di quel vecchione, posciachè 
un anno dopo si osò profFerire.il Consiglio di 
Dieci avere oltrepassala l'autorità sua, e fu presa 
la parte dal maggior Consiglio, che proibiva a lui 
di mai più ingerirsi in avvenire nel giudicare il 
principe, tranne il caso di fellonia ('')- 

Un allo di autorità com'era la deposizione di 
Un doge inamovibile, sarebbe slata cagione di un 
generale scompiglio o per lo meno di discordie 

(i) Si ruppe una vena nello stomaco , dice Samito. 

(Trad.) 

(a) Gidstikiam , Storia, lib. 8. 

(3) Storia dì KcriAZio, lib. G, Mp. 

(41 Questo decreto e del aà ottobre i458: riferito dal- 
la Notizia. 
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io ima Repubblica lutt' altramente ordinala di Ve- 
nezia. Ma in questa già da tre anni esìsteva un 
magistrato o più presto un 1 autorità innanzi a cui 
ciascuno doveva tacere. 

XX. (i4^4) E qui il luogo di collocare l'origi- 
ne dell'istillilo degl'inquisitori di Stato, che gli 
istorici ff) hanno sempre riferito all'incominciare 
del XVI secolo, stantechè non avessero che tradir 
aioni vaghe. Ogni cosa in questo tribunale era mi- 
stero: la sua origine, ignota, non meno de'suol 
Ordini e delle sue forme. Esisteva senza che chia- 
ramente sapessesi da quando, in quale occasione, 
per quale autorità, con quali diritti : solo sape- 
vasì, lui veder tutto, perdonar nulla ; nessuno av- 
venturavasi a fare indagini sulla sua origine, mol- 
to meno a sindicare i suoi atti. Basta osservare 
con quali cautele, con quali rispettose frasi gli 
scrittori veneti si scusano di non poter dare pre- 
cise notizie su quel Tribunale, perchè, come di- 
cono essi, non è permesso a nessuno d' indagare, 
e meno ancora di far manifeste le attribuzioni di 
quello (2). 

Il dotto istorico della legislazione veneta, Vit- 
tor Sandi, il quale scriveva pure verso la metà 
del passato secolo, non ardisce ancor esso di sol- 
levare il velo che copriva il Consiglio degl'inqui- 
sitori di Stato P). 

0) Specialmente Leopoldo CORTI, Memorie teoriche a po- 
litiche sulla Repubblica di Venezia, parte 1 , cap. 4 ; e 
l'abate Laegibh, Storia di Venezia, lib. 3o. 

(a) For hi leoni e l'abate Testohi, che lo copia qui paro- 
la per parola. 

(3) Storia civile di Venezia, lib. 8, cap. 5. 
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a Qui dovrebbe, dic'egli, per le nozioni cbe mi 
« esibirono i documenti [itesi dalli citati fonti pa- 
» lesi, che provano i fatti di quest'opera, aver luo- 
» go suo il Tribunale, in Venezia e nel dominio, su- 
«premo delli tre inquisitori dello Slato, scelti dai 
» suffragi del Consiglio dì Dieci, e del proprio cor- 
» po, includendovi già li consiglieri, uno de" quali 
«compone ìl Tribunale dei Tre. Troppo è chiaro 
« nel mondo veneziano, ed appo li stranieri que- 
tsto tribunale, gravissimo per la sua autorità} 
n perii diritti, e materie appartenenti, non meno 
«che per li distinti particolari modi di esercitare 
«il posto, vestilo di quella venerabile segretezza 
» cbe è dovuta alla essenza ed al frutto della cosa. 
» Che però né cittadino, nò suddito storico altro 
«far dee che rispettar con sagra riverenza la ma- 
il gistratura, senza indagarne, e molto meno espor- 
rne le appartenenze, che nè ponno, nè debbono 
n essere conosciute da altri fuorché da chi è scel- 
»lo a sostenerla. 

» Om messa pertanto eziandio la discussione di 
« que' cronisti che, con varietà dì opinioni, senza 
«però allegar fondamenti oltre il detto loro, de- 
» terminarono diversità di epoche riguardo alla 
» istituzione e all'orìgine, da taluni fissata poco 
» distante in tempo dalla stabilità data al Consi- 
glio di Dieci, allorché si decretò saggiamente 
«perpetuo; anzi tralasciando anche que' pochi 
«sconnessi lumi, non gelosi, che alla compilazion 
«delle leggi si lasciarono registrati, donde si può 
«aver quel che a notizia vulgata e comune non 
» [sconviene: li quali finalmente si riducono a dar 
?Vc.erle,ssa. che. sul principio, XV secolo fosse gii 
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natalo il Tribunale dei Tre stabilito, e che nel- 
» l'anno x 5 3 y sia slato rassodalo, riconfermato 
» solennemente, e nella sua con ferma zi une con 
«alcune vigorose leggi autorizzalo; mi ristringerò 
«unicamente e veracemente a rimarcare, a giusta 
n esaltazione di esso, che se l'antica Repubblica, 
«di Roma, benché dilanio lodala per Tarli del suo 
«governo, che molli scrittori gliela attribuirono 
«perarli di lui proprie, avesse istituita una ma- 
«gistralura di nature e regole somiglianti, per 
«Umana congettura può credersi ch'ella sussiste- 
» rebbe ancora, né vi sarebbero 'seguite quella 
« corruzioni che la hanno disciolla ». 

Yedesi che quest'autore fa ascendere l'istitu- 
zione degT inquisitori di S'alo un secolo prima 
che comunemente non si pratica, aggiungendo, 
quel Tribunale essere stalo definitivamente costi- 
tuito nel suo pieno potere nel i53g. Non reca al- 
cuna prova a sostegno di que' suoi asserti, che 
pure sono due sbagli di fallo (')■ 

S'inlende che il Consìglio di Dieci, stabilito ne* 
Tincominciare del XIV secolo con mandalo di pre- 
venire, investigare e punire tutti i delitti contro 
la^ pubblica sicurtà, s'inlende, dico, come questo 
Consìglio, tanto inclinato ad ampliare gli attributi 
suoi, si trovasse ,più volte nel caso di eleggere 
de' commessari per riconoscere provvisoriamente 
di tale e tale altra bisogna; che questi commes 
sari fin dal principio assumessero ìì nome d'inqui- 
sitori: infatti sino dal i3i3 trovasi un decreto dì 



(i> Non * vero che il Siimi non citi alcuna prova di 

S lauto asserisce, perchè cita la stessa compi Iasione delle 
sei del Consiglio di X. (Trad.) 
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questo Consìglio, che ne determina i poteri (').E 
se ne parla anche in altri decreti del 1 4 1 »i i4 I2 j 
l43a (-). Ma fio qui que' commissari non aveva- 
no allro incarico che di scoprire coloro che i se- 
greti dello Stalo palesavano; ed operando in quali- 
tà di membri del Consiglio di Dieci, perchè de- 
legati da lui, e tenuti a riferire con esso, non era- 
no per allora una magistratura a parte, indipen- 
dente, e a quello slesso Consiglio superiore : cosi 
l'istituzione di essa deesi riputare dal momento in 
cui tale divenne. 

Ora noi abbiamo le leggi che lo stabilirono e gli 
statuti che diede a sè stesso. (Nessuno scrittore 
italiano o francese, per quanto io sappia, non nè 
ha parlato: non m'era ignota la circospczione 
degli storici veneli; ma non poteva comprendere 
come potesse esistere una istituzione cotanto im- 
portante, senza che avesse ricevuta una forma le- 
gale. Ho poi trovati a Parigi i suoi statuti scritti 
a manu c restali finora, almeno al pubblico, igno- 
ti (3); in pari tempo ebbi la prova di loro aulen- 



ti) Codice delle leggi attinenti a l Consiglio di X e a' mai 
tribunali, maculili da Pietro Franceschi, segretario de' cor- 
rettovi nell'anno ir6i. (àrebivì di Venezia). 

< a j Jbid. ' 

(3) Statuti, leggi ed ordini delti signori inquisitori di 
Stato > tanto nella erettone loro , quanto ne' tempi mo- 
derni, ne' quali retta prescritto il modo del governa, cosi 
dentro, come fuori della città, e tanto con ministri de 1 prin' 
dpi , quanto con propri ambasciatori , diffusi in capi- 
tali io3..(Bibliotccs del re). , ■ 

Sta in seguito a un MS. dell'opera di fra Paolo sai go- 
verno di Venezia , a." jo^Ga , ia 4. 0 
3.3 
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licita dal confronto dì tre esemplari perfettamen- 
te simili., e dai passi riferiti, Iratti certamente da 
altre copie, da uno scrittore del secolo XVII, no- 
bile veneto, di casa ducale, il cavaliere Soranzo 
insomma, che lascio manoscritto un trattato del 
governo di Venezia, l'opera migliore che io co- 
nosca su questo argomenlo(I) ("). 

In questi diversi manoscritti travasi una parte 
dal maggior Consiglio^ presa il 16 giugno i4"54» 
nella quale, considerata l'utilità della istituzione 
permanente del Consiglio di Dieci, e la difficol- 
tà di convocarlo ogni volta che il suo intervento 
fòsse necessario, lo autorizza a cappare tre de* 
suoi membri, uno de' quali potrà essere preso dai 



Questo MS. proviene dalla biblioteca dell'arcivescovo di 
Ikims, Letclliee di Louvuia. 

Secondo esemplare in fog.,n,° ioio^, in seguito al- 
la stessa opera di fra Piolo, e proviene dalla biblioteca 
d' Hsrlay. 

Terzo esemplare , biblioteca di Monsieur, u. a 55, in fog-, 
legato con I' opera di fra Piolo. 

Esiste a Firenze, nella biblioteca Riccardi , un manoscrit- 
to degli Statuti dell' Inquisizione di Stato, il quale, come 
i succitati, incomincia colle parti del maggior Consìglio e 
del Consiglio di Dieci, che precedono gli ordini datisi da 
tè stessi dalli inquisitori di Stato: ma codesti tre peni, 
anziché essere del 16, 19 e a3 giugno 1 4 5 4 1 portano la da- 
ta del 16, 19 e i3 giugno i5oj. 

Questo manoscritto è degno di minor confìdenta di quelli 
che sono a Parigi: 1.» perchè è molto posteriore a quel- 
li, stimandosi lui del seeòlo XVII in sulla fine , e fe-rs* an- 
co del XVIII; o.° perchè è imperfetto , sta ntecho il primo 
statuto , anziché contare 46 articoli, non ne conta che 44 • 
né trovasi il se 00 odo supplì me sto. 

(1) 11 Governo della Stalo veneto del cavaiier Soauno, 
bibl. di Monsieur, d.« 5j, in fog. 
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consiglieri del tinge, per adoperare col nome d'in- 
quisitori di Slato alia sopravigilanza e alla giu- 
stizia repressiva, delle quali era quel Consiglio in- 
caricato. In quel decreto dicesi, gl'inquisitori di 
Stato doversi mantenere in quella magistratura 
finché siedessero nel Consiglio di Dieci , ma appe- 
na usciti di carica, sarebbonodì punto rimpiazzati: 
le attribuzioni doversi fissare una volta per sem- 
pre dal prefato Consiglio : non dover essere gì' in- 
quisitori a nessuna formalità sottoposti: gli avo- 
gadori non dover intervenire nelle cose prese a 
riconoscere da quel tribunale: la sua autorità, 
illimitata; sendo certi che sempre ne userebbe 
conforme alia giustizia e all'interesse dello Stato. 

Ecco dunque l'alto dell'autorità sovrana che 
quella nuova magistratura istituisce. 11 terzo gior- 
no seguente, cioè il 19 ili quel mese, il Consiglio 
di Dieci, dopo aver scelli gl'inquisitori, dichiarò 
quel tribunale investito di tutta l'autorità che ad 
esso Consiglio appartiene: che stendesi la sua giu- 
risdizione su ciascuno individuo, nobile, ecclesia- 
stico u suddito, non fatta eccezione di quelli del 
Consiglio di Dieci : la sua autorità, sino a condan- 
nare alla morte, pubblica o segreta, purché siino 
concoi di i tre membri di quel tribunale: gli arresti 
sì possano ordinare da un solo, purché ne istrui- 
sca da poi i cotleghi: possa disporre dei fondi di 
cassa del Consiglio di Dieci, senz'obbligo dì darne 
conto a nessuno: e corrispondere con tutti i ret- 
tori, governatori, capitani di terra e di mare, 
ambasciatori ed altri, e dar loro eziandio degli 
ordini : io ultimo potesse fare i propri statuti, rin- 
novarli, modificarli secondochè stimasse conve- 
Dahu , T. IU. 20 
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nire di più. I quali statuti furono da quel tribu- 
nale decretati quattro giorni dopo, cioè il s3 giu- 
gno. Da prima non erano che quarantotto artì- 
coli; ma pòi ne furono altri aggiunti sino al nu- 
mero di cento tre. Erano scritti di mano di uno 
degl'inquisitori, e, ignoti persino ai loro segre- 
tari; stavano chiusi in una cassetta, la chiave dì 
cui era serbata da uno dei tre. 

Tante precauzioni impedirono per molto tempo 
che gli arcani di quel tribunale si divulgassero; 
e coloro cbe per ufficio gli conoscevano, sapeano 
meglio di ogni altro quanto pericolo vi fosse a 
manifestarli. 

Questo mostruoso tribunale esisteva, come ve- 
desi, legalmente: perpetua n'era la durala, tem- 
poranei i membri, assoluta l'autorità, le forme 
arbitrarie; le esecuzioni, segrete ogni volta a loro 
piacesse; e de' loro atti non restava indizio al- 
cuno, nemmeno quello del sangue versato. Dispa- 
riva un nomo, e se nasceva appena appena il so- 
spetto fosse caduto in mano dell' Inquisizione, i 
suoi prossimani paventavano dal chiederne noti- 
zia. Gli uomini di quella terribile magistratura in- 
vestiti, non erano di nessuna cosa mallevadori; 
ma essi pure non vollero essere immuni dal terro- 
re che inspiravano, concioasìachè cravi un quarto 
per supplire al numero, dato il caso che due in- 
quisitori dovessero giudicare il terzo loro collega. 

Kon mi allargherò di soverchio su questa ma- 
gistratura, della quale farò conoscere gli statuti, 
essendomi qui limitato a fissar 1' epoca della sua 
istituzione: la qual magistratura poco stette dal 
recare in gran reputazione la polizia veneta, sen- 
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dochè venticinque anni poi Luigi XI scrivesse ad 
uno de' tuoi ambasciatori: « Volendo io metter 
» ordine alle cose della giustizia e della polizia 
» net mio regno, vi prego che addornandiale il 
n piccolo Fiorentino per sapere delli costumi di 
» Fiorenza e di Venezia, e fatelo giurare di te- 
« nere il segreto acciò vi dica il meglio che sa e 
» lo metta bene in iscritlura » 0). 

XXL Puossi riferire a questi (empì ti passaggio 
di alcuni principi viaggiatori che, andando nel- 
l'Italia, a Venezia si fermarono: tra i quali ve ne 
sono due, il ricevimento di cui merita per le cir- 
costanze di essere notato. 

Nel i438 Giovanni Psicologo 11, imperatore di 
Costantinopoli, venne, come dissi già, per riunire 
colla sua sommessione al papa la chiesa Greca 
colla chiesa Latina. Sbarcò a Venezia, seguito da 
cinquecento persone, fra le quali il patriarca gre- 
co, il doge con tutta la Signoria andò a riceverlo 
a San Niccolò del Lido. Nell'incontrarsi coli' im- 
peratore il doge si levò il corno ducale, e Gio- 
vanni Paleologo scopri egli pure la testa. Diverso 
fu il cerimoniale col patriarca, il quale slava se- 
duto quando la Signoria si presentò: appena si 
alzò un poco quando giunse, ma non si scopri, 
come che il doge gli parlasse a capo scoperto. Il 
senatore Leonardo Giustiniani, per la profonda 
sua cognizione della lingua greca, fu scelto a fare 
gli onori di Venezia ali" augusto viaggiatore, ed 
adempiè tanto bene la sua commissione, che sa- 



(i) Lettera di Luigi XI, del 5 agosto 1(79; documenti 
giustificativi della Storia di Luigi XI, di Ducios. 
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rebbesi pigliato, dicesi, per uno tra i più illumi- 
nati personaggi della corte d'Oriente. 

Federico III, imperator d'Occidente, visitò quel- 
la capitale nel i45a- Andava ad ammogliarsi a 
Napoli e a ricevere a Roma la corona da uno dei 
due papi, cerimonia che tenevasi ancora siccome 
il compimento della dignità imperiale, comechè 
affatto inutile, e che nulla aggiungeva né alla di- 
gnità nè alia possanza degl'imperatori. Ben più 
di questa importava all'imperatore la corona fer- 
rea de' re lombardi, conservata a Monza, segno 
dell'alto dominio degl'imperatori su tutta l'Italia 
settentrionale. Sforza, allora duca di Milano a 
malgrado di Federico, colse quell'occasione per 
ippaciarsi con lui , e fecelo pregare di venire 
anche a Milano a pigliarvi la corona ferrea, la 
qual cosa- Federico ricusò, slimando meglio far 
manifesto il suo corruccio contro lo Sforza, che 
confermare, per quel nuòvo atto, i diritti della 
propria autorità. 

li governo di Venezia accolse quali' ospite illu- 
«tre col rispetto e 1' onore che si conveniva. Ri- 
cevè la Signorìa stando in trono: alla sua destra 
erano il re d'Ungheria suo nipote, e il duca di 
Austria suo fratello, alla sinistra il doge. 

Secondo l'uso furono presentati regali all'au- 
gusto viaggiatore, e in quella occasione ì Vene- 
ziani vollero far mostra della perfezione delle lo- 
ro manifatture. Tra le cose offerte all'imperatore 
eravi un magnifico servizio di cristallo, lavoro 
della manifattura di Murano, mezzo mìglio stante 
da Venezia, che già da due secoli provvedeva di 
specchi tutta l'Europa. 
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Federica accennò a! suo buffone, che rovesciò 
il tavolo su cui erano quel vasellame disposti, e 
l'imperatore credè di far pompa d'ingegno di- 
cendo, se quelli fossero stati d'oro non sarcb- 
bonsi spezzali. Al suo ritorno gli furono offerti 
doni più degni di lui 

Que'Iavori di cristallo, fatti a Murano, erano 
ammiratissimi dalle altre nazioni, meno industrio- 
se; e vendevansi a prezzo grandissimo. Lo storico 
Sanulo paria di una fontana dì cristallo, ador- 
nala di argento, comperala dal duca di Milano per 
Iremilacinquecento ducati. Anche nell'arte dei 
mosaici erano i Veneziani molto esperti (2; } sen- 



(i) Qursla sconcia azione ili Federica dimostra: primo 
l'insigne sua barbarie, dappoiché non aveva la minima co- 
gnizione di quanto si meritino le arti e l'industria ; poi II 
mesrbinità e bassrzza dell'animo suo ; ma bisogna consi- 
derare elle i Tedeschi a que'tempi erano un popolo semi- 
teivaggio e ignaro delle arti , e lontanissimo dalla civiltà 
dell' Italia, e di! 1 Veneziani in isprric. I baroni abitavano 
in rani castelli sulte rupi o in mezzo ai boschi, in com- 
pagnia dei gufi e dei lupi, infatti vedremo più sotto die 
questi baroni medesimi facevano un delitto che que' mcr- 

niobili sontuosi ; rnenlre essi , baroni dell' imperatore , 
vestivano di buffali), si nbbriacavano di cervogia e dormi- 
vano entro una stamberga mal riparala nelle loro ròcche. 
Aggiugnc poi il Sakcto, che ritornato l'imperatore, Tu dalla 
Signoria n mandata a donerò all' imperatrice una corona 

» d'oro con gemme ornata , di valore di ducati 2O0O e 

» per essere gravida , le fu donata una coperta e un co- 
» pertoio da culla di cremisino lavorato con perle e gioie ». 

(7W.) 

(aj Parlando dei progressi nelle arti fatti da questo po- 
polo, io non intendo dire dell'invenzione delle arti mede- 
sime, contese per lo più inestricabili. Per esempio l'arte 
del mosaicista era nell' Italia molto amicamente. M. di 
SiiKT Mir.c, nella sua Storia d' Italia, tom i, pag 56j parla 
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done coperta la loro chiesa di San Marco ('). Fab- 
bricavano eziandio bellissime armi, 1' esportazione 
delle quali doveva essere approvata dal governo. 

Verso que' tempi l'Italia si affrancò dì un tri- 
buto pagalo sino allora alle regioni occupate dai 
Turcbi per l'esportazione dell' allume, articolo di 
commercio importantissimo per il mollo usocbe 
ne fanno le arti, massimamente la tintoria, sen- 
dochè s'incominciasse allora ad estrarne da una 
montagna presso Volterra, nella Toscana. Tale 
scoperta è dovuta a un Genovese. 

XXII. Nel dogado di Francesco Foscari furo- 
no ricostruite quasi tutte le cisterne pubbliche, 
destinale ad approvvigionare Venezia di acqua 
potabile. Fu incrostala di marmo la porla grande 
nel palazzo ducale. Alcuni altri editili di quei 
tempi fanno testimonio della magnificenza e buon 
gusto di allora. Il più. utile fu il Lazzaretto, sta- 
bilito in un'isola poco lontana da Venezia con 
tutte le necessarie dipendenze per l'importante 
uso di esso. 

A Venezia era moltissimo onorata l'archileUu- 

Ji due statue di Teodorico, re degli Ostrogoti, composle di 
piccoli pezzi congiunti; ma quella era scultura in mosai- 
co e non pittura. Del resto Muilitom, nel secando volume 
delle Antichità d'Italia, pubblico un manoscritto sulla pit- 
tura a mosaico, eli' egli crede del IX' secolo. 

(i) Memorie di CoHMimu, lib. 7, cop. 1 5. Pretendesi 
quella basilica essere stata sino dall'XI secolo decorala di 
mosaici eseguiti da artisti greci , coni ò detto in questi 
versi ; 

ffisloriis, amo , forma, specie tabularum 
Hoc umplum Marci /ore die decui eccicsiarum. 
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ra ('). I ponti che i vari! canali attraversano, fino 
allora di legno, furono ricostruiti di sasso. Può 
vedersi nel racconto della sua ambasciala a Vene- 
zìa, quanto del Canal Grande si maravigliasse Fi- 
lippo di Commines , dicendo, u essere la più bella 
» contrada in tutto il mondo e la meglio costrut- 
ti la. 1 casamenti sono grandi, e alti e di buon sas- 
si so: quelli che sono antichi, dipinti ; gli altri da 
n cento anni in qua hanno tutta la facciata di 
« marmo bianco, e son anche adornati con pezzi 
» di porfido e di serpentina. È la città più trion- 
» fante che io abbia veduta mai, e che meglio 
r> di ogni altra saviamente si governa; e dove il 
» servigio di Dio si fa più che altrove solenne- 
n mente » 

La costruzione de! palazzo ducale e di molte 
belle chiese vi trasse o vi fe' nascere artisti in 
ogni genere. Gentile e Giovanni Bellino decora- 
vano quel palazzo coi loro dipinti. Maometto II 
rese una sorla di omaggio alla Repubblica quando 
chiamò a eè il primo di que' pittori, che regalò 
di molto ricchi doni. 

Ben vedesi i Veneziani essere già molto innanzi 
in varie arti. Una nuova ed importantissima ne 
nacque in quel secolo, vuo'dire la stampa. Non 
fu inventala dai Veneziani, ma essi la perfezio- 
narono (3) e diventò per essi una nuova fonte di 

(i) Dogliosi j Storia Veneziana, lib. 9. - VBGDizzoni, Fatti 
veneti, lib. 38. 

(1) Memorie di Cohmibei , lib. 7. cap. i5. 

(3) « Hicolaus Jenson , quem veneta Civita» «orlila est, 
» omnes alio» in co genere laudi» post se procul reliquit ». 

( Sabellico, III deca, lib. 8, Vedati anche Mario biaoto 
in F. Mfllipiero) 
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gloria e di ricchezza. Non erano, passali ancnu 
(lodici anni da che fu scoperto il modo di stam- 
pare con caratteri mobili, che essi vi chiamarono 
Vendelino da Spira, che nel ijJ6g pubblicò le sue 
prime edizioni. Mtre officine, incoraggile da un 
privilegio, furono colà stabilite in quel torno me- 
desimo da Giovanni di Colonia e Nicola Jenson; 
e dai torchi de'Veneziani uscirono immediatamen- 
te Cicerone) Cesare, Tacilo, Quinto Curzio, Plau- 
to, Virgilio, Plinio, Plutarco ed altri di minor 
fama. Quelle prime edizioni erano già bellissime. 
Venti anni poi il celebre Aldo Manuzio incomin- 
ciò le sue grandi opere, spiegò Omero ed Ora- 
zio, e fu il tronco di varie generazioni di dotti ti- 
pografi. Codesti uomini capaci, perfezionati i fon- 
damenti dell'arte loro, formarono vari'i stabilimen- 
ti utili non meno alle lettere che al commercio. 
Venezia ha l'onore di essere stata la prima città 
dell'Italia, <V onde uscirono libri stampati. 

Con ugual premura dava animo ai letterati. Ri- 
feriscono gl'isterici 0) l'accoglimento fatto a Gior- 
gio di Trebisonda, dotto Candiotto, che presentò 
al doge una traduzione latina delle leggi di Pla- 
tone, e che la Signoria compensò con una catte- 
dra di professore, colla provvisione di centocin- 
quanta ducati, per il che potè egli comporre un 
trattato di retto rica. L'università di Venezia co- 
minciava già ad esser celebre. 

La biblioteca di San Marco si arricchiva. Po- 
chi anni poi fu notabilmente accresciuta, per un 
dono fattole dal cardinale Bessarione, greco, tra 



(>) Sasdto in P. JUlìpIcro. 
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i p'ù dotti nomini di quel secolo; il quale consu- 
mala avendo la lunga sua vita nello studio e nella 
ricerca di preziosi manoscritti; e temendo dopo 
la sua morte non fosse cosi bella collezione di- 
spersa, scelse, Venezia per il luogo dove poteva 
essere con più utilità e sicurezza collocata, e ne 
fece dono alta biblioteca di San Marco, fondata 
un secolo innanzi da un altro celebre, il Petrar- 
ca. La storia ba conservala la lettera scritta a 
questo proposito dal Bessarìone e la risposta del 
doge, e fona e l'altra del paro onorano il do- 
natore e la Repubblica (U. 

Bibliotecario del cardinale era un dotto Italia- 
no, dello Marc' Antonio Goccio Sabellico, che dal 
governo fu chiamato a' suoi stipendii e incaricato 
degli annali di Venezia, la qual opera esegui da 
buon scrittore, se puossi meritare questo titolo chi 
scrive la storia non senza parzialità. È dessa un 
monumento cretto alla gloria della Repubblica da 
una mano capace, ma pagala. L'esito ottenuto dal- 
l'opera del Sabellico decise i Veneziani a creare 
d'allora in poi l'ufficio d' istoriografo, quasi sem- 
pre tenuto da uomini di merito, ma sempre patrizi. 

(i) Sìbdto , in C. Moro. È singolare .the la lettera c 
del 3i maggio 1468 e la risposta <lr.\ io agosto , ciò che 
Ìndica la lentezza delle formalilii dell' amministrazione 
veneta. 
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Trattalo di commercio col soldano di Egitto. — Guer- 
ra contro a'Turchi ntllaMorea. — Progetto di una 

■ crociata. — Perdita di Negroponte. — Alleanza 
colia Persia. — Guerra nei T Asia Minore e neìtAl- 

■bania. — Bella difesa di Scalari, 1457-1479. — 
Cose di Cipro: quel regno è acquistalo dalla Repub- 
blica. — U isola di Fegia e lo Zante sotto il do- 
minio veneto 3 1469-1484. 



£ L'accidente che condusse al trono di Mi- 
lano Francesco Sforza, fu tra i maggiori benefit! 
che sull'Italia potesse versare la Provvidenza. Par- 
ve che quell'eroe non avesse avuto guerra con 
tutti i potentati della penisela, che per dar loro 
uoa pace la quale durò ancora veni' anni dopo di 
lui, e che non fu intorbidata se non da pochi nu- 
goli momentanei. I soli Genovesi erano stati esclu- 
si dal confedera mento generale a cagione della ni- 
mistà che tra loro e il re di Napoli sussisteva, per 
la qu.il cosa, in tal modo isolati, dovettero darsi 
■1 Ita via ira le braccia della Francia; ma incapaci di 
patire qnel giogo, scambiarono, e alcuni anni dopo 
(oel i464) furono alla dizione del duca di Milano. 
I quali due mutamenti non potè Venezia conside- 
rare con occhio d'indifferenza : che se non le con- 
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veniva dovesse la Francia aver sedi al di qua 
delle Alpi, tanto meno andavale a verso che si 
attecchisse la potenza di nn principe come Io 
Sforza, già Unto temuto. Imperò sì ristrinsero con 
Carlo va re di Francia, per indurlo ad opporsi 
all'ampliamento del duca; ma nell'egual tempo 
il Dallino, che fu poi Luigi XI, manteneva collo 
Sforza segrete pratiche, e ila vagli animo a toglie- 
re alia Francia il possesso di Genova. La fortuna 
dello Sforza trionfò d' ogni opposizione, e la pace 
dell'Italia non fu punto rotta. 

Pio II, nuovo papa, aveva recata sulla sedia 
pontifìcia quello zelo impetuoso che non sospetta- 
vasi certo nel dotto uomo che, col nome di Enea 
Silvio Piccolomini, avea nel Concilio di Basilea 
combattute con tanta dottrina e solidità le strane 
pretese delta curia romana ('); le quali poi, salito 
al trono, adottò e difese con molta caldezza. Fatto 
vacante il vescovado di Padova, eì ne trasse oc- 
casione per invocare a sè il diritto di conferire i 
benefici! ecclesiastici nel dominio della Repubbli- 
ca, e si fé' premura ili nominare a quella catte- 
dra, intanto che il governo dal canto suo faceva, 
un'altra scelta; del che ne intervenne che il ve- 

(i) Questo papa, uno uV più belli e spiritosi Ingegni 
del suo tempo , scrisse moltissime cose in difesa del con* 
rido .1- I: ■ Vi e rimiro Kugenio IV ; ma salito tulli Cat- 
tedra pontificia, muto parere, pubblicò la bolla Extera- 
Misi contro gli appelli al futuro concilio, da esso lui prima 
sostenuti . indi una bolla, duce confutò e si ritrailo di 
qoanto sfrisse in favore del prefiln concilio di l'i ... . - 
queste ultime opere, per essere divenute rarissime e al- 
tronde molto importanti per la storia ecclesiastica e dei 
tempi, meriterebbooo di essere di bel nuovo riprodotte. 

{Traduttore) 
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srovo nominalo dai Veneziani non potè dal papa 
ottenere la bolla, e il protetto dal papa non poìò 
andare al possesso della sua sede. I) protetto dal 
papa era un cardinale veneziano che risiedeva a 
Roma: la Signoria calò agli accordi con Ini per 
farlo desistere; ma egli ricusando, fu sbandeg- 
giata la sua casa, e mandalo agli ambasciatori 
veneti il divieto di riconoscerlo, di parlargli e 
persino di saiutarlo; i quali e per averlo fatto ne 
ebbero severo gastigo. Il vescovado di Padova 
restò per più anni senza pastore, fintantoché il 
cardinale, vinto dalle preghiere de' suoi con- 
giunti, ai quali era di gran rovina l'ostinazione 
di lui, rinunciò ai diritti conferitigli dalla no- 
mina del papa, ed al suo competitore cedette la 
cattedra ('). 

Il grande rivolgimento che s'era fatto in Oriente 
per la presa di Costantinopoli, traeva per neces- 
sità da quella parte l'attenzione de' popoli traffi- 
catoli. Il soldano di Egitto, timoroso anch'egli dei 
Turchi, inchinava a ristringersi in qualche modo 

(i) Marin Sjkuto in P. Malipip.ro. Ecco come il senatore 
untore deìl'Hisloria di fmetiadaWanno i45; all'anno 1B00' 
(MS. della bibl. del re, ri." gif' 0 ) riferisce quest'aneddoti* 
nella V parte: « Dandolo , vescovo di Padoa , mancò di 
"questa vita: Pietro Harbo, cardinale di san Marco, ve- 
ti scovo di Vicenza, ha ottenuto il vescovado dal papa 
•> senza l'assenso del Consiglio de' Pregadi , ed è andato al 
n possesso contro il volere della terra, talché è sta intimi 
«a operar eli' el rennnri al vescovado in termine di un 
n mese : altramente esso Paolo Barbo sia bandito in per- 
ii petuo da Venrlia e delle terre e luoghi nostri, e che 
» sia confisca i beni. Paolo Barbo , inteso il decreto , li» 
'i risposto, Isgrimando , elio l'eseguirà quanto glie è co- 
n manda «. 
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cogli Occidentali. I Veneziani fecero un trattato 
con lui, e la seguente lettera (') che seriss'egìi 
allora al tinge, porge un'idea delle relazioni che 
tra quelle due potenze esistevano. 

II. Soprascritta. — u In nome di Dio. A mes- 
» ser lo doge, grande, possente e pWi apprezzato 
*> uomo di gran prudenza. Pasqua! Malipiero , 
» maggiore nella fede di Cristo, e più onorato da 
w quelli che adorano la croce, doge di Venezia, 
» colonna di tutti t cristiani, amico de'soldani ed 
» emiri dell Islamismo, che Iddio gli mantenga ». 

Corpo della lettera. — « L'emir soldano nie- 
» lech Elnuydi, Emir-el-Omara ( 2 ) di tutto Plsla- 
» mismo, difensor de' pupilli, validatore e man- 
» tenitore della giustizia con grande egualità, con- 
n quistalore e sempre -vincitore de' suoi nimici 
» e ribelli, ereditario della soldanìa, re degli Ara- 
» bi e l'ersi, servo dei due sani! luoghi della 
» Mecca e di Gerusalemme, re sopra quei che 
» portano corona in lesta, assicuratore dei cam- 
» mìni l 3 ) e della facoltà di lutti que'che vivono 
jj sotlo l'ombra della sua santa Signoria, Abulfeth, 
x Ahmet, soldano lilmaydi, figliuolo del snidano 

(t) Ilo riferii* quella lettera non mutilata e come >U 
in Sam>to , per ilare anelli? un'idea dello siile epistolare 
degli orientali. Ne ha pero corretti alla meglio i nomi 
arabi. {Trad) 

(») Emir-el-Omara , cioè principe dei principi. SuUa - 
no io lingua araba significa signore: i Turchi lo danno a 
chiecJirsia ; ma gli Arabi non Io danno che ai loro capi. 
Melech nella stessa lingua araba significa- re. I seguenti 
nomi arabi significano : Àbutfclh, vittorioso, Ahmcd, loda- 
fissi tuo. Ascerof, nobilissimo ; al e l'orticolo. 

(1) il Deiveiigì.Pascià, ossia assicuratore delle strade, 
è tuttavia una carica e un tìtolo onorevole fra i Turclii. 
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« venturoso Al-Asceraf Aynel, che Iddio e il pro- 
li feta santo sostenga nella sua Signoria, e diagli 
«vittoria contro a' suoi nimici, e intelletto a fare 
» i suoi comandamenti. 

«Dalla presenza lua, doge di Venezia, gran- 
ii de, possente ec. (ohe Iddio mantenga nella tua 
» Signorìa, e ti dia vita lunga, e grazia di molli- 
li plicarla à piacer tuo) al tempo di nostro padre 
«avventuroso il soldano Al-Asceraf Aynel (che 
n Iddio dia paradiso alla sua anima) è stato il 
» ino ambasciatore alla sua presenza, chiamato 
» per nome Maffeo Michel, uomo molto Bavio e 
ndi gran prudenza, il quale al presente torna 
« alla tua Signoria: e abbiamo saputo delle lel- 
« tere che presentò per nome della tua Signo- 
ri ria al soldan nostro padre, e abbiamo cornan- 
ti dato di farti risposta, e di significarti che tutto 
» quello che il detto ambasciatore ha domanda- 
li to, gli è stato conceduto, salvo che il prezzo 
b del pepe, del quale mai non volle il soldano 
« nostro padre contentarsi di calare il prezzo di 
» un denaro dei cento ducati la sporta. Impe- 
li roechè il detto pepe non appartiene solo a' mer- 
li calanti veneziani, ma alujtìi mori, e alle altre 
« nazioni ('). Dappoiché fu morto nostro padre, 
» e che ci siamo fermati nella sua sede santa del* 
» la soldania , il tuo ambasciatore è stato alle 
« nostre porte sante ( 2 ), e ha domandata la no- 
ti) Parrebbe quasi da questo die i Veneziani avessero 
io Egitto alcuni altri articoli di assoluta loro privativa. 

[Trad) 

' (a) In Europa dicesi recarsi a corte, trattare gli affari 
alla cortesia Oriente invece di corte dicesi la l'orla, de- 
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1 stra santa limosina per parte della tua Signorìa. 
» E quello ch'egli ci ha domandato per parie tua, 
» gli abbiamo conceduto: come tu hai perle tue 
» lettere domandato per il detto tuo ambascia- 
li tore, e com'egli ha voluto, cosi gli ahhiamo 
>i concedutole abbiamo comandato che sia il proz- 
ìi zo della sporta del pepe a sarafl 85 ('): e qne- 
» sto per contentare la tua volontà e farti huon 
" cuore. E abbiam mandato il nostro .comanda- 
li mento santo sopra la detta cagione e sopra le 
« altre cose che ha domandato il detto ambascia- 
li tore in nome della tua Signoria. E si è scritto 
» e fermato il nostro comandamento santo, e ab- 
» hiam data al tuo ambasciatore una veste la- 
» vorata al modo del paese nostro, foderata A ar- 
» mellini, e un'altra al suo scrivano, foderata di 
» vajo, de' panni che si fanno ne' paesi nostri; 
» e abbiamo molto onorato il detto tuo amba- 
» sciatore, e fatte le spese secondo l'usanza, e 
» partitosi dalle nostre sante porle onorato, ap- 
» prezzato, ben veduto e ben trattato- E abbiam 

dolio dal costume prevalso di tempo immemorabile tra 
gli Orientali di trattare gli affari pubblici alle porte dell» 
città. Questo costume lo troviamo fra gli Ebrei in Kiilh, 
dov'è detto ( rap. iv, 1 1 ): E lutLo il popolo ch'era andato 
alla porta e gli anziani, dittero: Noi titano Ultimarti. E 

alte porte , aitando egli siede cogli anziani del paese. Tri 
gli Arabi ne fa parola Giobbe (mi, -].):Quando andavami 
alla porla della citlà , i più vecchi si alzavano e stavano 
in piedi: i capi del popolo parlavano con circospezione , 
e stavano riverenti ad udire il mio discorso. Di questo 
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» dato al dello ambasciatore i presenti che man- 
»diamo alla tua Signoria, scritti qui sotto nel 
» presente comandamento {'). Slà dunque di buon 
» cuore,"percbè ti reputiamo per caro amico della 
"nostra Signoria, e abbiamo continuati t patti 
» antichi, secondo le buone usanze, e tutti i con- 
>• soli e mercatanti che sono nei paesi nostri, nelle 
» usanze loro e nella pace antica, acciocché tutti 
» s'ieno di .buon cuore e vengano ne' paesi nostri 
» sicuramente colle niercatanzie loro, ond' eglino 
» colie persone, averi e niercatanzie saranno sicuri 
» e salvi. E ne sieno avvisati tutti i marca tanti, che 
» stieno di buon cuore, perchè la nazione de' Ve- 
» neziani è ne J paesi nostri pregiala, onorata e 
» meglio trattata di tutte l'altre in tutte le sue 
» faccende. Mandami spesso de' tuoi messi, e scri- 
n vimi per conservare la nostra amicizia, perchè 
» sempre vedremo volontieri le tue tettere e fa* 
» remo scrivere la nostra risposta. Tutti i tuoi 
» mercatanti ne' paesi nostri sono liberi, e posso- 
ji no andare senza alcuna angheria pe' nostri pae- 
» si, facendo la mercatanzia loro, perchè sempre 
sfaremo loro buona compagnia, e mantenere- 
» moli sotto la nostra santa giustizia. Abbi queste 
» cose che ti abbiamo scritte appresso il tuo cuo- 
ia re: che Iddio ci dia grazia, che siamo sempre 
» concordi. 

» I presenti sono: 

» Benzoino, rotoli 3o. 

a Legno aloè, rotoli 20. 

(1) Fermati, o comand amento: cosi chiamano i Turchi o 
gii Arabi tutti eli ordini, IcLterc, diplomi dei loro principi. 
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» Due paia di tappeti. 
n Un ampolletta di balsamo. 
» Teriaca, basso! etti i5. 
» Zucche ci di Mocca, pani fyi, 
» Zuccheri canditi, scatole 5. 
n Zibetto, un cornetto. 

«Porcellane, pezzi 20, cioè 7 piattine, 5 sco- 
» delle, quattro grandi e una piccola; pialline 5 
» grandi; 3 scodelle, una azzurra e due bianche». 

Questo trattato è la sola cosa di qualche im- 
portanza accaduta sotto al dogado di Pasquale 
Malipiero, morto il 5 maggio 1/(62 e a cui suc- 
cedette Cristoforo Moro, originario di Candia. 

III. (i463) Venezia era ogni di più inquieta pei 
suoi possedimenti ne' mari della Grecia. I Turchi 
non violavano la pace fermata con la Repubblica; 
nomi i manco le forze di Maometto distruggevano 
l'uno dopo l'altro tutti i piccioli Slati esistenti 
nella Macedonia verso l'Epiro e verso la Morea, 
nè era difficile a' Veneziani il prevedere che ap- 
pena in quella penisola fossero soli in conlatto 
con quel formidabile conquistatore, sarebbe sta- 
to loro impassibile di regger colà. 

Ad Atene eravi già un pascià, ed un altro go- 
vernava- una metà del Pcloponeso, nel quale i 
Veneziani possiedevano tuttavia Modone, Coro- 
ne, Napoli di Romania ed Argo, cioè tutta la co- 
stiera! ma avevano perduto Corinto, sito oppor- 
tunissìmo per la guardia della penisola. 

Risognava andare molto a rilento onde iscan- 
sare uria rottura, eppure era necessario un tal 
quale apparecchio di forza per dar qualche sog- 
gezione a que' pericolosi vicini.il Senato fece usci- 
Daru, T- IH. 21 
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re un naviglio di diecinove galere per l'Arcipe- 
lago, governato da Luigi Loredana. Un accidente 
impreveduto, ma forse non a caso, fu cagione 
che nel i463 scoppiasse là guerra ( E >. 

Uno schiavo del pascià d'Atene, dopo avergli 
derubali 100,000 aspri, si rifugiò a Corone in ca- 
sa di Gerolamp Valaresso, gentiluomo veneziano, 
consigliere del reggimento di Corone; il quale lo 
providde del modo di evadersi (2). Codesto schia- 
vo fu richiesto con alterigia; ma dicendo essersi 
fatto cristiano, gli fu ricusato. Il pascià della Mo- 
rea, per trarne vendetta, assali Argo e ne caccio 
ì Veneziani. 

Dalle informazioni ricevute dal capitan genera- 
le fu deciso di far guerra a' Turchi e di cacciarli 
dalla Morea; al quale effetto gli furono spedita 
cinque galeazze e una trentina di navi con un 
piccolo esercito; il quale, sbarcalo » Napoli di Ro- 
mania riprese e mandò a sacco Argo, e marcia- 
cono di punto in numero di quindicimila uomini 
a strìngere l' assedio di Corinto. Ma non era sì age- 
vole di espugnare a viva forza una terra tanto 
bene fortificata e difesa. Cercossi di averla per 
intendimento, la qual cosa faceva quasi sperare al 
generale veneto il consigliere Valaresso, che a 
quel!' ossidiane trovavasi, e a cui era slato affi T 
dato persino il comando di alcuni fanli. Varie 

(1) Il racconti) di qursta guerra i l'argomento della pri- 
ma parte di una .storia ma nostri Ita che esiste alla biblio- 
teca, del re, n.° gofio, col' titolo \ Bistorta di Penexia dal- 
l'anno 1457 fino all'anno i boo. Vi si Irovaoo sopratulto 
alcuni ragguagli sullr imposte stabilite in quell'occasione. 

(a) Sanuto dice che parli col Valaresso i ■ 00,000 aspri. 

(7W.) 
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zuffe accaddero sotto Corinto, più micidiali che 
decisive, nelle quali il Yalaresso sì mostrò molto 
valoroso; ma un di egli disparve, e fu non poca 
la maraviglia quando seppesi esser egli disertato 
al campo nemico; la qua! diserzione fece aprire 
gli occhi: e nacque il sospetto non avere i Tur- 
chi cercato che un pretesto per ripigliare le osti- 
lità, quando seppesi quel- traditore essere andato 
ad Àdrianopoli, dove a quel tempo ritrovavasi 
l'imperatore Maometto II. 

Tante circostanze facevano manifesto la guerra 
essere stata non pure antiveduta, ma eziandio 
predisposta. Aspettandosi di essere tosto assaliti, 
intesero a fortificar l'istmo per porsi in salvo da 
ud' invasione, il quale progetto era stato altre 
volte posto in opera quando Serse minacciò di 
invadere il Peloponeso, Anche i Veneziani negli 
ultimi tempi, intanto che possiedevano Corinto, ne 
avevano rialzata l'antica muraglia, che pure non 
pertanto non fu di nessua obice all'irruzione dei 
Turchi : e quasi che di quella inutilità non ne aves- 
sero avuta esperienza, tornarono a quell'opera 
un'altra volta 0), Trentamila uomini vi ebbe CO 

(i) Per salvare il Peloponeso dalle invasioni dei barbari, 
dice il padre Cokobelli nella sua descrizione della Marca, 
l'imperatore Manuele vi fe' costruire nel i4i3 una forte 
muraglia, die il Volitbrhìko e Nlceh chiamano Examiii, 
Edholio Examilion, perchè è lunga sci miglia, e Niscqinb 
Diaclos. 

Questa muraglia incominciava al porto di Lechea, sedici 
stadii lontano da Corinto e cinquanta stadii dal golfo Saront- 
co , a cui il Bauiihìkt , contro l'opinione di Liuiiembehg , 
dà oggi il nome di Lestricorl , situato all' estremità occi- 
dentale del golfo di Lepanto. QuebL'edi6nio aveva sei mi- 
glia di lungo , e Univa al porto di Ceochrea sulla costa 
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mano, e in quindici dì fu compiuto un muro a 

secco, lungo almeno sei miglia, allo dodici piedi, 

proietto da una fossa c spalleggiato da centotrea- 

tasei torri. Rei mezzo vi fu alzalo un aliare, vi 

fu detto messa e piantatovi lo stendardo di san 

Marco. 

Ma poiché si seppe che il begler-bey (!) della 
Grecia calava nella Morea con un nerbo di forze 
che forse il solo spavento fece numerare ad ot- 
tantamila, i Veneziani levarono in fretta l'assedio 
di Corinto, e non ardirono di aspettare il nemico 
dietro la muraglia; e i generali giudicarono assai 
meglio di ridurre il loro piccolo esercito in un 
sito dove non fossero costretti di allargarlo sovra 
un così ampio spazio. Ripiegando verso Napoli 
di Romania, sostennero colà con molto valore 
un affronta mento del maggior nerbo dei Turchi, 
dimodoché lo respinsero e ne uccisero, dicesi, 
meglio che cinquemila. 

Questo buon successo de' Veneziani accese 

orientale verso il golfo di Engia. Amuratte II, svenda levata 
l'assedio di Costantinopoli nel 1 4^4 i fe' demolire l'Exami- 
lion , in onta alla pace conclusa coli' imperator greco. " I 
Veneziani , por conservare i loro Stati della Morea , vollero 
rialzare di nuovo quel riparo, preveggenda che la rovina 
avrebbe acconsentito un troppo libero ingresso alle inva- 
sioni de' Inro nimici. Per queste ragioni Luigi Loredana, 
generale della liepubbliea , nel 1 463 vi fe' sbarcare le sue 
truppe e la aggiunse a quelle di Bertoldo d' Estc per im- 
piegarle insieme a una - sì grand'opera. Vi furono impiegale 

(lusserò a tiuon fine , aggiugnendovi un doppio giro di 
buone fòsse e cento trentasei torri, ciò che rendè quella 
muraglia di gran lunga più forte che prima Don era. 

(>) Cioè il bey sopra gli altri bey, ossia comandante io 
capo. ' (Trad.) 
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molto la collera di Maometto contro il traditore 
Valaresso, il quale per corteggiarlo avevalo per- 
suaso essere cosa molto facile il cacciare dalla Mo- 
rsa i Veneziani) nè mancò dall'aggiugnere avervi 
essi eziandio forze di poco momento; la qual cosi 
era appunto il contrario delle reiasioni de' gene- 
rali turchi, a cui giovava l'esagerare il numero 
de'nemici. Valaresso fu tanto atterrito del mal 
viso di Maometto, che. procurando salvarsi, venne' 
ìn potere di un pascià, il figliuolo del quale era 
caduto prigione dei Veneti: e per procacciargli 
la libertà immaginò il padre di proporne lo scam- 
bio con costui, palio che con mollo piacere fu dai 
Veneziani gradilo. Cosi quel traditore, consegnalo 
agli avamposti dell'esercito veneto, bentosto tra 
le due colonne della piazza San Marco pagò il fio 
del suo reato. 

IV- (i463) Dichiarata che fu la guerra, nulla 
più premeva alla Repubblica quanto la pubblica- 
zione di una crociata, alla quale lo stesso vec- 
chio pontefice inclinava con un ardore strano as- 
sai nell'età sua, e, bisogna pur dirlo, per un 
uomo d'ingegno elevato com'egli era. Udita la 
battaglia nella quale i Veneziani avevano ripul- 
sati gl'Infedeli, sclamò: Ecce quomorio Deus ex- 
ciiavit papulum fidelem suum. Sì predicò la cro- 
ciata per tulto il monde- cristiano: colla solila ge- 
nerosità fu fatta larga distribuzione d' indulgèn- 
ze; e staniceli è questa guerra doveva essere co- 
stosissima, furono taglieggiati quelli che la per- 
sona non prestavano, e costretti, sotto pena di sco- 
munica, a comperarsi le indulgenze medesime. Lo 
itorico che riferisce questo fatto aggiugne, il cai- 
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mi ero esserne stalo mollo alto, lutto che vi fos- 
sero indulgenze a lutti i preazi. L'indulgenza ple- 
naria costava, die' egli, meglio elle ao,ooo du- 
cati, cosa diffìcile a credersi ('). 

Il seguente breve, diretto dal papa al doge, ci 
porge cognizione dei fondamenti su cui'appog- 
giali si erano per render cerio l'esito di quella 
spedizione, per la quale Cosimo de' Medici dice- 
va: ecco un vecchio che intraprende una cosa da 
giovane. 

Ecco il breve, secondo che è riferito dal Sa- 
nuto (2). 

Pio vescovo, servo dei servi di Dio, al nobil uoin» 
Cristoforo Moro, doge di Venezia, salute ed 
apostolica benedizione. 

« Quello che già nel secreto dell'animo nostro 
» concepito avevamo, ora esce in luce e si fa ma- 
» nifesto a ciascuno. Nella prossima eslate usci- 
y> remo noi stessi contro a'Turchi, e avremo per 
» compagno il nostro sacro collegio apostolico, li 
n nostro decreto a questo proposilo fu letto in pieno 
n concistoro l'XI delle calende di novembre. Quan- 
» to all'Altissimo promisìmo, manterremo. Per 
« questa guerra ci avvantaggeremo di ciascun raez- 
» zo possibile. Sarà pure nostro compagno, col- 

(i) L'abate Liugieiv, Storia di Venezia, lib. aG. Egli si 
conforta coli' autorità Hello storico di Brescia: ma pUossi 
opporgli quella ili Marin Sàkuto , che dice che l'indul- 
ge ina plenaria costava 90 ducati: « Sicché chi dava duca- 
li ti 20, ovvero andava in persona, atea plenaria indulgen- 
■• tia , e quasi tutti pagarono molto allegramente a lauta 
11 buona opera ». 

(a) l'ita dei dogi , in C. Moro. 



□ igìlìzed by Google 



LIBRO XVII 331 
n l'aiuto di Dio, il diletto nostro figlio Filippo, duca 
idi Borgogna, nàto dal regale sangue di Francia, il 
» quale condurrà seco un valoroso esercito e molto 
«nell'armi provetto, nel quale non piccola speme 
sabbiamo riposta, nè minore nella (ua armata, a 
» cui poco stante ordinasti che navigasse verso il 
«Peloponeso, e della quale ci furono raccontati 
» i fatti egregi, non dissimili a quanto di moravi- 
» glioso fu detto degli antichi. Ed abbiamo fidu- 
"cia, siccome col tuo ambasciatore fu già conve- 
" nulo, che continuerà con noi e col prefato duca 
.-> nella guerra contro a' Turchi; come pure non 
» dubitiamo punto che non vogli tu unire coi no- 
» stri ogni tuo sforzo, trattandosi di cosa che la 
» fede cattolica riguarda. Sebbene i fondamenti di 
» questa guerra siano molti e ci promettano un 
n non dubbio evento, sarebbono eziandio maggio- 
" ri e di più alto rilievo, e più certa ancora la spe-" 
«rariza della vittoria se tu stesso a noi ti aggiu- 
Mgnessì,ed uscissi in persona alla guerra, pr inci- 
li pe e generale delta veneta repubblica. Nelle cose 
» della guerra sono di gran momento l'autorità e 
»la maestà e la grandezza de" principi; gli eserciti 
«non di rado sì spauriscono in faccia a grandi 
«nomi, e furono dissipati più volte anzi dalla fa- 
«ma che dalla realtà delle cose. Credi a noi: la 
» presenza del magno duca di Borgogna reca lo 
«spavento a'nimici nostri; nè di poco lo accresce- 
n remo noi per la venerazione dell'Apostolica se- 
» dia. Che se tu pure ti aggiungi, salito sul Bucen- 
" tory e rivestito delle dignitose insegne ducali, 
«non pure la Grecia, ma l'Asia, che le sta di con- 
«tro, e l'intiero Oriente ci porremo sotto, Nè du- 
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»bÌlo punto che noi, congiunti pel santo Evange- 
» Ho e per la gloria del Dio nostro, e con l'aiuto 
» di lui, non possiamo operare di chiarissime gè» 
■ sia. Per la qual cosa noi esorliamo la tua nobiltà 
«che non Togli sostare per alcun modo nel salì- 
» sfarci in codesto nostro desiderio. Apparecchiati 
"dunque alla guerra, e disponi si fattamente le 
*cose lue, che t'abbi a trovare ad Ancona, dove 
«noi c'imbarcheremo. Che tu li unisca con noi, 
«sarà cosa fuormisura gloriosa per la repubblica 
"veneziana, e per la repubblica cristiana salute- 
» vole, intanto che tu ti acquisti il premio dell' e- 
» terna vita. Sappiamo bene non essere inusitato 
«che a Venezia il principe monti sull'armata e 
» governi la guerra: e se fu questo lecito una rolla, 
»ora tanto più, posciachè si esce a battaglia per 
» la religione e per la causa di Cristo, nostro salr 
» valore. Vieni adunque, o figliuolo, né ti sgomen- 
tino i travagli ai quali noi pure volonterosi ci 
"sconnettiamo. Kè dire che tu sei vecchio, quasi 
x che scusare li vogli coll'elà. E vecchio anche Fi- 
« leppo . e intraprende assai più cammino che tu 
"fare non dèi: noi pure siamo pressurali e notte 
ne giorno da acciacchi; nondimeno non sopra- 
» stiamo punto dall'andante alla guerra. Non vo- 
»ler dunque, per la senettù o la debilità, privarli 
fidali' intervenire a tanto santa e tanto necessaria 
» guerra. A noi fa bisogno del tuo consiglio e della 
xlua autorità, e non della vigorìa delle lue brac- 
iola o di altre forze corporali. Fa dunque che lu 
m venga, e cosi saremo alla guerra tre vecchi. Kel- 
»la Trinila dì Dio si congaude: e la Trinila cele- 
ri Bte 6arà di sostenimento a questa nostra, e solto 
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«ai nostri occhi schiaccerà i rumini. Questa sarà 
"chiamata la spedizione degli uomini senili , slan- 
»lechè di cosi falti ad essa presiedano, mentre i 
» giovani si mescoleranno colle mani, nella pugna 
n entreranno essi, nielleranno sotto il nemico. Que- 
»sta, alla quale noi l'invitiamo e col consiglio e 
"Coli' esempio, è impresa illustre; imperò adope- 
«ra che tu non manchi; ni; abbi timore della mor-, 
»te, la quale ad una vita migliore conduce. A 
» ciascuno è forza il morire, nò v'é miglior cosa- 
»del morir hene, nè più bella del morire per la 
»causadi Dio. 0 ritorneremo, coli' aiuto del Si- 
«gnore, vittoriosi, o,se altrimenti è stabilito nel 
:?cielo, ne avremo quella sorte cui piacerà alla 
» misericordia divina. X noi noo può essere di ve- 
»run danno il sottometterci al piacere del Cielo. 

«Dato in Roma, presso San Pietro, l'anno della 
» incarnazione i463, Vili delle calendedi n.ovem- 
«bre, Tanno sesto del nostro ponliGcato ». 

Questa spedizione, alla testa delta quale pone-, 
vasi ileapo della Cristianità , quest'armata sullo cui 
invitava i principi a seguirlo, consisteva unica- 
mente in galere veneziane, ma face vane la spesa 
la pietà dei Crociali. Due ne armava il duca di 
Modena, una la città dì Bologna, una quella di 
Lucca, cinque le pagavano i cardinali, alcune al- 
tre armavate U papa; gentiluomini veneti erano ì 
BOpracOmili, e veneziane eziandio le ciurme; dal 
che vedesì che la Repubblica non dava che le 
pcisonc e il materiale dell'armamento, ed era pro- 
sciolta dalle spese pecuniarie. 

Quanto all' esercito > il duca di Borgogna aveva 
promesso di porsi egli stesso alla testa; ed after- 
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masi persino che, per procacciarsi danaro, avesse 
si re dì Francia data in pegno la Piccardia per 
quatlrocentomila scudi t 1 ). 

Il duca di Milano somministrava un drappello 
dì tremila cavalli, comandati da uno ile' tuoi 
figliuoli. Mattia re dì Ungheria era già in guerra 
contro a'Turchi (-), e con lavasi che avrebbono 
cooperato la Boemia e la Polònia. 

V- La lettera del papa sorprese e costernò as- 
saìssimo il doge, che, vecchio e incapperucciato 
da un frate, non sentivasi inchinevole che all'a- 
varizia. Posciachè intese leggersi il breve nel Con- 
siglio, si richiamò de' suoi molti anni e dell'inuti- 
lità di sua persona alia guerra; <nja il Consiglio, 
che voleva dar risalto a quella spedizione, decise 
oh' eì dovesse andarvi, e fosse da alcuni consiglieri 
accompagnato, e restassero gli altri a Venezia per 
provvedere alle bisogne dello Slato. 

Cristoforo Moro insisteva di forza per esserne 
alleviato; ma Vittore Capello, uno de' consiglieri, 
disse lui: «Serenissimo principe, se la Serenità 
n vostra non vorrà andar colle buone', noi faremo 
Mandarla per forza, perchè abbiamo più caro il 
"bene e l'amore di questa terra, che la persona 
■ vostra Il doge nulla rispose, se non che 

domandò per grazia che il governo dell'armata 
fosse conferito a un suo prossimano; al che si ac- 
consenti. 

(i) Sahuto, in C. Moro. 

<a) 11 tuo trattate coJU Uepabbliei è del i46Ì. Vedali 
Codex lialiae tliptoinaticus di Lenin , toni, a , par. a , 
m. 6, xs.iv. 

(3) Saboto , b C. Moro. 
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(i463) Intanto che si apparecchiavano a questa 
guerra, i Veneziani non ebbero alcuna tema del- 
l'attirarsene un'altra. Avevano essi altre volle ;>os- 
seduto Trieste; la qnal città, dopo ch'era passata 
alla devozione dì Federico Ili, doveva ad essi lot- 
ta via alcun tributo, e s'era persino obbligata a prov- 
vedere il sale da loro; ma, anziché adempiere ai 
suoi obblighi, affidandosi alla protezione dell' im- 

fieratore, guardava con occhio di gelosia i privi- 
egi da Veneziani arrogatisi sull'Adriatico; e alzò 
le sue pretese a tanto, di voler essere il necessario 
intermezzo di tutto il traffico del Golfo colla Ma- 
gna; per il che Venezia sarebbe diventata, a sua 
vòlta, la tributaria di Trieste. INon era bisogno di 
tanto per meritarsi la collera della Repubblica, 
che spedi immediatamente un piccolo esercito 
contro Trieste, la quale dal canto suo era dispo- 
sta alla difesa; tanto che gl'imperiali ébbero tem- 
po di giugnere: e la guerra stava per divenir se- 
ria, se il papa non si foss'egli subito interposto a 
spianarne le differenze con un trattato, conchiuso 
il 17 dicembre i463, che pure non è di molta im- 
portanza, non contenendosi che la cessione di tre 

f riccioli comuni alla Repubblica; ma osservami 
b condizioni :« Che niun Triestino possa portare 
»nò vendere sale per mare, sotto pena <li con- 
fi trabando e della testa; che a Trieste non sta 
>idato ricetto a ladri, assassini ed altri condan- 
nati a Venezia, uè eziandio per debito allotta- 
li natisi; che siano obbligati di dare gli schiavi che 
» fuggiranno ivi da' Veneziani; che sì faccia ragio- 
» ne a' Veneziani che hanno che fare co'Triestini, 
»e debbano pagar quello che sono obbligati di 
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» dare pel censo antico alla chiesa di San Marco 

» e a messere lo doge, secondo l'antica consueta» 

..dine»(I). 

(i464) 11 navilio destinato all'impresa della Cro- 
ciala fu lesto alla fine della primavera. Le nove 
galere armate dai principi e dai cardinali erano 
già nel porto d'Ancona. Dieci ne aveva armate la 
Repubblica, cosicché tutta la flotta consisteva in 
diecinove galere, le quali si dovevano congiun- 
gere con trentadue altre già stanzienti ne' porti 
della Grecia. 

Poco tempo prima erano usciti dallo Stretto ì 
Turchi con quarantacinque galere e un navilio di 
cento bastimenti da carico. 11 papa era già ad An- 
cona, ma il duca di Borgogna non si moveva. 

Finalmente, il 3o luglio i4f>4, dopo di avere 
consultati gli astrologi a fine di sceglier l'ora per 
la partenza a così pia spedizione, il doge, con 
molto suo malincuore, si commise al mare; ma, 
giunto ad Ancona, dove fu accolto con gran suo- 
ni, artiglierie e rumori, seppe essere il papa am- 
malalo ed in pericolo: in fatti all'indomani morì. 
Cosi la gotta salita al petto fu cagione cbe quel 
pontefice non imprendesse un viaggio non con- 
facente alla dignità sua, e dove il suo aspetto, che 
che ne dicess'egli, non poteva importare nessun 
giovamento contro a ninrici quali erano t Turchi. 

Il doge venne a terra, sali a cavallo, preceduto 
da due cardinali e da due altri seguitato, andò a 
vedere il corpo del papa, ed entrò nel concistoro 
de' cardinali, dove pigliò posto dopo il decano. 

(.) Ho riferito il trattalo come sta in Sambto. {Trad.) 
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Questo consesso era ben lontano dal sentire 
menomamente l'ardor guerriero di Pio II, per 
il che, sino- dalla prima seduta, il decano del sa- 
cro collegio dichiatò al doge per sospesa quella 
spedizione: le cinque galere armate da' cardinali 
furono lasciate alla disposizione della Repubblica, 
offrendo eziandio di mantenerle a loro spesa per 
quattro mesi: furono dati alla Signorìa quaranta- 
mila ducati di quelli levati per la Crociata, che 
erano nella cassa del papa, acciò servissero a scon- 
tare l'annuo sussidio di ducati sessantamila die 
s'era obbligala di pagare al re di Ungheria, in- 
tanto che fosse in guerra co'Turchi. > 
Dopo questo i cardinali pigliarono la via di Ro- 
ma, dov'elessero pontefice il cardinal Barbo, ve- 
neziano, che pigliò nome di Paolo II : e il doge 
ricondusse l'armata a Venezia, la quale poi, co- 
mechè destinata a battagliare i Turchi, fu dì nuo- 
vo commessa al mare, e andò a recar guasto sulle 
costiere di Rodi: sendochè i cavalieri, padroni 
allora di quell'isola, s'erano pigliati due vascelli 
veneziani; i quali restituirono tosto che videro 
l'arsione de' villaggi intorno alla città loro. 

VI. Le cose della Morea non s'avvantaggia va- 
no: Turchi e Veneziani devastavano vòlta a vòlta 
la penisola, senza riuscir mai a possederla esclu- 
sivamente. 

Ih questo mezzo giunsero alla Signoria due am- 
basciatori: uno da parte dì Ussum Gassan, re di 
Persia, e un altro del principe di Caramanìa, i 
quali proponevano un'alleanza contro Maomet- 
to II, che mollo di buona voglia fu accettala. In 
quel tempo medesimo seppesi eziandio essere ve- 
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noli in dalia ambasciatori turcheschi. e andati al - 
duca di Milano per indurlo ad assalire la Repub- 
blica dal lato dì terra ferma , intanto che Maomet- 
to la Ira vaglierebbe nella Grecia (')- Lo Sforza 
nemico, era già per sè solo da temersi; quanta 
più non lo sarebbe slato se col sultano collega va- 
si? Così il Senato ne fu inquietissimo fintanto che 
non seppe, il duca aver fatto una mollo onorevole 
accoglienza agl'inviati di Maometto, ma ricusato 
di ripigliare la guerra colla Repubblica. 

Quel principe, che toccava allora i sessanta- 
nni tro anni, assalito da un'idrupe che lo incal- 
zava verso il suo fine, ben raffermo sul trono, 
coperto di gloria, e veggendo la sua casa si nuo- 
va, vincolala colle case di Francia, di Savoia e 
di Aragona l 2 ), non volle compromettere la quie- 
te degli uliimi suoi giorni e la pace d'Italia, opera 
sua la più bella. Il seguente anno pose fine alla 

"(')" s 'E" or Macomcth turco mandò ambasciatore al duca 
» di Milano, il quale passò alla Vallona , c gli mandò pre- 
ndenti di i4 cavalli , di io cani , padiglioni , vasellami, pao- 
li ni d'oro e di seta alla turclirsca, e altri lavori d'oro e 
» d'argento II quale giunse .1 Milano , c fu dal daca molto 
h onorato , e il richiese a far lega col suo signore, e che 
» rompesse Guerra a' Veneziani; ma il duca ito! velie fare u. 
■ (Saboto', vita di C. Moro) (Trad.) 

(l) Nel lS)94 aveva ammogliato il secondogenito colta 
figlia del duca di Savoia. 

Nel i4S5 il terzogenito sposò Eleonora di Aragona figlia 
di Ferdinando re di Napoli. 

Nel i4fiS li sua figlia Ippolita Maria sposò Alfonso figlio 
dello stesso Ferdinando. 

Nel i463 suo figlio maggiore Galeazzo Maria, che dice- 
vasi duca di Pavia , sposò per un trattato tra il padre suo 
e Luigi XI re di Prunaia, la principessa Bona figlia del du- 
ca d'Orleans. 
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gloriosa sua carriera , lasciando un nome immor- 
tale ed uno Stato flurido. 

La Repubblica er a ridotta a procacciarsi colle- 
gali nell'Asia; nondlmanco ingegnavasi a indurre 
il re d'Ungheria a nuovi «forzi ; il quale non per- 
tanto, avvantaggiando colla diversione prodotta 
dalia guerra nel l'eloponeso , guarrlavas'i bene 
dall' adescare i Turchi verso di lui. Diceva egli, 
non poter armare, a cagione che il pagamento 
de' sussidii promessigli dalla Signoria era sem- 
pre rilardalo. Così , per togliere a lui ogni pretesto 
d'inazione, per recarsi a modo di spingere calo- 
rosamente la guerra nella Murea, era necessario 
procacciarsi denari. 

Si pensò di levare le decime sul clero; ma il 
nuovo papa,comeclièVeneziano, si oppose di for- 
za, nè valse a vìncerlo la fermezza del Senato, il 
quale non potè riuscirvi, salvo che rinunciando 
al diritto assoluto di disporne, cioè obbligandosi 
ad usarle esclusivamente nella guerra contro gl'i 
Infedeli. 

A que' tempi le rendile della Repubblica non 
montavano ad un milione di ducati, cioè a circa 
quattro milioni di franchi. Il ducato di Milano 
Hon dava di più('): e giova osservare che quelle 
rendite erano sotto Francesco Foscari sensibil- 
mente scemale, a cagione che il commercio ed i 
capitali diminuiti erano, malgrado che la Repub- 
blica si fosse allargata di quattro province. Que- 

0) Fiffjlpo di CowMiires dire nelle sue Memorie, lib. 7, 
cap. a; u (Quando il sigmire ai roulcntasse (li prelevare 
o sdii ducati 5oo,ooo all' anno, i sudditi ne atarebbono bene 
» e vivrebbe in sicurlà il signore; ma egli ne leva 65o,ooo, 
« 0 joo.ooo, ciò ebe è tirannia grande ». 
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sto scapito numerale era eziandio più manifesto 
per l'augumento del debito e delle gravezze pub* 
Miche (I). 

Venezia non poteva sperare alcun vantaggio da 
una guerra contro a'Turchi, non polendo ella cac- 
ciarli dall'Europa, e poco importandole di aliar- 



e ci sono somministrate dillo storico Sa- 
etto manca di alcuni schiarimenti ; mi 
•opiarlo. Egli io dà siccome stato delle 
ri li nel 1469. 

ducati 77600 



(1) Queste not 
buio. Il suo prò 

rendite della Si « 
Dazio det vino 



Dazio 



Dazio della torneria vecchia per 1* oiio 
Dazio della torneria nuova per la grassa (grasc 
L' ufficio del sale per utilità e sali 
Affitti delle iiollegtie, dazi e rive di Malto 
Salinari a Clltoggia 
Tanse di notai e sr 



34oc 



U/flii 
1-ozzì. 
Slraordin 



<T .,iai: 



cedola di 



ezza di contanti 
scuotendo il tutto 
Decime delle caso .... 
Decime delle possessioni di fuori 
Decime d'imprestiti 
Decime delle mercatanzie 
Decime di navi e galere e di noli 
Decime del clero di Venezia. 
Per un terzo del prò degl'ini presti ti 
Tal) se limitale .... 
Tanse de' giudei .... 



3; 1000 
3ooo 



('} Tuia del 3 pei «nla precidente dilla Tendila dell'immollili, In 
i quali 9 Vrnciia erano cantile anche le navi. A qoeil'uo|K) eraii in Vt- 
uuia un" misi tinto della i auallio Giudici dilla Madiata (Semaiia), ai 
asili era ciiitun notare obbligalo, »t(o pena di malia • di prigionia, di 
dar copia di tulli i iuoì adi di nudità. ( Tini.) 
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gare i suoi possessi. Ma quello che la moveva ef- 
fettualmente era l'ampliazione del suo traffico, e 
la sicurezza al medesimo necessaria : lotte le quali 
considerazioni facevano desiderare di potersi coi 

A questa somma bisogna aggiuguerc le rendite delle pro- 
vince. Sfljno ne dà altrove il conto lotto l'anno i4^3 ("). 



La patria del Friuli . . 
Trivigi e il Trivigiano . 
Padova e il Padovano . 
Vicenza e il Vicentino . 
Verona e il Verona . 
Brescia e. il Bresciano . 
Bergamo e il Bergamasco 
Crema e il Crcmasco ■ 
Ravenna e il Ravennasco 



l'anno °P e,e ducati 
7,5oo 6,33o 1,170 



G5,5oo i4,ooo 5i,5nu 
34,5no 7,(100 ^6,900 
(ii.Soo 18,000 34,Soo 



35,Soo t),5oo 16,000 
;,4oo 3,goo 3,5oo 
9,000 2,770 6,a3o 



317,400 88,300 aag.aoo 

Terre marittime 180,000 

Somjuì Bbtbo ■ 



Lo stato generale delle rendite 
della Repubblica riferito di so- 
pra (al lib. ni) ammonta « 

Questo , . .■ . 




Scemata dunque l'entrata di 



Ma nell' intervallo del i4?3 al .469 la Repubblici 
acquistale le province di Brescia, Bergamo, Crema c Ra- 
venna, recato nel nuovo prospetto con una rendita nella 
di 85,a3o durati. E quest'acquisto, come vedesi, non aveva 
compensalo Io scemamente sofferto dalle dogane indi- 



■450 



(Traci) 
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Turchi comporre. Più volle fu proposto. Q<iando> 
il papa seppe che la Repubblica aveva aperti gli 
accordi eoa Maometto, le profferte trecento mi! a 
ducati se contiouava la guerra, e la Signoria fu 

rotte di ogni sorta, ed altre imposte, massimamente i be- 
nefizi della camera degl' imprestiti, da i5o,ooo ducali, ri- 
ilolti a a;, ooo. 

tu compendio la reudita era: 

JSSL "X* ™- 

Nel tini .... [43 : g7o 180,000 671,330 grifi, ago 
ISel 1469 .... aag.auo 180,000 SilG.SSo 945,750 

Aumento .... 85,a3o » n 
Diminuzione ... » » 135,770 5o,54o 

Cosi in quarantasei anni lutti) le rendite dipendenti dal. 
K attività del commercio e dall'abbondanza decapitali era- 
no scemate di 136,770 durati, ficco gli effetti della guerra. 
E per sapere di quanto lo Stala impoverito si fosse, biso- 
gnerebbe poter aggiugnere di quanto Miglimeli tato aves- 
sero i debiti e le gravezze del comune. Lo storico dal 
quale abbiamo tolti questi ragguagli non ce I' ha detto con 
oullir.ienle chiarezza; anzi sono i suoi computi in alcuni 
luoghi inesalti; ma ei si merita molta fedo perchè uomo 
laboriosa e in grado di essere bene istrutto delle cose. Egli 
era pronipote del doge Cristoforo Moro Or egli dice : 
u La Signoria di Venezia aveva d'entrata nel i4--3 d'ordi- 
ni nario un milione e centomila ducati; per le grandi guer- 
11 re, che hanno distrutte le mercalanzie , ha d'ordinario 
» ducati 800,000 'i. Queste cifre non corrispondono esatta- 
niente allo stesso suo computo (**); ma ne multa sempre 
una diminuzione considerevole nelle rendite. 

(»: Ed ejli stesso clic molti miao negli affari delti idi lem, tu orco- 
[ild in vali offici e finalmente senatore. Gioia distinguerlo diN'jlIra Mariti Sann- 
iti, ilclls Testilo, autore dei Stenla ftidlumcmds, clic visir verso il i3lo. ti 
uoilio Sanuloora vìto tuttavia nel !'.■•-!. Li sua Cranii:.!, the i triì più iinpor- 
i.uii documcnli it\h Sioria Vcoriinia, per l' aLhondami ed mutua ielle- 
L.ili/ic, (i«in(c fico all'anno 1493. t,T:ad.\ 

\")k lo stesso Dani die stagiia, avendo pigliata la rendita di un tempo, 
nixil* di la altm. 



DigitizGd t>y Google 



LIBRO XVII 343 
costretta ad accettare quel sussidio, stantechè cui 
Bullano non potè mai ottenere patti ragionevoli. 

Non per la sola Morea, ma anche per l'Alba- 
nia bisognava combattere. Nella Morea l'acciden- 
te più rimarchevole della guerra del 1 466 fu la 
presa di Atene, che aveva perduto il nome non 
meno della gloria. Questa città, chiamata dai bar- 
bari Selines, fu posta a sacco dai Veneziani; del 
che i Turchi se ne vendicarono sovra un provve- 
ditore, il quale, caduto nelle loro mani, fu impa- 
lato, poi ritolsero la città ai Veneziani, de' quali 
milJecento caddero morti. 

Sul littorale dell'Albania il famoso Scander- 
beg (U difendeva da valoroso il picciolo regno di 
suo padre, riconquistato da lui; e pe'Veneziani, ai 
quali per salvarla dovette infine a (fidare Croja,sua 
capitale, era un alleato non tanto possente quanto 
animoso. Vedesì benechegli avanzamenti de'T tir- 
chi erano cagione di molestie grandissime a lutti 
ì loro vicini, e come i Veneziani cercassero di col- 
legarsi contro di quelli B/N Albania , nell'Unghe- 
ria, in Persia, in Cara mania e nell'Egitto. 

VII. (i47°) P er treanni la Grecia fu, senza pro- 
fitto dì questa odi quella parte, devastala. Coriola- 
no Cippico , testimonio oculare e sopracnmito dì 
una galera dell'armata veneta, ha scritta la storia 
di quella guerra con ragguagli talvolta preziosi 

principeAlessandro: sopranome clic i Turchi davano 
a Giorgio Caalricto, principe di una parto dell'Albania , 
e lo desumevano dalia ricordanza del grande Alessandro, 
rlie aveva regnato ne' medesimi luoj>hi. (Trad.) 

(al Pelle guerre de' Venezia-li nell'Asia dal \ ni f4;4, 
libri ne. Questa istoria è siala stampata più velie. L'abats 
M creili, hi 1)1 i oircarrn di San Marco, ne Ila pi'.bt li.-ata ini:» 
,edijìonc nel i;gp- 
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Barra ad ogni pagina che i piigioni turchi, uo- 
mini e donne, erano venduti all'incanto. Era, di- 
c' egli , una antica consuetudine de' Veneziani, 
che ogni volta si dovesse partire il bottino, il ge- 
nerale sceglieva alcuni ufficiali per procedere a 

Suella divisione con ordine. Per il generale era 
decimo} provveditori e capitani, ciascuno se- 
condo il suo grado, ricevevano la sua parte: il 
resto era distribuito a'soldati. Il qual uso ben sì 
vede quanto dovesse inanimire al saccheggio, fat- 
to legìttimo da poi che anche i capi vi avevano 
parie. Ai soldati si pagavano tre ducali per ogni 
prigione che conditcevano al campo. 

La primavera del 1470 seppesi che una grossa 
armata usciva dallo stretto di Costantinopoli, la 
canale dicevasi composta di cent' otto galere e dì 
duecento altri legni, e da settantamila uomini 
montata. Era forse esagerato il racconto, non cor- 
rispondendo i vascelli al numero delle troppe; 
ma è certo che quella era a gran pezzo superiore 
al navtlio della Repubblica, stanlechè non stan- 
ziassero allora nell'Arcipelago più dì trentacinque 
delle sue galere. 

Questa numerosa flotta, che stendevasi per uua 
fila di sei miglia, andò ad ancorarsi nel canale, 
che l'isola di Negroponle dal continente della 
Grecia separa. 

In quel mare da Serse in poi non s'era vednto 
maggior numero di vascelli. Era in que" medesimi 
paraggi, cioè tra l'Eubea e il littorale dell'Atti- 
ca, che le mille navi di quel conquistatore s'arano 
inoltrate contro agli Ateniesi; e per appropin- 
quarsi ancor più alla siniiglianza dei casi, l'esercito 
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n'era disteso sulla riva, e Maometto fece innalzare 
la sua tenda sul promontorio dove altre volte sor- 
gevano quelle del gran re. 

Ma non v'era alcun Temistocle. Le trentacin- 
que galere venete stavano nel golfo Saronico, sotto 
Pisola di Salami na, e per trovarsi il viso in fac- 
cia al nemico, bastava loro di sormontare la punta 
dell' Attica; ma Niccolò Canale, che n'era l'am- 
miraglio, non si volle muovere giammai di colà, 
e prelestando gli aiuti che aspettava da Candia, 
lasciò che i Turchi sbarcassero tranquillamente sul 
Negre-ponte, quell'isola colla terra ferma con un 
ponle di battellìcongiuDgesseroeincominciassero 
ad assalire la città, cui governava Kaolo Erizzo. 
Nello spazio tra il 2S giugno e il 12 luglio i Tur- 
chi diedero alla terra cinque furiosi assalti: nei Ire 
primi avevano pèrduto meglio di ventimila buoni 
soldati, e trenta galere erano siale mandate a pìc- 
eo dall'artiglieria di que'di dentro, cosi che Mao- 
metto dovette far sbarcare le ciurme per conti- 
nuare l'assedio. Non poteva accadere più a pro- 
posito l'istante di assalire quella flotta sguarnita 
per metà, e, scodo agevole rompere il ponte del- 
l'Euripo , T esercito turchesco trovatasi chiusa 
nell'isola, sprovveduto di viveri e senza mezzi per 
uscirne. I sopracomili veneziani istigavano il ca- 
pitan generale , ponendogli s ott' occhio questa 
condizione di cose; ma nè le preghiere loro per 
aver la licenza di combattere, nè i continui se- 
gnali che faceva la città per essere soccorsa, nulla 
potè smovere Canale dalla sua irresoluzione. 

Intanto gli assediati ciano agli estremi J in un 
quarto assalto legarono al nemico quindicimila 
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«omini ancora. Finalmente il 12 luglio la città 
fu espugnata; al coito, dicono gli storici, di set- 
tantasetlemila uomini tra gli assedia tori. Forse ne 
è esagerato (però senza bisogno) il numero, per 
provare quanto fosse stala vigorosa la resistenza. 

Le reliquie del presidio, che aveva perduto sei- 
mila uomini, si ritirò nella ròcca, dove quel va- 
loroso bailo si difendette ancora per alcuni gior- 
ni; ma alla fine fu costretto di capitolare. Mao- 
metto promisegli salva la testa, e agglugnesi che 
per un odioso cavillo, volendo dar pascolo alla 
sua vendetta senza rompere il fatto giuramento, 
fece segare in due il prode Erizzo 0). 

Quest'efferatezza è forse tra i fatti di cui giova 
averne dubbio, stantechè la smentiscono molti ac- 
cidenti della vita di Maometto II, e Marta Sanuto, 
il più esatto istorìco di que'tempi, non ne fa men- 
zione, ristringendosi a dire che Paolo Erizzo per- 
dette la vita (V. 

(i) Sardi , Aorta ch'ile di fenetia, tib. 8, csp. 9. 

(1) Non si fa parola di questo f.ilto tirila Storia turca 
di Snadud-dm-Mrhfwd IUssak , regno di Maometto II, 
Iradotla da Gallakd. Narrasi eziandìo che Maometto, fallo 
padrone della figlia di quel valorosa, volle costringerla a 
cedere al suo amore, espresso solamenle dalle minacele, e 
elio , furibondo per il rifiuto di lei , la decapitò egli etesso. 

— Giova osservare elle questo Saadin Ben Hassàk, autore 
del Tegil Tellarik ( d' "ii ri ha data una buona versione 
italiana il dragomanno Bratuti, che esiste tuttavia inedita 
e ebc meriterebbe di esser fatta di pubblica ragione) è, 
come lutti gli Glorici orientali, un adulatore insigne, come 
rhe del resto pregevole islorico , ed ha omesso nella sua 
Cronaca più altri fatti, assai meno controversi ili questo. 
Nondimeno il Siiìcto, slorico i normalissimo, e meglio an- 
cora di un fallo accaduto a'suoi tempi, si esprime così: 
i. A' di 11 di luglio del 1^40, a ore due di giorno , i Tur- 
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' Udita dall'ammiraglio veneziano essere perduta 
la terra, risolvette (li levar l'ancora per ripararsi 
a Candìa. Uno solo, universale, fu lo sdegno di 
Venezia contro di lui. Fu mandato a Pietro Mo- 
cenigo perchè partisse di punto e andasse a recarsi 
ìn mano il governo dell'armala, e facesse met- 
tere ai ferri Niccolò Canale e spedieselo nel!; pri- 
gioni del Consiglio di Dieci. Ei lo trovò inteso ad 
un tardo ed infruttuoso attacco contro a'Turchi, 
signori di Negroponte. Codesto vile e inetto ge- 
nerale, condotto a Venezia, fu solamente condan- 
nato a un perpetuo esilio e a restituire i conve- 
nuti stipendi: gastìgo soverchia mente inferiore a 
un fallo di tanto nocumento alla sua patria. Se- 
condo lo storico Sandi (1), si attribuì quella pu- 
sillanimità all'avere con seco un suo figliuoletto; 
per lo che fu data la parte che vietava a'geucrali 
veneti il condursi con loro i figliuoli. 

Le potestà dell'Italia, massimamente il re di 
Napoli, ben sì avvidero che se i Turchi si insìgno- 

» chi diedero loro ( egli assediati) grande battaglia e ge- 
li aerale , ed entrarono nella terra e vennero verso la pi.izza. 
i) comballcndo a strada per itrada , perchè quelle erano 
11 state incatenate. Alla fine i Turchi acquisirono la della 
» città, e furono morti nella 'battaglia nomini 77,000, cioè. 
i> Turchi; c di quelli ch'erano in Negroponte da G,ooo.sc- 
11 lamrnic in qurst' ultima battaglia. Ed entrali ì Turchi 
11 dentro, fecero grandissima crudeltà. Fu morto Lionardd 
n Calbo, bailo. Giovanni Bondìmiero, capitano, e Paolo Eris- 
»zo, che avea compiuto l'esser bailo, e molti altri nostri 
n gentiluomini ch'ivi erano. Il Signore {Maometto II) dono 
n la terra a suo listinolo , e comandò che tulli i giovani 
n fossero ammazzati, e ì corpi buttati nella piazza ili san 
11 Francesco e nel Patriarcato , e poi li fecero buttare in 
umare, acciocché non infestassero l'aria. 11 (Trad.) 
(i) Storia civile di Venezia, lih. 8, cap. . 
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rivano di latta la Grecia, quindi anche di una 
parte del lìtlorale adriaco, la navigazione in quel 
mare non sarebbe stala più sicura, e avrebbono 
potuto eziandio venirne alla voglia di passarlo: il 
quale timore fu occasione di una lega, a cut ac- 
cedettero l'uno dopo l'altro il papa, Ferdinando 
di Aragona re di Napoli, il duca di Milano, il 
duca di Modena, e le repubbliche di Lucca, di 
Siena e di Firenze (')■ 

Per portare la guerra oltre mare questa lega 
era di poco giovamento a'Yenezianì; tanto che Ì 
Turchi sempre più nella Grecia progredirono, si 
appropinquarono sino a' confini della Dalmazia, 
s'inoltrarono a tramontana del Golfo, penetraro- 
no nel Friuli, e mandarono a (erro « a fuoco le 
circostanze di Udine, dove i Turchi giunsero quasi 
fin sotto le mura. 11 pericolo che sovrastava alla 
Germania meridionale faceva credere, l'impera- 
tore Federico IH avrebbe fornito alcuni aiuti; ma 
fu incalzato indarno da un'imbasciata della Re- 
pubblica, stante che la dieta e l'imperatore se ne 
stettero a sole fastose promesse senza effetto. In 
quel mezzo 1' armata veneziana, di quarantasette 
galere, dava il guasto alle Ìsole dell' Arcipelago^ 
alla quale se ne aggiunsero altre diecinove del 
papa, del re di Napoli diciaselte, e due de" cava- 
lieri di San Giovanni di Gerusalemme. La mag- 
giore impresa di quell'armata fu Smirne sorpresa 
e data alle fiamme. I soldati fecero omaggio al le- 
gato, che comandava la squadra pontificia, di cen- 



<i) Sardi, Storia tifile di Venezia, lib. 8, cap. 9. 
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trentaiette teste, per le quali ricevettero litri 
tanti ducati. 

(1471) A que'teropi mori Cristoforo Moro, do- 
ge; a cui succedette Nicolò Tropo, vecchione dì 
sella ntaqu altro anni, che, trafficando a Rodi per 
quindici ansi, s'era notabilmente arricchito; que- 
sto è quasi una prova che non era peranco a' pa- 
trizi vietato il commercio. Sùmavasi ch'ei posse- 
desse da ottantamila ducati, cioè da quattrocento- 
ottantamila franchi, ricchezza considerevole a quei 
tempi. Ma giova ricordarsi che cinquanl' anni pri- 
ma il doge Tommaso Mocenigo contava in Ve- 
nezia più gentiluomini, che avevano una rendita 
di seltantamila ducati. 

Vili- Ciascuna speranza de' Veneziani era vol- 
tata nel Levante, e stimavano la diversione del 
re dì Persia dover essere efficacissima {')- Il quale 
mandò in sulle prime un esercito di gente leg- 
giera, che, dalla Georgia entrato nell'Asia Minore, 
devastò la costiera meridionale del mar Nero, 
intanto che Mocenigo coll'armata faceva Io stesso 
nell'Arcipelago. Non era da principio che un in- 
cursione di cui principal mira pareva il saccheg- 
gio, ma sopravennero ben presto centomila uo- 
mini, che, partitisi dalle spande dell'Eufrate, at- 
traversavano tutta l'Asia Minore, e affrontatisi 
cogli Ottomani nella Natòlia, gli ruppero, e di 

(1) L' ambasciata e gli aitili die i Veneziani in «nella 
occasione s pedinino, furano affi. lati a Gioaafatte Barbaro, 
che pubblicò una relazione del suo viaggio; ma non dice 
parola ah del iuo negoziato ni della guerra. Ambrogio 
Contarmi, suo successore in quella missione, pubblico al- 
tresì il suo itinerario. 
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avarie terre di quella provincia s' impodeBfarono. 
Quell'esercito era senza artiglierìa; bisognò dun- 

?ue che di quella e di munizioni e di cannonieri 
o provvedessero i Veneziani ("). 
Maometto, per allentare quegli apprestamenti 
■ di guerra, fe' proporre a J Veneziani la pace, senza 
l'intenzione forse di fermarla; e chiedeva fosse 
a Ini restituita Croja nell'Albania, tolta ad Amu- 
ratte suo padre da Scanderbeg, e da questi ai 
Veneziani ceduta. Del resto profferiva di rimet- 
tere le cose come prima della guerra, toltane Ne- 
groponte.che voleva salvare per sè; la qual isola 
pretendendo eziandio il Senato, le pratiche furo- 
no' dismesse. È cosa degna di osservazione che 
questo negozio fosse trattato dal Consiglio di Die- 
ci, il quale, dopo avere usurpato tant' autorità, 
s'era impodestato anche della direzione delle cose 
politiche. 

(i474) Il soldano passò in fretta dall'Europa 
nell'Asia con un esercito ammorbato dalla peste, 
per far fronte a Persiani , condotti dal re in per- 
sona, e il nei ho de'quali s'era ingrossato non 
poco. In tre di accaddero tre sanguinosissime 
zuffe, nella prima delle quali quarantamila uo- 
mini di cavalleria turca furono al tutto dispersi. 
L'indomani in una grossa battaglia generale Mao- 
metto perdette meglio che la metà de'suoi: il 
terzo di i Persiani circondarono il suo vallo e l'a- 
vrebbono certamente superato se fossero stati 
provveduti di un'artiglieria pari alla sua. Ma il 
cannone de'Turcbi fece una cotanta strage, che 
fu impossìbile agli assalitori dì superare Sba- 
stite, e dopo sterminio grandissimo indietreggia- 
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rono in disordine, ed Ussnm-Cassan si ritirò di 
là dall'Eufrate per apparecchiarsi a nuova guerra. 
Cosi finì quella de! 

In quest'anno morì il doge, dopo venti mesi 
di dogado, e fu suo successore Niccolò Marcello, 
ornai ottuagenario. 

La diversione de' Persiani non fu dì molto pro- 
fìtto a'Yeneziani nella seguente campagna; per- 
chè Maometto seppe destramente suscitar loro del- 
le brighe che mutaronsi in una guerra civile, e 
li tennero occupati al di dentro. , ■ 

IX. Quieto da quel lato il sultano, recò le sue 
forze nell'Albania, dove Scutarì n'era la terra 
principale. Là i Turchi provarono una resisten- 
za degna de' tempi eroici. In un assalto, che 
durò otto ore, perdettero settemila uomini. Fu 
bella gloria per Antonio Loredano, che, posto a 
guardia di quella con uno spizzico di duemilacin- 
quecenlo uomini, affrontò sessantamila Turchi, 
la fame, la sete (0, e alla perfine costrinse i ne- 
mici a levare l' assedio. Il re di Ungheria j deter- 
minatosi finalmente di uscire a campo, obbligò, i 
Turchi a sgombrare l'Albania per recarsi aulle 
rive del Danubio. . , iS < ■■■< ■•• >• ■ 

Niccolò Marcello fu tra que' dogi oscuri ed 
estrani alla storia-, ma di cui non sì può .soppri- 
mere il nome senza mettere qualche confusione 
nella cronologia. Ebbe a successore nel 1 474 ''' c " 
tro Mocenìgo, cui vedemmo già preposto al go- 
vèrno delle armale della Repubblica nelI'Arcipe- 

(i) ii Erano morti rli sete, fra fanciulli, vecchi e donne 
«della gente inutile, più di duemila persone». 

{ Guerra de' Veneziani nelUAsia, dai ifào al «4j4>- 
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lago, e che poco, stante fu lotto alla patria da 
un'infermità da lui contratta nell'ultima guerra. 
Fu eletto al suo posto Andrea Vendramin, il 5 
marzo i4/G- È da osservarsi esser questo il pri- 
mo esempio di un doge tratto dalle case nuove, 
cioè da quelle ch'ebbero ingresso nel Gran Conni* 
elio sul finire della guerra di Chiozza. Ei discen- 
deva da un banchiere nobilitalo cento anni prima 
per avere, nelle necessità della Repubblica, sovve- 
nuto a sue spese un bastimento: e in quest'occa- 
sione il partito di Veodramin trionfo, in onta ai 
gridori di alcuni antichi nobili, che il dogado sic- 
come esclusiva eredità delle case toro riguarda- 
vano. Era egli collegato con famiglie autorevoli, 
ricco di censesaantamila ducati, uomo largo e 
liberale, padre di undici figliuoli, che per sè solo 
faceva il carico di un grosso bastimento pel traf- 
fico di Alessandria, e alle sue figliuole dava in 
dote fino a settemila ducati ('). 

La guerra contro a' Turchi tirava in lungo, era 
ramosa e poteva ben riuscire alla peggio. 11 ve- 
neto governo impetrava aiuti da ogni lato. Firen- 
ze, il duca di Milano, il duca di Modena la sov- 
vennero di qualche po'di denaro per armare al- 
cune galere : nulla potevast sperare dal re di Na- 
poli, il quale s'era brigato colla Repubblica per 
cose sulle quali ritorneremo in appresso. Papa Si- 
sto IV, protettore di quel principe, ricusò di con- 
tribuire alte spese di una guerra che meglio di 
ogni altro toccava il capo detta cristianità; del 
che ne furono tanto disgustali i Veneziani, che 

(i) Siblto, in A. Vendramin. - 
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richiamarono i loro ambasciatori da Roma, ogni 
relazione colla Santa Serie Ìnlerruppero,e minac- 
ciarono eziandio di far convocare, di consentimen- 
to colla Francia e l' Impero, un concìlio al quale 
il papa avrebbooo denunciato. 

A que' tempi morì Barlolommeo Coicone, già 
loro generale, discendente, dicesi, dagli antichi 
Signori di Bergamo, ed inventore del modo di trar- 
re l'artiglieria sul campo di battaglia, il quale 
legò alla Repubblica duecenlosedicimila durati 
a patto che t'ossegli eretla una statua equestre. 
Quel generale s'era distinto per molla capacità, 
non per una fedeltà a little prove: ma aveva pre- 
stali eminenti servigi. Fu gradilo il legato e (atta 
innalzare la statua. 

Nuove pratiche col sultano porsero la via ad 
una momentanea tregua: ma dileguarono ben 
tqxto le speranze della pace. Allora Yenezia fece 
pompa di tutta la sua possa n 2», assembrando a 
Napoli di Romania un 1 armata di cento galere, 
e il nome del prode Antonio Loredano, il difen- 
dilore di Erniari . a cui se n'era affidato il co- 
mando, pareva dover essere mallevadore della 
riusciti. 

Ovunquesi presentassero i Turchi sulle costiere 
della Grecia, sempre si trovarono a fronte con 

3uest'tnfiiticabile avversario. Lepanto fu assediata 
a un pascià con quarantamila ur>nvnì. Loredano 
approvvigionò la terra e la forni si fallamente di 
aiuli, che tornarono vani tutti gli assalii dei Tur- 
chi. Un altro esercito investi Croja nell'Albania; 
ma l'ammiraglio ebbe la gloria di liberarla. 
Il pascià della Bosnia- ardi attaccare un po' più 
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dappresso la Repubblica. Passò il Lisonzo nell'ot- 
tobre i477j ' a gl'° a pezzi le bande venele assem- 
brale presso Gradisca, e s' innol ti ò sino al Taglia- 
mento, sino alla Piave. Dalla sommità delle torri 
dì Venezia scorge va nsi le fiamme (') che strug- 
gevano i villaggi di quella contrada. Tutte le 
truppe disponibili accorsero; a tutto il popolo 
della città furono date le armi, tutto il popolo 
delle provìnce si levò a stormo per ripulsare l'in- 
vasione de'Turchi,a cui non fu consentilo nem- 
meno il piacere di seco recarsi il fatto bollino. 
Ma, ritirandosi, vi lasciarono un altro flagello, la 
peste, che dilatassi e penetrò nel dicembre nella 
capitale della Repubblica. Spaventevoli furono 
gli stermìniì, e il terrore cotanto, che i Consigli 
n'andarono dispersi. 

f/ X. Improvvisamente si seppe il re d'Ungheria 
avere concbìusa la sua pace separila col sultano, 
ecl esserne eziandio diventato l'alleato: la quale 
defezione pose i Veneziani in una costernazione 
grandissima. E siccome sempre ai tenevano un 
qualche filo per gli accordi, casi fecero dire es- 
sere disposti a qualche sacrifizio. INon chiedevano 
più ftpgroponle, Croja cedevano e alcune partì 
della Morea, e sotto metteva n si perfino a pagare al 
Gran Signore un tributo di mille ducati, ij quale 
dal canto suo, sciòlto da ogni molestia di parte 
l'Ungheria pel trattato, e di parte la Persia per la 
morte di Ussum Cassan,avvisò favorevole il punto 
per cacciare al tutto dalla Grecia i Veneziani. 

(i) Sauri, Storia civile di fcneiia, lib. 8, cap. 9. u Sino 
niu Venezia dulie torri delle chiese se ne videro ls 
-= a.iromc rh. 
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In persona conduss' egli un esercito nell'Albania, 
e toccò ancora a Loredano a disputargli !a terra. 
Croja, dopo lunga ossidione, vinta dalla distret- 
ta, cadde: gli-abilanti, in onta alla capitolazione, 
massacrati. 

Sostenne Scutari non pochi assalti, uno dei 
quali durò per un di intiero, e tutta la notte, ed 
il dì seguente; per la quale eroica difesa ributtato 
l'esercito lurcbesco, si gettò su Drivaslo, S ebe- 
ni go, Alessio, il suo mal talento sfogando con ogni 
sorta di barbarie. Nè più fortunata delle altre fu 
una nuova incursione degli Ottomani nel Friuli.. 

Finalmente, mercè così bella resistenza, la Re- 
pubblica ottenne la pace il 26 gennaio 1/179 a ^ 
tosto di Negroponte, di Croja, di Scutari, di 
Tenaro nella Morea, dell'isola di Lenno; e, me- 
diante un tributo di diecimila ducati, dal quale- 
furono prosciolti da Bajazelte II nel 1 482, quando 
rinnovò quel trattato dopo il suo avvenimento al 
trono. Ogni altra cosa fu restituita da ambe le 
parti, e fu persino acconsentito alla Repubblica 
di raccogliere gli abitanti di Scutari che non vo- 
lessero al sultano som mettersi , de' quali effettual- 
mente non rimanevano che quattro a cinquecen- 
to uomini e cencinquanta donne, a cui fu asse- 
gnata una provvisione di trenta ducati annui (p). 

Spaventevole oltremodo fu la peste recala dai 
Turchi , la quale discorse per tutta 1' Italia e durò 
a Venezia dal mese di maggio sino a quello dt 
novembre. Ogni dì moriano da cencinquanta per- 
sone. Per legge era vietato ai nobili di allonta- 
narsi in tempo di peste dalla capitale; ma la leg- 
ge era frodata e andavano a stanziare in qualche 
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isola O sul li dorale vicino, nò punto intervenivano 
ai Consìgli. !l maggior Consiglio si trovo da prima 
ridotto a trecento, Ìndi ad ottanta membri. 

In mezzo a tanti disastri moriva il doge An- 
drea Vendramin. Giovanni Mooenigo, suo suc- 
cessore, incominciava il suo regno sotto malau- 
gurosi auspizì. Il palazzo e la chiesa di San Marco 
furono in parte consunti dal (uoco , e a tanti 
guai si aggiunse finalmente la fame. 

XI. Ci conviene tornare indietro per riferire 
una rivoluzione accaduta nell'isola di Cipro, per 
la quale cangiò dì padrone. 

Questo piccolo reguo, posto in fondo al Mediter- 
raneo, non era che un feudo dipendente dal sul- 
tano d'figitto-, quasi che suo destino fosse l'ob- 
bedire ai sovrani di quella coutrada. Codesta isola, 
deliziosa, a cui la dolcezza del clima, l'abbon- 
danza e la varietà delle produzioni avevano acqui- 
stato il nome d'isola Fortunata e l'onore di esse- 
re consécrata a Venere, era ne'tempi antichi di- 
visa in più regni. Per trecento anni stette sotto 
al dominio de'Tolomei O dei loro successori. Ales- 
sandro l'aveva, dìctsi, avuta in rispetto a cagio- 
ne della valentia de' suoi abitanti. Ravvolta calle 
conquiste della sopra possanza romana; oppres- 
sala dalle estorsioni dell' avariai oso Catone, ella 
segui le vicende dell'Impero. Gli Arabi la tolsero 
ad Eraclio, che indi tosto ne li cacciò. I sovrani 
di Costantinopoli la facevano governare da du- 
chi , uno de' quali, per nome Isacco Comneno, 
traendo cagione dalla decadenza dell'Imperio, si 
fe' dichiarare sovrano Indipendente; ma poco stari* 
te Riccardo I re d'Inghilterra, nel suo passaggio 
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per Terra Santa, nel 1 191 , lo balzò dai trono, lo 
ie' decapitare, dell'isola s'Insignorì, e la vendette 
all'Ordine dei Templari per venticinquemila mar- 
chi d 1 argento. Non andò guari che scoppiò una 
congiura contro a' nuovi padroni ; i quali , veduto 
essere impossibile il mantenervisi, la ritornarono 
a Riccardo, che, nel 1 iga, la diede a Guido di 
Lusignaoo in scambio de' diritti ch'ei pretendeva 
di avere sul regno di Gerusalemme. Ma la tiran- 
nia de'Comneni, l'invasione di Riccardo, il do- 
minio de'Templari l'avevano quasi disertata af- 
fatto di gente. Cosi Guido per popolarla chiamò 
a sè i cristiani della Siria (>). 

« Trecentocìnquanl' un cavalieri, che diredatl 
« erano, e a cui i Saracini aveano levate le terre, 
» e zitelle e dame vedove vi andarono, e il re 
» diede loro terreni fruttiferi, e le orfanelle ma- 
il rilò e diede loro mollo bene, dimodoché aifeudò 
» trecento cavalieri nella terra, e duecento uomini 
» d'arme, senza i cittadini, cui donò molti po- 
n deri. Tanto che, quand'ebbe dato via tutto, non 
» restò a lui con che mantenere venti lance spez- 
zi zate per l'onore della sua casa » t 2 ). 

{1} Quest'isola Ji Cipro, una volta ricca d'ogni bone, 
gremita iti popolo, industriosa e rìdente, adesso è ridotta 
ornai ad un paludoso e mal sano deserto, abitato da po- 
che migliaia di persone, La naturale ubertà del suolo e i 
ricchi prodotti die, a dispetto di un infame dispotismo, of- 
fronsì quasi senza fatica agli uomini, sono un grido di ac- 
cusa contro il mal governo che la opprime. iTrad.) 

(1) » Trois cent cinquante-un chevaliers qui dcshc'rite's 
» e'taicnt, et à qui lea Sarrasins avaient Ica terres tollues, 
n et les pucelles et Ics damea veuves y allerent. '.c roi leur 
» donna terre à grant piante, les orphclines maria et lar 
» donna grant avoir.taut qu' il fiefa Irois cent chevaliers 
Dauu, T. III. 23 
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Il trono dì Cipro fu tenuto per duecentoqoa- 
ranta (') anni da quattordici re di questa casa, ì 
quali portarono eziandio il titolo di re di Geru- 
salemme e di Armenia; ma Giovanni II, vinto e 
fatto prigione dal soldano di Egitto, non potè ri- 
comprarsi se non se con un tributo e a patto di 
starsi alla dizione del soldano e di prestargli fe- 
de ed omaggio ( 2 ). 

Giovanni III, suo figliuolo e successore, era un 
prìncipe debole, governato dalla moglie Elena, 
che dai Paleolaghi discendeva ( 3 ), la quale, per la 
molta sua superbia , s'era fatta intollerabile ai 
grandi ed ai sudditi della terra (U 

Da questo matrimonio non n'era uscito che una 
figlia, maritata a Giovanni di Portogallo, che nel- 
l'isola medesima aveva stanza. 

XII. 11 re, sendo incapace di governare, i mal- 
contenti si sollevarono contro la regina, cui obbli- 
garono a cedere l'amministrazione a Giovanni di 

■>cd la terre, et deus cenfs sergents à cheval, sana lei 
« bourgeois, à qui il donna grant terre. Quant il ot lant 
••donne, il ne lui demora mie dont il put teuir vingt 
» chevaliers de inaiarne ». . 

— J.' autore, riportando questo passo , non dice donde 
l'abbia ricalato, perchè la I/istoria dì Buslron, rammen- 
tata nella seguente nota, sembra, almeno dal titolo , dover 
essere scritta in italiana. (Trad.) 

(1) Trovasi nella biblioteca del re, num. io,4g3 in 4. 0 
una storia manoscritta dell'isola di Giuro, col titolo: 
Hiitoria, ovverà Commentario di Cipro di Florio Buttron. 
Non sembra che aia stata stampata. Ella non giunge che 
fino all'anno i3a4. 

(2) Sardi, .Storia civile di Venezia, lib. 8, cap. la. 

(3) 11 Questa, conoscendo la debolezza del marito, co- 
■•minció a farla più che da re n. (lùid.) 

( 4} Ibid. 
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Portogallo, suo genero, il quale peri poco di poi 
di veleno (I). Ma non era questi il solo che inquie- 
tavala. Viveva adulto un figliuolo naturale del re, 
Giacomo di nome, ed essendo a que'lempi fre- 
quenti assai gli esempi di bastardi che pretende- 
vano ai diritti di legittimi eredi, la regina Elena, 
per allontanamelo, l'aveva forzato a vestir abito 
«nericale e poi lo fece eleggere all'arcivescovado 
del regno (-); ma la mitra non bastava all'ambi- 
zione di quel giovane, cui si da vicino la corona 
abbagliava. Tali cose accadevano quando alla corte 
di Cipro trovavasi un Andrea Cornaro, gentiluo- 
mo veneziano, dovizioso, di gioconda vita, e sban- 
deggiato dalla patria per cagione di giovanili ga- 
lanterie, e passava a Cipro gli anni del suo esilio, 
stantechè la sua casa possiedesse colà di molti be- 
ni e fosse molto stimata. Uno tra' suoi maggiori 
aveva avuta la fortuna di prestanzare assai da- 
nari ad un re di casa Lusignano, il quale permase- 
gli di unire gli stemmi del regno co" suoi. Andrea 
Cornaro era molto intrinseco col principe Giaco- 
mo, destinata, senza volontà, allo stato ecclesia- 
stico, ed era diventata il confidente de' suoi pia- 
ceri e de'suoi disgusti. Anziché disconsigliare dal- 
l'ambizione quel giovane, l'andava sempre più. 
inanimando, e lo raffermò nella risoluzione di 
far valere i pretesi suoi diritti al trono. 

Un dì, quasi per caso, lasciò vedere al principe 
il ritratto di ima sua nipote che stava a Venezia, 
bella fuor misura. Quel giovane ecclesiastico lo- 
fi) Sudi, ibitt. 
(■,) Ibìd. 
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sto si sentì ardere, né il Co maro pretermise ve- 
runa cosa per attizzarne viepiù la curiosità. Da 
prima usava mistero, infingendo quella vaghis- 
sima effigie essere quella della della sua amante, 
si che Giacomo era dalla gelosia straziato; ma poi 
fu lieto ollremodo quando seppe che era una Ca- 
terina Cornaro, figlia di un fratello di Andrea (0. 

Ma quel cambiamento di alato nella donna ama- 
ta non era punto più favorevole di prima all'a- 
mor suo: recarsela a favorita non v'era via, e co- 
me farla sui consorte, se arcivescovo non poteva 
menar moglie, e re non poteva sposarsi alla figlia 
di un particolare? 

Cornaro fecegli intendere esservi una via di 
evitare quest'ultima difficoltà, nè essere senza 
esempio che principi destinati al regno si fossero 
sposati a figliuole di gentiluomini veneti. Così era 
salita sul trono di Ungheria una di casa Morosi* 
ni, alla quale cede in nulla quella dei Cornaro; 
stantechè la Repubblica l'aveva adottata e dota- 
tala riccamente, e trasse il re da quel parentado 
vantaggi infiniti. 

Non era difficile che per lo stesso modo si riu- 
scisse nelle concelle nozze; ma per farne la pro- 
posta bisognava incominciare dall' esser re; nè era 
arduo a vedersi quanto potesse importare l'ap- 
poggio de!la Repubblica per sostenersi sovra un 
trono sottratto ad un competitore. 

Queste insinuazioni avevano infiammato sì fat- 
ti) Queste particolarità sono traile dalla nuova ftclazìftn* 
della città e della repubblica di Venezia di Frescoot. 
Si-m dite a un dipresso la medesima cosa, ma pone la 
icona più tardi. 
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t a mente l'arcivescovo, che era ornai impazientis- 
simo dèi regno, e dimostrava già di volersi non 
solo opporre ai diritti di sua sorella, ma mettersi 
dietro le spalle quelli eziandio del padre: della 
qual cosa accortasi la regina, avvisò a' modi di 
prevenirlo. Ma egli, avvertito che tra ma vasi contro 
di lui, si celò nella casa del bailo di Venezia, che 
lo providde del modo di passare a Rodi. 

L'asilo prestato a un figliuolo del re, a un ri- 
belle I 1 ),, da un ministro estero accreditato presso 
crucila corte, era una temerità tanto chiara, che 
nou si può già riputarla un alto d'imprudenza di 
quello : e credo che sia assai più che una co n ghie t- 
tura, se si vede in quella mala circospezione di- 
plomatica i Veneziani essere già disposti a pro- 
teggere quel principe, o per lo meno voler man- 
tenere le discordie nella corte di Lusiguano. 

Lo storico Sancii afferma positivamente che per 
cura dell' imb a sciato re veneto si riconciliarono il 
padre ed il figliuolo, quando, dopo la morte del- 
la regina, il repotèdisporre della propria volon- 
tà; e che fu tanto sincera quella riconciliazione, 
che il re permise a Giacomo di rinunciare all'e- 
piscopato, di lasciar l'abito clericale, e pensava 
fino a rinunciargli la corona t 2 ). Da questo ben 
vedesi quanta sia la cura degli storici veneziani 
per giustificare l'usurpazione di Giacomo. 

Questi, colla sola sua fuga, s'era dichiarato il 
perpetuo competitore di Carlotta, vedova di Gio- 



ii) Fino ad ora non pare clic Giacomo si foaac ilicliia- 
rilo per tale. ' (Traci.) 

(a) Sardi, loco citala. 
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vanni di Portogallo e figlia legìttima del re; per 
dare un appoggio alla quale, fu fidanzata di nuovo 
con Luigi, secondogenito del duca di Savoia. Po- 
co stante mori il re « non senza sospetto medico 
>i dì veleno » ('). Intanto giunse Luigi, sposò la 
principessa, e fu per re di Cipro riconosciuto. 

Giacomo si fece appoggio del saldano di Egit- 
to, al quale dimostrò essere un'onta per lui che 
senza iì suo consentimento si fosse disposto di una 
corona da lui dependente: non potervi essere nes- 
sun legittimo re in Cipro, se non era da lui in- 
vestito; nè la figliuola del re poter eredare a dan- 
no di un maschio: per il quale infrangimento di 
diritti passerebbe la corona nella casa di Savoia, 
con cui il snidano non aveva che fare. Il regno di 
Cipro essere dipendente da una sovrani! musul- 
mana: la successione doversi regolare secondo le 
musulmane leggi; nè perciò potersi invocare l'u- 
sanza che tra i cristiani permette alcuna volta alle 
donne il trono: nulla valere l'obbiezione che fosse 
egli nato non dì matrimonio, perchè le leggi mu- 
sulmane sono per questo rispetto assai più larghe 
delle cristiane, ed eziandio tra questi essere più 
volle chiamati gli spurìi al regno: spurio essere 
in fallì anche l'attuai re di Portogallo, suocero di 
Carlotta ( 2 J. A quest'i argomenti Giacomo aggìu- 
gneva quante promesse sanno fare in simili casi i 
principi: tributo, omaggio, ogni cosa insomma 
che il soldano volesse; il quale, trovata sì pro- 
spera occasione per dar forza a' suoi diritti, ri- 
fi) Ititi. 
t 5> Ibid. 
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conobbe Giacomo pei- erede alla corona di Cipro, 
lo fe' vestire de' regali ornamenti, e scrisse al prin- 
cipe di Savoia, sgomberasse di punto il Irono se 
non voleva esserne cacciato (0. 

Nulla valse a Luigi eh' et fosse lo sposo della 
unica erede dei Lusignano; che il pretendente alla 
corona, a cagione dell'illegale sua nascita, dovesse 
esserne escluso. II soldano non volle udir nulla, 
providde Giacomo di buone forze; il quale sbar- 
cò nell'isola, dove gl'intrighi di Andrea Curnaro 
furono a lui molto profittevoli, e il primo castello 
eh'ei prese, lo diede io guardia a un Veneziano (2). 
I Genovesi pigliarono parte per la regina Carlotta 
e suo marito, lo che bastò per far decidere la Re- 
pubblica per Giacomo. 

il re e la regina ripararono a Rodi, indi a Na- 
poli, non conservando che un vano titolo, ereda- 
to poi dai duchi di Savoia, che continuarono a 
farsi chiamare re di Cipro e di Gerusalemme. 

XIII. (1469) Giacomo, possessore pacifico del 
regno, attestò coi favori la sua gratitudine al Cor- 
na.ro; ma, trascinato alla vita dissoluta, più non 
si ricordò del parentado che voleva fare colla ni- 
pote di quel gentiluomo. Papa Pio li , che allora 



porre una sua p rossiniana ( 3 ), ma il re preferì la 
figliuola di un principe della Murea, della quale 
restò vedovo di li a poco (*). Allora Andrea Cor- 
fi) Jbid. 

(1) « Uccupnro pria il rastello di Siguri , eh' ei die in 
n custodia a Filippo Pesato, venrziano ». (ibid.) 




gli fece prò- 
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Darò ravvivò l'antico progetto, e profferendo ad 

una fiata la protezione de' Veneziani- e la nipote, 

10 indusse ad accettare l'uria e l'altra. Catterina 
Cornaro, figliuola della Repubblica, recò una ric- 
ca dote, che fu ipotecata sulle città di Cerine e di 
Famagosla. La giovane regina arrivò sovra una 
squadra veneta , e la Signoria, coli' acquistare un 
diritto su due importanti città, si procacciava il 
diritto di reversibilità sulla corona alla quale era 
invitata la sua figliuola adottiva. 

Questo accadeva nel 1469. Tre anni dopo morì 

11 re Giacomo, lasciando la sua vedova incinta, e 
tre figli bastardi, cioè due maschi ed una fanciul- 
la; nè si mancò dall' attribuire l'immatura sua 
morte al veleno 0). Aveva egli dichiarato per te- 
stamento, che se la regina dava alla luce un ma- 
schio, fusse erede del regno, e durante la sua mi- 
norità restasse sotto la tutela della madre e del suo 
zio Andrea Cornaro; ma se era una fanciulla, il 
regno fosse partito tra la madre e la figlia; final- 
mente, ìu mancanza dì figliuoli legittimi, succedes- 
sero Ì naturali secondo l'ordine della nascita (~). 

Da tutto questo ne scaturiva una colai compli- 
cazione di accidenti e d'interessi, da' quali cia- 
scun partito poteva avvantaggiarsi. Il re Giacomo 
aveva raccomandato il regno e la vedova di lui 
alla Repubblica, lo che non era necessario, slan- 

(i) Sabdi aggrava il sospetto del veleno sulla regina Car- 
lotta j ma questa imputazióne odiosa rivela la parzialità dì 

(9) Mario Sanino non riferisce questo testamento colte 
isleese arrostirne. Io seguo la versione più comune. Tutto 
ni più da questo differenze non no scaturisce alcuna cosa 
lupetto agli accidenti posteriori. 
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ledè la Signoria mantenesse già da più anni una 



tempo in tempo il glosso dell'armata, che allora 
co' Turchi guerreggiava, si lasciava vedere sulle 
costiere. 

Non appena ebbe il re chiusi gli occhi, il ca- 
pitan generale si recò in aiuto di Catlerina, la 
quale, senza alcuno impedimento, si pigliò il reg- 
gimento dello Stato: ma poco tempo dopo rice- 
vette una lettera dell'altra regina Carlotta, che ri- 
chiamavasi de' suoi diritti, e la giustizia de' Vene- 
ziani, antichi amici di sua casa, invocava ('). Que- 
sta lettera lutto a! più non poteva essere che una 
prolesta, conciossiachè fosse agevole prevedere es- 
servi nulla da sperare. 

11 generale, senza far conto di quel richiamo, ri- 
spose tosta namente, il re Giacomo essere pur le- 
gittimo diritto succeduto al padre, e Catlerina al 
marito: questa essere figliuola adottiva della Re- 
pubblica, e i Veneziani tanto maggiormente ob- 
bligati a proteggere una corona, quanto che po- 
teva toccare a loro per diritto di reversibilità. 

Si latta risposta metteva bene al di sotto le giu- 
ste pretese delia figlia legittima di Lusignano, per 
maggiore disavventura legata con un principe 
inettissimo uomo t^). l'oco poi la sua rivale si sgravò 
di un figliuolo, che fu tenuto al fonte battesimale 
dal capitan generale e dai provveditori veneti (3), 

(i) Sitai, Storia civile di Venezia, lib. 8, cap. n. 
Ja) « Uomo di poche f.iccendc, il quale, lasciata la mo- 
li glie, se ne vive lussuriosamente con le merilrici ». j 
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Ma nell'isola era no molle sèlle. Chi rimpian- 
geva la figlia del re Giovanni, chi favoreggiava 
gli spurii del re Giacomo, che colla loro sorella 
erano luti' ora nell'isola; tutti erano d'accordo 
negli odii contro il governo forestiero, e quindi 
contro (.'attenua ed Andrea Cornaro. 

XIV- Capo de' malcontenti era l'arcivescovo dì 
Nicosia, il quale, a que' tempi, era in ambasciata 
presso il re di Napoli, col quale trattò, asserendo, 
il suo partito, purché un po' assecondato, essere 
bastante a cacciare i Veneziani dall'Isola; propose 
al re dì accomunare i suoi cogl' interessi della sua 
parte, maritando Alfonso bastardo di lui colla ba- 
starda del re Giacomoj che era a Cipro ('), e che 
appena aveva sei anni. 

Ferdinando di Aragona, la smisurata ambizio- 
ne del quale era uguale al suo odio pei Venezia- 
ni, si abbandonò con ardore alla speranza dì 
saziare e questo e quella. Diede il suo nome a' si- 
nistri disegni dell'arcivescovo, il quale, ritornato 
a Cipro, dispose ogni cosa con tanta capacità, che, 
avvantaggiandosi del punto in che la squadra ve- 
neta si era allontanala, la congiura scoppiò, e riu- 
scì prima che il governo tosse in tempo di pre- 
venirla. 

La notte del i3 novembre i4?3 ( 2 ) Andrea Cor* 
naro fu tratto di casa per un messo della regina, 
che lo chiamava al palazzo. Era un falso manda- 
to: e' fu assassinato per la via con Marco Bem- 
bo, altro Veneziano, e il medico del re Giacomo, 

(0 ìbid. 

(ij Siulto , in N. Man-filo. 
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accusati entrambi Hi avere avuto parte alla morte 
di quel re. In quel mezzo fu assalito il palazzo, e 
i congiurati s' im pò desiarono del pargoletto e del- 
la madre. 

Ma non s'erano ancora scoperti. Luro mira, 
dicevano, non era di detronizzare quel bimbo: 
l' assassinio di Gornaro essere stata opera de'cor- 
rucciati soldati, a cui egli smugneva la paga; ed 
uuico risultamelo dì quello dover essere il tro- 
varsi Ubera la regina dall'oppressione di suo zio, 
e il regno dalle rapine di quei forestiero, prodigo 
ed insaziabile del paro. 

Fecero forza alla tremebonda regina di scrivere 
al veneto governo e rappresentargli sotto questo 
aspetto la rivoluzione; intanto s' Spodestarono 
rielle fortezze, e fecero pubblicamente manifeste le 
prossime nozze della figlia naturale di Giacomo 
con Alfonso, a cui davano il tìtolo di principe di 
Galilea, che in Cipro era quello del presuntivo ere- 
de della corona l>). 

Speravano per questa vìa di protrarre la ven- 
detta della Repubblica, contro la quale giovava in- 
vece di star disposti, e consigliavansi che i Vene- 
ziani sarebbono prevenuti dalle truppe del re di 
Napoli e del soldano, che pure aveva promesso 
di spedirne. Il bailo di Cipro, benché sapesse circi 
dicevano il falso, nondimeno, accomodandosi al 
tempo e non avendo forze da opporre ai disegni 

(<) Sihdi, Storia civile di Venezia, lib. 8, cap. ia. Ma ei 
sopprime una parte iti questi ragguagli e gli sopprime a 
bella posta; posdatile sono in Coriol.ino Oppici», ( Delle 
guerre de' Veneziani nell'Asia dal 1470 al l4?4 i '» prin- 
cipio citi terzo libm ). 
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loro, permise che facessero ogni cosa (I). Ma ap- 
pena uditi colali accidenti, il capitan generale filo- 
cenigo lasciò, senza aspettargli ordini del Senato, 
la sua stazione sul littorale della Morea : mandò a 
quante navi da guerra incrociavano negli scali 
del Levante perchè lo raggiugnessero, e condu- 
cessero a lui da Candii e da altrove quanto mag- 
gior nei bo potevano p). Arrivando a Cipro, trovò 
che i ribelli s'erano dispersi al solo apparire del 
suo antiguardo, che di alcuni giorni' sopravan- 
eato lo avea. I capi s'erano commessi alla fuga; 
non rimanevano da punire che gli altri, e mette- 
re buona custodia di Veneti nelle principali terre 
del regno. 

Nel 1 mori il bambino figlio della regina ( 3 ), 
lasciando libero il campo alle pretese de' figli na- 
turali, che continuavano ad abitare nell'isola; ma 
la Hepubblica gli fece levar via e condurre a Ve- 
nezia. Per la qual cosa nell'isola non vi fu più. 
che un solo partito, quello della regina, o per dir 
meglio, de' Veneziani; concìossiachè, eredi di una 
principessa vedova e senza prole, si tenevano già 
pei signori de! regno, e ne pigliavano l'ammini- 
strazione, nè poteva Catlerina disputar loro una 
autorità della quale era ad essi debitrice. 

Per uno di que' provvedimenti affatto propri del 
veneto governo, la Signoria, per accertarsene il 
dominio, pensò di far trasferire nell'isola cento 

(1) Gì/erre dei Veneziani, ec. È noti clic l'ali Lore di 
questo libro doveva essere mollo Lene istruito di (fucili 
avvenimenti, sendocliè comandasi' egli la galera che a Ci- 
pro approdò per la prima, alcuni giorni dopo. 
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famìglie nobili, assegnando a ciascuna una rendi- 
ta dì trecento ducati sulla camera del regno. Ma 
la camera non era capace di tanto, i nobili furo- 
no poco premurosi di espatriare, e quel progello, 
comecbè deciso nel Consiglio, restò ineseguito ('); 
caso singolare nella storia del governo veneto. 

XV. Il re di Napoli si consigliava tuttavia di 
voler togliere alla Repubblica quell'importante 
possedimento. Ben equivoco era il diritto dei suo 
figliuolo Alfonso, non ammogliato per anco, ma 
fidanzalo solamente colla figlia naturale del re 
Giacomo. Finché non si erano falle le nozze il 
principe non certo poteva richiedersi pediniti 
della sua donna: e come fermare queste nozze 
con una ragazza impubere, oltre a ciò in potere 
de' Veneziani? Poi i diritti della giovane princi- 
pessa erano posteriori a quelli de' suoi fratelli. 

Per dare un più real fondamento a queste pre- 
tensioni, immaginò Ferdinando d'indurre l'an- 
tica regina Carlotta ad adottare Alfonso, al che 
accedette ella di buon grado, e nel figliuolo natu- 
rale del re di Napoli trasmise essa ogni suo di- 
ritto, non si accorgendo che, spurii per ispuriìj 
quelli di casa Lusignano dovevano essere prefe- 
riti a quelli di Aragona. Ma essa non ascollava che 
il suo odio contro il fratello e contro i nipoti. Il 
re di Napoli avvisava di esser riuscito ad un gran 
tiro di politica raccogliendo in capo a suo figlio i 
diritti de' due rami rivali di casa Lusignano. So- 
lita mattia de' principi è, che quanto ad essi le 
passioni consigliano, debba ai popoli sembrar giù- 



(i) Ibid 
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sto del pari: per il che, sperando che t Ciprioti! 
sarebbonsi lutti sollevali alia vista della figlia na- 
turale del re Giacomo e della erede legittima del 
re Giovanni, si avvisò di far rapire da Venezia la 
giovane principessa. Ella era apparentemente li- 
bera; ma può ciascuno immaginarsi come doves- 
s* essere sorvegliala da un governo che spinse 
ognora all'eccesso la diffidenza e, le cautele. 

Il Consiglio di Dieci ebbe notizia che doveva 
arrivare a Venezia una galeotta napolitana pre- 
testando lo spaccio dì un suo carico; ma che le 
ciurme erano composte d'uomini di buona vo- 
lontà, che si erano addossati di rapire la fidan- 
zata Hi Alfonso. Perciò la principessa fu tostana- 
mente mandata nella cittadella di Padova co' suoi 
fratelli, dove, poco stante, seppesi esser morta. 
Per non voler essere incolpati dì amministrato 
veleno deve increscere davvero che la fortuna sia 
cotanto propizia... 

Dal canto suo il governo veneto apprestava per 
far rapire la regina Carlotta, che sapevasi dover 
presto passsare, su vascelli di Genova, dall'Italia 
nell'Egitto. Fu mandalo al capitan generale della 
Repubblica d' intercettare que' vascelli; ma ei non 
gli potè incontrare, e la figlia dei Lusignani do- 
vette saper buon grado alla fortuna di av«rla con- 
dotta sino alia corte di un sultano, dal quale anda- 
va ad impetrar patrocinio. 

Da codesto suo asilo ella mantenne alcune pra- 
tiche nel suo regno, principalmente con Marco Ve- 
nier, nobile veneziano, malcontento dell' attuai re- 
gina, che non lo aveva, al dir di lui, troppo be- 
ne rimunerato di alcuni servigi prestatile. Que- 



LIBRO XVII 371 
sto patrìzio ordì una cospirazione a prò della re- 
gina Carlotta, nella quale divisa vasi nulla meno 
che di assassinare (Interina-, ma scoperta assai 
tempo prima che fosse condotta ad esecuzione, 
gli autori ne scontarono colla lesta il fio; e Carlot- 
ta, desistendo dal l'aspirare ad un regno dove nè 
meno poteva approdare, ritornò in Italia. 

\Vl-Con questi accidenti si toccò all'anno 1488. 
Erano già veni' anni che i Veneti erano andati a 
Cipro colla regina Calieri na: già da quindici go- 
vernavano in nome di lei; ma non erano paghi. 
Per una contraddizione, lu't'allrove mostruosa, 
la Repubblica, a titolo di madre, pretendeva di 
eredare, e n'era anche impaziente. Può ben giu- 
dicarsi quanto Calterina dovess' essere stanca dal 
resistere dopo tre lustri di pressura, con chesi mi- 
rava a toglierle, a forza di fargliene increscere, il 
trono. Pubblicamente era trattata come regina, 
ma fa migliami ente davansi cura di rammentarle 
non esser ella che Catlerina Cornare 

Pativa ella tutti questi sobba Ili menti con una 
pazienza che faceva disperare ì suoi tiranni; fin- 
ché furono decisi a compiere la prima usurpa- 
zione con un'altra: e poiché si dovette nel Consì- 
glio proporre una novella iniquità, non mancaro- 
no dallo spalleggiarla con belle e buone ragioni 
politiche. Calterina non era per anco in un'età per 
cui potessero vivere appieno sicuri della reversi- 
bilità. Se si rimaritava, se aveva un figlio, ecco 
in un punto dileguati i frutti di venti anni di cure 
per certificarsi il regno di Cipro. Alcuni de' con- 
giunti di lei osarono persino lasciar travedere la 
brama di farsi chiamar principi; ma il tribunale 
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deli' Inquisizione di Stalo calò la sua mano di 
ferro, e fece legge che chi fosse ancora oso di tan- 
to sarebbe stato, ad esempio, sommerso (0: ma 
quelle ambizioni erano prova che la regina di Ci- 
pro non avrebbe giammai mancato di eredi; ed 
un così accorto governo voleva bene premunirsi 
contro un sì fatto pericolo. Perciò fu deciso che 
farebbesi abdicare a Caterina. Era pure allora 
prorotta una guerra Ira i Turchi e il soldano di 
Egitto : grossi navigli dovevano passare in vista di 
Cipro, bisognava bene porla in islato di difesa. 

Per recare questa determinazione alla regina 
fu scelto dal Consiglio di Dieci Giorgio Cornaro, 
fratello di lei. Valeva quanto fargli intendere che 
dovesse riuscire. Senza obbietfar nulla, s'imbarcò, 
e giunse nell'isola in pari tempo della grossa 
armata. 

Giorgio Cornaro disse a sua sorella cbe Cipro 
era minacciala da un'invasione degli Ottomani; 
i Veneziani, necessitati a pigliarsi quel regno sotto 
l'immediata protezione loro; e giovare agli inte- 
ressi de'sudditi e a' suoi propri ch'ella abdicasse 
e si restituisse a Venezia, dove sarebbe provveduta 
in maniera degna del suo grado. Catterina oppose 
da prima essersi al certo fatta una infedele sposì- 
zìone alla Signoria dello stato dì quel regno; 
chiese che potesse mandarne una più esatta, per- 



(i) Ari. I del primo supptimento agli sta 
qnisltori di Slato. MS. della biblioteca del n 

JL e .«(Di. 
<*4 a 3 
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sana che, meglio istruita, muterebbe consìglio. 
Giorgio rispose cbe la Signoria non mutava mai. 

Impetrò tempo per pensarci; ma i! fratello la 
avvertì che s'erano già levate le sue guardie dal 
palazzo, e tutti i posti occupati da soldati vene- 
ziani. 

La regina si sottomise parti alcuni giorni 
poi da Nic - * per recarsi al porto (li Famagosla, 
accompagnata da' provveditori veneziani. Nel viag- 
gio fu onorata secondo il suo grado, i magistrati 
e il clero la ricevevano alle porte della città, vi 
entrava sotto baldacchino, e attraversava le con- 
trade, circondata da una guardia veneziana, in 
mezzo ad un popolo attonito, commosso da quel- 
lo spettacolo, e cbe colle acclamazioni la salutava. 

Giunta a Famagosta, il generalissimo dell'ar- 
mata le presentò i dispacci della Signoria, sup- 
plicandola di volergli esaminare. Catterioa rispose 
che, figliuola della Repubblica, obbediva al Se- 
natore raccomandavagli la felicità de 1 suoi popo- 
li. Indi, per dare come una specie di formalità a 
quell'abdicazione, fu assembrato un Consiglio, a 
cui la regina, con un suo manifesto, annunziò 
che depooeva la corona. I maestrali recaronsi a 
bordo della capitana, per protestare all'ammira- 
ti.) L'autore dell' HUtoria di fenetia dall'anno i j5n 
all'unno i5oo, MS. della biblioteca del re, num. 9960, 
consacrò la terza' parte della sua opera a narrare l'acqui- 
sto dell'isola di Cipro dai Veneziani; ma quest'autore, 
cbe era patrizio, ebbe cura di sopprimere tutte le odiose 
circostanze della condotta di quel governo verso la regina 
Catterina Co maro. 

Dino, T. Ul. 24 
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glio la devozione de'Cipriotti alla Repubblica. Fu 
cantala una messa solènne, in cui il gonfalone di 
San Marco fu benedetto. La regina, presente a 
quella cerimonia, lo consegnò di sua mano al 
generale veneto, che lo fece inalberare in sul 
punto, e la Repubblica piglio possesso del regno 
di Cipro il 26 febbraio »48g. lira un destino per 
quest'isola di essere usurpata da 1 su»! protettori 
medesimi. I Romani, per risarcire il loro tesoro, 
dichiararonsì gli eredi di Tolomeo, che regnava 
colà; ma a spogliarlo non mandarono il fratello 
di IuÌ(l). 

XVII. (1489) Siccome non v'era nessun con- 
trasto da temere, così la regina non fu fatta par- 
tire se non dopo cbe quella cerimonia fu ripe- 
tuta in ciascuna città del regno, acciò paresse ad 
ognuno farlo essa di sua buona volontà. Eila s'im- 
barcò il 14 maggio. Arrivata a Venezia, il doge 
e la Signoria le andarono incontro, le furono 
fatti grandi onori, ed assegnatole per sua dimora 
la terra di Asolo nel Trìvigiano, dove fu circon- 
data d'onori e di custodi. Si sollevò qualche gri- 
dore per quell'indegno trattamento e ì' ingiustizia 
di quell'acquisto: gl'inquisitori di Stato diedero 



{1} 11 Sic pigcl (licere, avide mag.'s liane insulsa! popuTutn 
ti lavai i) uni invasisse, qitam justc ; Ptolomaeo mini rrge , 
•■ forderato nobis rt socio , ob aerarli nostris angustiai , 
ti jnsso sinc albi culpa pr06eribi , idroque risòlto v^nr-no 
» volontaria morte (lelclo, et tributaria fa et a est, et velut 
» Iiostiles, t-jus rxuviac, classi impositae. , in urbem advectac 
"surit. per Calonem i>. ( Annoiano Maucrlliko, hb. 14.) 
l'iiè vedersi altresì Floro, lib. 3, cap. 9. e Vdlejo Pater- 
culo , lib. 3. , 
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legge che fosse annegato chiunque ne movesse 
parola ('). 

Falli re di Cipro, i Veneziani non avvisarono 
che fosse hene il dispensarsi col sultano di Egitto 
da tulli gli obblighi del vassallaggio. Miglior mez- 
zo per legittimare l'usurpazione era l'investitura : 
e molto caleva a loro di tenersi buono quel prìn- 
cipe, a cagione del traffico che ne' suoi Slati fa- 
cevano, e perchè non si collegasse col turco im- 

P oratore, vicino e già nemico della Repubblica, 
er le quali ragioni usarono col sultano ogni sor- 
ta di sommessione onde indurlo ad approvare il 
possedimento di un feudo dipendente dalla sua 
sovra ni a. Gli furono spediti regali da parte la re- 
gina e da parte la Signoria, come se lo stesso in- 
teresse movesse e questa e quella a far sancire la 
rivoluzione. Finalmente un imbasciatore ebbe or- 
dine di saldare gli arretrali del tributo, e di pre- 
etare il giuramento di fede ed omaggio. 

Quell'inviato fa dal soldano ricevuto con molto 
orgoglio; questi ebbe a sdegno dì comporsi per 
quella faccenda colla Repubblica; dissegli, non 
conoscere nè la regina di Cipro, nè il veneto ge- 
nerale, a nome di cui s'era presentato onde sal- 
vare la dignità della Repubblica. BisogDÒ trattare 
co' ministri; la Signoria seppe trarli dalla sua, e, 
in capo ad un anno, il sultano concedè l'investi- 
tura del regno di Cipro, e ricevelte i Venezia- 
ni nel numero de'suoi vassalli. 

Poslo fine a quella massima ingiustizia, Giorgio 

(i) Ari. a del Supplimcnlo agii statuti degt' inquisitori 
di Stalo. MS. della biblioteca Sci re. 
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Cuinnro, io ricompenso della missione penosa 
adempiuta presso la sorella regina /fu innalzalo 
alla procurazia, ed ottenne* il cappello cardinali- 
zio per suo figlio; tanto il papa era contento che 
fessesi conservato alla vera religione un paese già 
in pericolo imminente di diventar musulmano ('). 
Questo santo pontefice era Alessandro VI. 

L'acquisto di Cipro fu per Venezia, non pure 
un au gu mento di potenza, ma produsse altresì un 
gran rivolgimento ne' costumi, o per lo meno ne 
accelerò la depravazione. Corrotti all'estremo era- 
no quelli de'Cipriotti: il clima dell 1 isola, sempre 
esiziale alle austere virtù, la delizia de morbidi 
costumi e della padronanza, la facilità di acqui- 
starvi grandi ricchezze vi allettarono ì gentiluo- 
mini veneti e ne fecero allretanti satrapi voluttuo- 
si, che recavano da poi nella patria loro l'amore 
per l'indolenza e per le più brutte sregolatezze. 
Col loro esempio gli altri guastarono, e il governo 
non si pigliò alcuna cura di frapporsi al contagio, 
sendochè, dicesi, sia una massima de' governi ari- 
stocratici, che i depravati costumi, fiaccando le 
generose passioni, siano un garante della quiete, 
e all'oligarchia favorevoli. 

XVHI- (i48o) Intanto che in siffatta guisa trava- 
gliavano le cose di Cipro, la Repùbblica non pre- 
termetteva, per allargarsi, altre opportune occa- 
sioni più o meno legittime. 

(1) «E poco dopo ai donò la porpora cardinalizia a 
» Marco, di Ini tiglio, dal papa Alessandro VI in ricompensa 
odi gloria, anche gloriosa alla religione, a cui si salvò 
» allora un regno eh' era in pericolo prossimo di divenir 
■> maomettano». (Sudi, ubi iiipra). 
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Ih fundo al Golf.', dove sembra che n'esca quel- 
la catena d'isole che prolungasi verso le costiere 
della Dalmazia, una ve n'era, della Vegia, posse- 
duta da un signore di cisa Frangipane, il quale 
caduto in discordia cogli abitanti, questi invoca- 
rono il. patrocinio della Repubblca. Frangipane, 
sapendo quanto fosse pericoloso di averla per ar- 
bitra, si voltò per aiuti al re d' Ungheria, onde po- 
tere con quel mezzo richiamare i sudditi, cb'ei 
diceva ribelli, al dovere. Il re gli mandò infatti uno 
spizzico d'uomini ; ma una squadra veneziana 
comparve, e sendochè non si usa lo stesso zelo a 
proleggere un debol vicino come a spogliarne!", 
il re non volle per queslo entrare in una seria bri- 
ga co* Veneziani. Ritirò i suoi, e, in onla jille umi- 
liazioni del Frangipane a Venezia, la° -gnoria 
Staggì quel piccolo Sialo e lo aggiunse a sum do- 
mini;, acconsentendo al vecchio signore, per com- 
penso, la debole provvisione di mille ducati, a 
patto pure che andasse a stare a Venezia (7). 

Tre anni dopo, le isole del Zante e di Cefalonìa 
nel mar Jonio, sendo slate tolte ai Tu 1 chi da uno 
di que' regoli greci stanziali su quelle coste, i Ve- 
neziani seppero persuadere al vicino pascià, che 
non aveva sapulo riprenderle, convenire assai me- 
glio alla Porla che quelle isole fossero occupale 
da essi, anziché da un prìncipe greco; per il che 
non abbisognavano che di essere licenziati a ten- 
tarne la conquista. Gradi al pascià la proposta, e 
Zante fu presa dì punto; una squadra assali (!e- 
falonia, il principe che la dominava, fu ucciso in 
una sommossa , e il gonfalone di San Marco 
sventolò su qtie'nuovi possedimenti, v 
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ìfondi manco il sultano, che non come il pascià 
pensava doversi ai Veneziani facilitare le conqui- 
ste, chiese quelle isole colla solila sua alterigia. 
Bisognò entrare in pratiche, cercarono di guada- 
gnar tempo; l'ottennero, restituirono Cefalopia, 
ritennero Zante mediante un tributo di cinque- 
cento ducati, che la Repubblica promisedi pagare 
al sultano. 



Fine del Tomo III. 
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BATTAGLIA DI CASAL MAGGIORE 

Questo frammento estratto da un MS. della biblioteca 
di San Marco a Venezia, N. 31 a f.° \5y, è l'originale di 
quello ebe leggesi in nota a p;ig. 247, e tradotto dal fran- 
cese. Per circostanze diverse non essendomi giunto in 
tempo per inserirlo a suo luogo, spero rbe i lettori mi 
saranno tuttavia grati se lo riporto qui a modo di appendice. 

(Trad.) 

Db la bataja che fa sora Po apresso Chaxal Mayor. 

A di Gj marzo lo aen uno ckavalaio mollo in fitta a 
denunzia citarne la tenie del ducha de Milan , xircha 
fanti 1,000 et chavalli S,ooo, el haveva passado el Po et 
sera andado sora el territorio cremonex , et quelli da Son- 
zin le areria presentado te chiavi, et per simil quelli del 
ponte iTOjo: quello che seguirà voi aldirè (udirete). 

F.l da possia (da poi) la dicha zente del duca dt Mi- 
lan ha cono tutto el terren cremonex, et ha prtxo mol- 
tissimi luoghi di quelli. 

Et sera andado a presso la citade de Cremona per as- 
sediar quella ed Itali dado el vasto (guasto). 

Et vaiando zio la Signoria de Venezia scrisse al sito cha- 
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pilanio el signor Michìel de Cadognqla , chel se mettesse 
in ponto con la sua lente , avixandolo che voleva chel 
chavalcasse , et che prestamente loro li manderia la sua 
lente d'arme a zio che seguramente luy podesse star a 
campo incontra li nemixi. 

Et da possia , tiando asunade (essendo adunate) (me le 
zente de la Signoria e siando reducte apresso al diclio 
chapiianio, che fo circa chavay 6,000, fanti 4,ooo, et moltis- 
sime ternate (ceroide, milizia) tra el Brcssan, el Berga- 
masco et d'altro, et siando tutte le prediate cose, la Si- 
gnoria manda un suo solenissimo ambassiador al ducha 
de Al ilari, che fo rnissier Alvixe Foscari, el dottor de com- 
pagnia, curi rnissier ambassiador de la chomunità de Fio- 
renza al dieta ducha de Alilan, reckirandola ( riebieden- 
dolo ) che lo li piaxesse voler osservar i patti della paia 
et de la liga cheli ha con loro , et voler relrar la sita 
zente del terre» cremonese, et render et relassar le for- 
tezze, che lo haveva occupade cun molte belle parole. 

Et in concluxion, lenza volerli may parlar, U fixe rc- 
sponder , che in effectp la ha ìrilenxian de voler haver 
Cremona, el (e il) Cremonese. 

Et havendo la Signoria simil risposta,/ provel (vi prov- 
vede) el scrisse al capitanio che lui se mettesse in ponto 
et prendesse a tutta sua passa de voler rechatar (riscat- 
tare) le fortezze del dialo Cremonese che la zente del du- 
ca haveva tolte, et Cossi se messe in ponto et in ordine. 

Et siando zaino tutta la zente d' arma che la Signoria 
. li haveva mandado , el dicho capitanio aridi a Piadena, el 
quella loro gente per simil, j have sa>i Zuan in G oxe et 
l'idisei ed nitri loghi iter fona et a saccho. 
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Et vaiando la zenit del ducka de tiilan la bella senio 
e( florida che Jera in ci nostra cumpo , lo se leva donde 
che jera, et andA atojarse (ad alloggiarsi) in uno luogo che 
te chiama ci Mezian, che xe appresto Citami Mayor, 'ora 
Po mia do (miglia due); et là loro fexc uno notabile e 
fortissima ponte, et haveva vii) galloni chon grandissima 
quantitad de schiopetì , et balestrieri et fanterie et CZer- 
nede et lanzie da pie, insuma ( insieme) persone circa 8,ooo 
«t più, et fera facti artieri ( argini ) et fossi in grandis- 
sima jortezta. Onde el dìcho nostro chapitanio, a di xxv 
seuitnbrio, lui convoca tutti li nostri chapitanei, et volse 
saver da loro la sua opinion, 

manda che xe metessc in pronto, c fexe le sue square el 
batayc (squadre e battaglie) 

El fate tutte queste Case, con et nome de diritto e del 
Paligélilta missier san Marco, adì xxvii del mese di set- 
lem b rio , zercha (circa) una ora de di, Itavendo aldido 
(udilo) la messa, lai fexe sonar le trombette , et tutti se 
messe in punto , et chomenzà a mandar avanti a tastar el 
guada del Po, et messe in quella una grandissima quali- 
titad ile finteria d-i pe , zernede, de parlixiani per li sa- 
comuni calla lama in man, lezieii, et gittarsc a guazio 
intra il Po Morto chon grandissima vigoria, chritando 
Marche , Marcho , e tuttavia li nemixi veglia incontra i 
nostri a ziò che non li si tolesse el ponte, et jera tanta 
moltitudine de li berattonì (fercttaai) et schìopetti , chel 
pareva chel piovesse ; et nìentemanco , tuttavia la zente 
delta Signoria pur j preeJtatitti'a de torli la ria del poni-; 
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perchè no xe jera altra via che poter montar sarà quella 
giara (banco di arena) dove costoro se haveva mareveio- 
samente inforlido. 

Dura questa meschìa più de do ore e melo, et àtomo 
piaxete a Dio el ol vangelista rnissier san Marcho , fina, 
le hore xxij la nostra zente alene la pugnìa del ponte , 
et monta tuxo quello, et la Jaateiia da fé et sachomanì 
per la via del Po gillandoii all'acqua, chomo monta suro 
lo dieta Mezian over giara, et tono olle man con gli li- 
mili, et a la fin, con el nome de mitsier Jehsu Chriito, ti 
aliene la vietai io, el rompe rt schonfue luto el champo 
del ducha de Milita, et molti vedendosi, se gittava in le 
burchiele che jera là, et dentro lì galioni, et molli xe 
andò in Po , xe anegasse più di 5oo persone. 

El signor chonle Alvixe da Chomo, Rasmy da Triuhy 
el Francesco Pasemo , con alcuni pochi altri, Juzjr per la 
via delle burchiele. Jìemase presoti luto el resto dei suoi 
chapitani et condotieri et chavalli 4,ooo, et più tutto el te- 
sto del suo chareazo, in fina alle sue femene et monizioni 
et restando uno grandissimo botin, e li nostri hano molto 
ben guadagnado. 

El certamente questo re stado uno de li più belli facto 
darmi che fosse facto in Lombardia zia moltissimi aani t 
et xe stado facto cum grande prudenzia et fidditadc , a 
la ude di Dio e del glorioso missier san Marcho; de nostri 
chapitani el ckondotieri me fasso io impegno che utili 
hanno facto vigorosamente, e tutti merita d'essere recho- 
mandadi. 

Questo xe il botin che xe stado facto Irà el chapitanio 
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et chonduùeri de la preia facla del campo del ducha de 
Mitan l efo a di xxviij settembrio 1446. 
Primamente tochà al tignar Michiel de Colloquiala in sua 
parte del balia . cbavalii 800 

Al signor Vielmo de Majèrrà . . . n 100 

Jl signor Tadio Marchesa ... . » 600 

A Zeliti! de. Gola Melada .... » finn 

A Guitteria Brandolin i> \ao 

A Guido fiagon . « 400 

A Chris taf alo da Talentili ,100 

A missier lochamo Cliateltan . . . . n 100 

A Zuan chonte » [00 

Lajanteria de piò > 5oo 

La zenit del chonte Francesco ... « aoo 
A zernede in suma ( in aie me) . . » 100 



Et olirà quelli cavalli, tutti t homenì d arme, chareazi, 
viatorie et in fina te Jèmine che jera dentro el dicho cam- 
po , chon tutte le sue cose et beni. 

Et xe sta questo batin una grandissima, quanlilada de 
moneda. 



(a) Pag. Ci. 11 Tiepolo si adopera molto per giifstifieare 
il veneto governo da così odiosa procedura; ma oltreché 
le autorità da lui recate, ave ti esaminino per intiero, e 
con occhio da critico , sono pienamente contro di lui , l'il- 
legale assassinio del Carrara sarebbe pur sempre un atto 
ingiusto, un abuso della forza, che nessun animo non pre- 
venuto a cui l'equità sia cara, non potrebbe encomiare giam- 
mai; perocché qui non si tratta già di sapere se i Car- 
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rara erano buoni principi , o fedeli alleati; ma ie i Ve- 
neziani avevano il dirilto di giudicarlo, La miglior ragione 
che ai (potrebbe addurre ai è, che il Carrara vecchio usò 
ogni mezzo per -recar danno alla Repubblica , e ogni inrzzu, 
fosse pur sccler-ato quanto si voglia, fu buono per lui 
purché ottenesse il desiderato fine; per lui la Repubblica 
dovette sostenere più guerre, per lui fu. a due dita dalla 
sua perdita ; nè il suo figliuolo dava forse indizio di es- 
tere miglior vicino. Quindi la ragion di Stato esigeva che 
vinlo il Carrara, dovesse anco esser spento. Questa ra- 
gione è assai buona in politica, ed utile a òhi saviamente 
l'adopera, e potrebb' essere alcuna volta scusata dalla 
necessità; ma fatta legittima dalla giustizia non mai. Che 
se non di rado Interviene che chi regna si faccia lecito 
di certe cose che sarebbono grave delitto e degno di alto 
gnsligo in altrui , non è perciò che si abbiano a lodare o 
a giustificare da chi scrive per la verità , per questo ap- 
punto che furono usate dai grandi c da chi ha la forza in 
mano. '' - - '■ ■ . (7W.) 

(i) Pag. G5. Malamente il Tienolo assume qui la difesa 
del Consiglio di X, e in modo poco lodevole, perchè a sca- 
pito della gloria di Carlo Zeno, eroe singolare, degno del. 
l'estimazione dei secoli, ed uno de 1 più sublimi personaggi 
della storia veneziana. Gli è ben vero che esisteva la legge 
che obbligava tutti i gentiluomini a notificare quali ne- 
go» «teucro ovuto col Carrara ; ma questa non rifrrivasi, 
a quanto pare, che «'tempi dell' ultima guerra Col Carrara , 
cioè verso l'anno n>5, e il prplcso delitto dello Zeno di 
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ilei qual prestito lo Zeno non si ricordava forse più, era 
intervenuto nel (388 , e ben si vede che gli avogadori 
ed i Dieci Tollero dare alla legge effetto retroattivo per 
la evia criminosa voglia dì far onta a quel gronde. Ma 
posto pure che Zeno avesse o per non euranza o anche 
■esentemente offesa la legge, quella trasgressione era cosi 
piccola, la sua fama così alta, il suo animo cosi nobile, 
il suo patriottismo così eminente, il suo disinteresse casi 
specchiato, che dimostra quanto bassa è sprrgevole fosse 
l'invidia degli avogadori ebe lo accusavano, e dispotico e 
vile il tribunale che lo condannava. Accusato di oon so qual 
delitto Aristide, i giudici non vollero udire ■ testimoni e 
li trattarono da calunoialori; persuasi ch'era iraposulnle 
la coir» in un nomo di tanta onestà: il Consiglio di Dicci 
non avrebbe fatto che il suo dovere, se operava del paro. 

(Trad.) 

(c) Pag. 79. Giova avveriire che il nostro istorico non 
ha qui Ietto e inteso troppo bene il Saunto, a) quale sem- 
bra che appoggi, le cose dette in questo breve paragrafo. 

Il cronista veneziano dice che appena sentita a Venezia 
I' invasione degli Ungari fu preso di fare una per cento 
d'imprestiti per trovare denari; dopo di questo, che furono 
fatti nel Consiglio de'Pregadi quattro Savi ad iteamare le 
spese superflue d'uffizi della terra, si di salari come d'al- 
tro. E che i detti uffizi contribuissero a questa, guerra et 
eziandio, i notai di corte maggiore. Oltre a ciò si fecero 
ancora cinque provveditori per mandare nel Trivigiano a 
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sorvegliare la guerra, a'qualiju data commtisione con gran- 
de autorità. Queste cose ai facevano sul declinare dell'anno 
14 r 1 .(Saboto pag. 85j, ) Siccome poi questa guerriera di- 
spendiosissima e costava 60/100 ducati al mese (p. 867 )cosi 
per sostenerla era duopo ricorrere a balzelli diversi. Nò que- 
sto era il lutto } ma abbisognavano eziandio altri denari per 
provvedere di granaglie la capitale, a cui erano interrotte 
le vie dirette, stando la somma della guerra nelle migliori 
sue province di terra ferma. Sino alla fìne del ■ 4 ■ 1 i po- 
poli pagavano volontieri le imposizioni, e agevolmente ar- 
rivavano i frumenti nella capitale; ma progredendo i ne- 
mici nel Friuli e nella Trivigiana , nell'aprile del ufi a 
« vedendo la Signoria, dice Saboto , ( pag. 864 > che non si 
» pagavano cos'i le fazioni e le angurie come si faceva, fu de- 
liberato di togliere danari ad imprestilo da malti per 
11 mandare a comperare frumenti per Venezia ». Questa è 
già una lode per quel governo , il quale mentre gli altri o 
tutti o quasi tutti non pensano che a spogliare, ni mai 
cura alcuna si pigliano dei patimenti della bassa gente , 
questo, al contrario, anche nelle necessità non si smentica- 
va mai che v' era un popolo da satollare. 
Travagliando io questo modo le cose, la guerra chic- 
/ deva ancora danari. Nessun governo fu più restio all' op- 
primere i popoli con angherie quanto quello di Venezia, 
nel che esso non sarebbe troppo d'accordo co' governi at- 
tuali. Per procurarsene adunque fu trovato uno strano, ma 
ingegnosa ripiego. 11 A 4 luglio ( 1 4 > ^ ) dice il nostro cro- 
unista, (pag. 868 ) fu presa parte nel gran Consiglio di 
n fare un Consiglio di Cento, i quali siano al governo del- 
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» Io Stalo in luogo del Consigli" de' Prega di, e possano esser 
» quattro per casato, con pena di tire cento n rifiutare, 
ti e ogni volta che venissero, pagassero soldi venti; al qual 
» Consìglio fu data ogni autorità. Che v'entri Io doge , i 
» consiglieri , que' del Consiglio de' Dieci , i tre avogado. 
» ri di Comune e i padroni dell'arsenale, hi tutto 139 
«ballotte. Ma i Savi non incitano ballotta. Sicché i Qua- 
li ranta furono esclusi n. — Ha dunque sbaglialo il Dahc 
pigliando questo nuovo Senato dei Cento per una sempli- 
ce commissione amministrativa della guerra: meulrechè la 
Repubblica, trovandosi in distretta di danaro, per averne 
volle trar profitto dell' ambizione o dell' inerzia de' patrizi 
medesimi, ì quali, intervenendo, dovevano pagare venti sol- 
di, e non intervenendo dovevano pagare cento lire, per 
cui o in un modo o in un altro bisognava pagare. Meto- 
do ben più lodevole di quello adottato più comunemente, 
di smugnerc cioè ipopoli, fin clic rimane loro una stilla 
di vita. 

Non dice l'autore se la moneta die pagare dovevano, 
era corrente o di banco. La lira corrente valeva poco più 
di mezzo franco, e vi volevano 96 lire correnti per fare 
lina lira di banco. Se la taglia era in moneta di banco, 
come io credo , ben si vede che non colpiva che i più do- 
viziosi , i quali, appagando la loro ambizione, contribui- 
vano da soli una buona metà delle occorrenti spese per 
la guerra. Forse quel nuovo Senato si formava per una 
sorta di rotazione, per cui a ciascun patrizio toccava di con- 
tribuire la sua parte; e sembra che abbia duralo per lut- 
to il t4i3, cioè fino alla conclusione della tregua di ein- 
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que anni coire <V Ungheria; ma fu poi richiamato in vi- 
gli re , con alcune differenze , il ai d'ottobre iji5. 

Questo secondo Consiglio, detto dei Cento Savi, racchiu- 
deva tutte in si le magistrature di consiglieri dei Doge , 
Capi de' Quaranta, Avogadori, e Consiglio di Dieci. Co- 
storo potevano essere scelti da ogni luogo e ufficio , ne 
potevano siedere quattro per casa; i Savi avevano il di- 
ritto d' intervenirvi , mettervi le loro parti ed arringare; chi 
era scelto e rifiutava l'incarico, doveva pagare cento lire: 
e a questo Consìglio di Cento fu accordata plenaria auto- 
rità su tutti negozi della Bepubblicai tanto che si può di- 
re che era la dittatura, concentrata in cento persone, aen- 
docliè tulli gli altri uffici primari esistevano ancora di di- 
ritto, ma avevano cessato momentaneamente di fatto. 

Questo Consiglio cessò nel mete di maggio ijio, dopo 
la pace tra In lega ed il duca di Milano, e solo rimate 
quello dei Pregadi com' era prima. 

Alle calendc di luglio j 4 3 ■ , in occasione della nuova 
guerra, t'era proposto di rinnovare il Consiglio dei Cen- 
to, ma si opposero i Capi di Quaranta , c la vinsero- 

S' é pure sbagliato il Duo relativamente al dazio dei 
panni , sendoebé il motivo di quella gravezza è tutt'altro 
di quello da lui supposto. Ecco le stesse parole del Sa- 
boto: (pag. 889) " E perebè que' di Feltre danneggiavano 
» i nostri sudditi di Vicentina a requisizione de' dogi d'Au- 
gi strìa , fu presa parie che tutte le panuine e bianebclte 
« feltrine, che verranno sulle terre nostre e in questa città, 
» paghino di dazio soldi so per braccio ( il D.ir.o ha tra- 
n dolio dune, Alla, che è di due braccia) di panno, ov- 
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» vero di bianche t la , ctiam soldi ao per lira di pollame, 
» sicché fu un gran danno a detti Feltrini ». 

Quest'imposta non era dunque per incassar danari, ma 
per impedire un commercio dannoso ai «riddili della Re- 
Rispetto al monopolio del grano, bisogna sapere che a 
Venezia eranvi endiehe tenute dal governo, onde preve- 
nire le disgrazie di una carestìa. Ora, trovandosi in biso- 
gno di pecunia, ricorse egli a un ripiego, che a tutto ri- 
gore non ai può dir monopolio, perchè fece distribuire 16,000 
ntaia di frumento pe' sestieri di Venezia, ordinando che 
fossero pagati entro quindici giorni. Siiwto non dice a 
qual prezzo, ma se era il giusto', come pare , è un ge- 
nere d'imposta che, avuto riguardo alla condiziono delH 
città di Venezia, non è al tutto da biasimarsi. In pari 
tempo che la Repubblica, per avere danari, addossava a'suoi 
nuovi sudditi di Verona, Vicenza e Padova 1' angheria del 
sale, di 10 soldi di marchctti(i)per testa al mese, e prestan- 
zava da queste medesime province a5,ooo ducati , e tas- 
sava i mercatanti di 6,000 ducati per fornire alle «pese di 
una imbasciata al soldano , si sollevavano i Trivigiani in 
perpetuo da questa angheria del sale, per compensarli della 
fedeltà loro e dei danni sofferti per la guerra. 

(1) Il mardu/to, soldo del liane, s' In rinuncio a balieie veno il lB3o 
sollo il doge Fimchco Dandolo, e valeva in oTijipe dodici ioidi piccioli, 
cioc circa trenta curtetimi. Ma fai fi Guato che cento™! iqnatlrn msrthrlli 

Dami , T. III. 25 
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Durante questa guerra la Repubblica fu obbligata a pre- 
ttanzare più volte; ma la teoria degl' imprestiti veneziani 
non è ben chiara, perchè gli scrittori confondono spesse volte 
il caso in cui l'uno □ il due o il Ire percento sono una 
quantità prelevata sovra ogni centinaio di lire possedute 
da particolari, con quello io cui sono l' interesse del presti- 
to. Le cedole rappresentanti codesti imprestiti subivano di- 
verse oscillazioni a norma dell'ammontare delle somme pre- 
stavate; per esempio, nel giugno i j i a, le fazioni dei prestiti 
erano del io per cento, e il capitale de' medesimi era ca- 
lato al 38 per cento. Neil' aprile del i4a8 le fazioni erano 
ascese a 1 33 per cento, e il capitale era venuto al i>7 per 
cento. Bisogna notare che nel luglio del ]4i3 la camera 
deg l'i in presti ti , essendo indebitata di 374,000 ducali, fu 
preso di eleggere, dice Sakuto, cinque Savi, i quali po- 
tessero metter parte di trovar denari per diffalcare quel 
debito. Questi provvidero che all' ufficio della Mesctteria, 
dove si pagava per le mercatanzic che sì comperavano o 
vendevano 18 grossi (i) al cento, dal primo settembre io poi 
si pagasse un ducato; che colle rendite del sale di Pado- 
va, Vicenza e Cologna, e col prò degli otto uffici camera- 
li., si comperassero imprestiti per setlantaeinqucmila ducati 
per conto della Signorìa, il qual denaro non si potesse ado- 
perare altrimenti che per quest' uso. Per siffatto provve- 
dimento era naturale che i fondi pubblici , scaduti tanto 
esorbitantemente, dovevano pigliar nuovo credito. (Trad.) 

(1) I grani, a malafaol, coniali sotlo Arojo Dandolo, valevano vtnlìiei 
[indoli. In Manlio si stabilì che veuli^njltio [loaii liicU10.no un ducilo. 
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(d> Pag. 83. Il Sudi, invece, dice cosi: a Spogliandoti 
h (il doge) di ogni arbitrio sopra la promissione ducale, 
» sia incombente agli avogadori del comune V obbligo di pia- 
ti citarlo al Consiglio maggiore dopo essergli precettato dì 
» non violarla (Sum, par. 3, Iota, i, pag. log), In questo 
» si Tede che non potevano chiamarlo in giudizio, che per 
a mancanza alle leggi da lui giurate, dinanzi al aolo corpo 
a sovrano che aveva stabilito tali leggi ». 

Vedi anche la nota («e) in fine al secondo torno. 

(e) Pag. 88. « Ma il Giustiniani dice solo che Leonardo 
» onorò con un'orazione funebre il Zeno, e che era puri- 
» tissimo delle lingue greca e latina. Ecco il passo nella 
» storia citato: Funeòrique eum oratione Leonardus Justi- 
» nianus publìce decoravìt. Graece linguae et latinae is im- 
» pente doctus, Cymonem, et Lucullum e graeco in sei rno- 
n nem latinum vertil ) e segue poscia ad enumerare altre 
« di lui opere ». 

tf) Pag. 99. U seguente squarcio di Manu Sanuto, mo- 
numento molto antico di statistica, mi è parso di tanta 
importanza e curiosità, che non ho potuto resisterò alla 
voglia di trascriverlo per iutiero, correggendone in qual- 
che luogo le cifre evidenlemente sbagliate. Il Muratori 
nota a piè di pagina: Haec, scripta post annum \$!ìo et 
io hunc locum inventa ; la qual cosa rilevasi dal pro- 
spetto delle entrate di Venezia, dove sono comprese le 
rendite delle province di Bergamo, Brescia, Cremona e Ra- 
venna, le quali non caddero sotto il dominio della Re^ub- 
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blica se non verso quell'epoca, e dal nominare France- 
sco Sforza duca di Milano , che non diventò tale *e non. 
nel ij5o. Ha dunque errato il Dino citandolo siccome do- 
cumento delle entrate della Repubblica nel r4a3. Nello 
stesso sbaglio è caduto anche il Tiepolo- Ecco il peno 
del Sàkuto, ( Trad.) 

Entrate di tutte le potente cristiana 
e quello che possono fare. 

11 re di Franoia, con tutto il suo afono di sue 
entrate e delle angherie dei princìpi, duchi, mar- 
chesi, conti, baroni, cavalieri, vescovi, abati, ca- 
nonicati, preti, cittadini, in casa sua, d'uomini pe- 
riti nell'arme, può fare in tutto nomini a eaval- 
lo 30,000. Volendoli mandare fuori di casa, per 
essere le spese doppie , in detto regno non può 
fare più di cavalli i5,ooo. Avanti la guerra co'pa- 
gani facevano 100,000, la qua! guerra ha distrutte 
rhiese ed entrate. Sommano cavalli . . » i5,ooo 

Il re d' Inghilterra, con tutto il suo sforzo delle 
sue entrate e colle angarie de 1 principi e altri 
»f supra, in casa sui, ri' uomini periti in arnie, 
pagati ogni mese, fa cavalli 3o,ooo. A fare la prova 
11) guerra queste due potenze bouo pari. Sempre 
hanno tenuto forte nelle imprese, e se una delle 
forte fosse stata maggiore dell'altra, una sarebbe 
stata spuntata. GÌ' Inglesi furono spuntati dopo 
ch'entrò la divisione in Inghilterra, e non pote- 
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reno fare le provvigioni. La qual forza fu avanti 
il • 4 1 4. Era grande dì 40,000 cavalli. Le guerre 
hanno indebolito que' paeii, e gli uomini c le en- 
trate, per modo che, volendo la detta fona man- 
darla fuori di ossa, conyiengli avere la metà, che 
sono cavalli . ti i5,ooo 

Il re di Scozia, cheìaignore di grandi paesi c 
popoli con grande povertà, non potrà tenere col- 
le sue entrate e taie ( taglie } , di cherici e laici, 
pagando ogni mese, d'uomini periti nell'arme, 
cavalli 10,000 in ca»a sua. Fuori di caaa, per la 
grande spesa, cavalli » 5,ooo 

Il re di Spagna , con tutte le lue entrate e an- 
garia di cherici e laici, con tutto il mio «fono, 
d'uomini periti d' arme , cavalli 3o,ooo- Del 14.14 
aveva pagati cavalli 20,000; ma volendoli tenere 
fuori di oaaa, per le apeee doppie sarebbono ca- 
valli n i5,ooo 

Il re di Portogallo, con tutte le me entrate di 
cherici e laici, con tutto il ino sforzo, pagandoli 
ogni mese, d'uomini periti nell'arme farebbe in 
osta ma eavalli 6,000, fuori, cavalli , . » 3, 000 

11 re ( 1) di Bretagna, con tutte le sue entrate e an- 
gario di cherici e laici, d' uomini periti ncIT ar- 



ti) DeVeue» db more, «pelalo itile netti lab delle rodile die ie- 
(nej peicbe l' tempi dell'iato» li DttUtgoi non en che aai data, oon 
soleste, crai' io , 1 leggo di mattiniere quillic-aiiU ardii. (jlW.) 
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me, pagandoli ogni mese, in caga sua potrebbe te- 
nere cavalli 8,ooo, fuori di casa, cavalli . » 4,ooc- 

11 maestro di san Jacobo, con tutte le sue en- 
trale, d'uomini periti nell'arme, in casa sua, ca- 
valli j,ooo, fuori, cavalli .... a 3,000 

11 duca di Borgogna, con tutte le sue entrate 
ut supra, in casa sua, cavalli 1,000. Nel i^avea 
tenutone 3,000 , ma le guerre hanno distrutto il 
l'arse. Fuori di casa, cavalli a l,5oo 

Il re llinicri, con tutte le sue entrate, farebbe 
in casa sua cavalli 6,000, fuori di casa cavalli n 3,000 

Il dura di Savoia , con tutte le sue entrate fa- 
rebbe io casa sua cavalli S,ooo, fuori di casa ca- 
valli B 4,O00 

11 marchese di Monferrato terrebbe in casa ca- 
valli 3,000, e fuori di casa, cavalli . . u 1,000 

Il conte Francesco Sforza, duca di Milano, eoa 
tutto lo suo sforzo, in casa sua può fare cavalli 
10,000, con fatica fuori, cavalli . . , n 5,00» 

Il marchese di Ferrara, io casa sua, cavalli a, 000, 
fuori, cavalli . ■ • v • • • » 1,000 

11 march, di Mantova, in casa sua, cavalli 3,000, 
fuori, cavalli . . . . . w 1,000 

La Comunità di Bologna, in casa sua, cavalli 
a.ooo, fuori, cavalli o a,ooo 

La Comunità di Siena, in casa sua, cavalli 3,000, 
fuori, cavalli n 1,000 

La Signoria di Firenze con tutte le sue entrate 
del i4 14 avrebbe messo cavalli 10,000. Al presente 
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per le guerre, in casa sua può mettere cavalli 4,ooo, 
fuori, cavalli ...... n 

Il papa, con lutto le sue entrale delle aue terre 
della Chiesa e co' benefici! dei durici che ricava , 
s'è veduto del t4 ■ 4 mettere cavalli 8,000. Al pre- 
sente, in casa sua, cavalli 6,000, fuora, cavalli n 

Il re d'Aragona nel reame di Napoli, con tulle 
le sue entrale , in casa sua può fare cavalli 1 1,000 
C fuori di rasa, cavalli . . . . » 

I principi del reame, che Bono potenti, con tutte 
le sue entrate, in caia sua possono fare cavalli « 

La Comunità di Genova del 1 4 1 4 avrebbe po- 
tuto tener cavalli 5,oou, ma per le divisioni loro 
e per le guerre al presente polrebbono tenere 
cavalli 4,000, fuori di casa, cavalli . . » 

I Bsrcellonesi, con tutte le comunità e co' si- 
gnori della Catalogna, computando gli uomini e 
cavalieri, cavalli 11,000 in casa sua, pagandoli 
ogni mese, e fuori di casa, cavalli . . » 

Tutta l'Alemagna co' aignori spirituali e tempo- 
rali, colle città franclie e Don franche, e l'Alema- 
gna alta e bassa, e l' imperatore, eh' È alemanno, 
cou tutte le sue forze ed entrate , in caia sua 
fanno eavalli 60,000, fuori di casa, cavalli . » 

II re d' Ungheria, con tutti i duchi, signori, 
principi,. baroni, prelati, oberici e laici, e con 
tutte le sue forze ed entrate, può fare in casa sua 
cavalli 80,000, fuori di casa, cavalli . . « 

Il Gran Maestro di Prussia con tutte le sue en- 
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irate, in casa bui, cavalli 3o,ooo. E dal 1414 avreb- 
be fatto cavalli 5o,ooo. Ma la guerra l'ha disfat- 
to. Fuori di casa sua, cavalli ...» 1 5,000 

11 re di Polonia, con tutte le sue entrate, coi 
duchi, marchesi, baroni, cittadini e comunità, 
in casa sua può fare cavalli 5o,ooo, fuori di casa, 
cavalli » a5,ooo 

I Valacchi, con tutte le loro entrate e angarie , 

in casa sua cavalli 20,000, fuori di casa, cavalli u 1 0,000 

La Marea con tutte le sue entrate del i4'4 so- 
leva fare cavalli 5o,ooo. Le guerre gli hanno di* 
sfatti. Al presente potrebbe fare in casa sua ca- 
valli 30,000, fuori di casa cavalli . . n 10,000 

Tutta l' Albania , Croazia , Schiavonia , Servia , 
Russia e Boasiua, con tulle le sue entrate, in caia 
sua cavalli 3o,ooo , fuori, cavalli - • n i.5,ooo 

II re di Cipro, con tutte le sue entrate in casa 
sua sopra l' isola pub fare cavalli 3,000, fuori, ea- 
valli n 1,000 

Il duca di Nisia nell' Arcipelago, con tutta la 
sua possanza, potrà pagare cavalli 3,000 in casa, 
fuori, cavalli n 1.000 

Il Gran Maestro di Rodi, con tutte le aue en- * 
Irate ed oogaric delle commende loro, chetici e 
laici, sulla detta ìsola potrebbe fare cavalli 4,000, 
fuori, cavalli . . . - . » 3000 

Il signore di Metelipo in casa saa cavalli a, 000, 
fuori, cavalli t» 1,000 

V imperatore di Trebisondi, con tutta la ana- 
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potenza, in casa sua potrebbe fare cavalli a5,o 00, 
fuori, cavalli n l5,oou 

Il re della Giorgiana, con tulle le sue entrate, 
del 1400 metteva cavalli 3 0,000. Al pi esente può 
fare in casa sua cavalli 10,000, fuori di casa, oa- 
valli 1 5,ooo 

L'imperatore di Costantinopoli non si mette obe 

cavalli . n 

Polenta de' signori infedeli. 

11 Turco, in casa sua,di lutto il suo dominio può 
fare cavalli 4°o,non di valenti uomini a far difesa 
centra cristiani, -(fuori, cavalli . . a 300,000) 

11 Caramano, con tutte le sue poterne, in casa 
sua può mettere cavalli 60,000, ma fuori di casa, 
cavalli ........ ti 3o,ooo 

Uesuro Cassati con tutto il suo potere io casa 
sua metterebbe cavalli 200,000 in servizio di Mao- 
metto, fuori, cavalli ... . . » 100,000 

11 Caraiaan, eoa tutte le sue forze, in casa, ca- 
va Ili 30,000, fuori, cavalli . . , » 10,000 

Zanaa, oou tutte le aue forae, cavalli 200,000, 
fuori di casa, cavalli . . . o 100,000 

11 Tamcrlano, con tutta la ioa poteuia de' Tar- 
tari, potrà in casa sua fare un milione di cavalli, 
fuor > ■ 5oo,ooo 

Il re di Tunisi, di Granata, e le altre citta della 
Birberìa fauno galere e foste a danno de" cristia- 
ni, in casa sono caYalli 100,000, fuori di casa » 5o,ooo 
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Entrate di alcuni prìncipi cristiani nell'anno 1^3. 

Il re di Francia dell'inno i .-j i 4 aveva d'entrata 
ordinaria due milioni di ducati. Ma per le con- 
tinue guerre già d'anni jo (1) e ridotta all'entrata 
ordinaria dì un milione di ducati . . » 1,000,000 

11 re d'Inghilterra avea d'entrata ordinaria due 
milioni di, ducuti. Le contìnue guerre hanno di- 
(fatto l'isola; al presente ha d' entrala ducati » 700,000 

11 re dì Spagna del ijio aveva d'entrata or- 
dinaria tre milioni di ducati, ma per le continue 
guerre è ridotta a ducati .... » 800,000 

Il re di Portogallo del 1 jio aveva d'entrata du- 
cali aoo.ooo. Per le guerre e ridotta a ducali n 140,000 

Il re di Bretagna del t4'4 aveva d'entrala du- 
cati 100,000. Per le guerre è ridotto in ducati » 140,000 

li duca di Borgogna del 1400 avea d'entrata 
tre milioni. Per le guerre è ridotta in ducati u 900,000 

11 duca di Savoia per essere paese franco ha di 
editata ducati . . . . . » l5o,ooo 

11 marchete di Mon ferralo, per estere paese 
ranco, ha d'entrata ducati . n 100,000 

11 conte Francesco duca di Milano (del 1 4=3 
aveva d'entrata il duca Filippo Maria un milione 
di ducati) al presente per le guerre ha solamente 
ducati . . . . . . ... » Soo.ooo 

La Signoria di Venezia avea d'entrata del i4a3 
d' ordinario un milione e centomila ducati. Per 

(I) Quoti liiK ««ebbe Junque ititi scrìtta vena II 1454 \ ti i Oc 
Blltta la data del ebe porta ia capo. 
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le grandi guerre, che hanno distrutte le merca- 

Umie, ha d'ordinario ducati ... * 800,000 

11 marchese di Ferrara del i4a3 aveva d'Ordi- 
nario ducati 70,000. Per le guerre d'Italia, egli 

per istare in pace ha duciti b 60,000 

Il marchese di Mantova del i4i3 avea dotati 

i5o,ooo, ora, ducati » 60,000 

I Bolognesi del r4»3 avevano d'ordinario ducati 
4oo,ooo; ina per le guerre b Tenuta in ducati u 300,000 

Firente del i^iì aveva d'entrata ducati 400,000, 

ma poi per le grandi guerre è ridotta in ducati r, aoo,ooo 

II papa ha d'ordinario, benché avesicne più, 

ducati 9 4oo,ooo 

I Genovesi per le grandi divtaLoni tra loro sono 
ridotti in ducati a 180,000 

II re d'Aragona in tutto il suo reame colla Si- 
cilia ha d'entrata, benché prima ne avesse assai 

più, ducati ....... o 3 i 0,000 

Entrale di Terra Ferma delia Signoria noitra 
e la tpeia di quelli terre. 



La Patria del Friuli rende al- 
l' anno 

Trevigi e il Trevigiano , . . 
Padova e il Padovano . . . 



Estuati Sfaai Ramno 







ducati 


7,5oo 


6,31o 


1,170 




10,100 


athQoo 


G5,5oo 


14,000 


5!,5oo 


11 3,ooo 


3o,43o 


83,670 
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Somma retro 
Vicenza e il Vicentino . 
Verona c il Veronese 
Brescia e il Ri-Asciano. . 

Bergamo e il Bergamasco 
Crema e il Cremaaco . . 
Ravenna e il Ravennaaco 

Totale 

Entrala di Venezia. 

Governatori delle entrate riscuotono 

all'anno ducati 150,000 

Uffizio del sale riscuote Ogni anno » i65,ooo 

Otto uffizi obbligati alla camera degli 

imprestiti riscuotono all'anno : u a33,5oo 

Uffizi rispondono all'arsenale all'anno n 53,180 

Per un prò alla camera deal' imprestiti, 

all'anno ...... i5o,òoo 

ducati 771,780 
(1) Spese ordinarie... ducati i33,68o 
Salariati ..." a6,5oo 
Netto .... • ducali 611,600 

Terrò marittime rendono all'anno . . n 180,000 
ducati 1,020,800 

[i[ Quota eifia mieta nell'originale : io l'ho polla prenuW'runtnle. Sei 
I^oo la «adita totale k di dotati 1, 149,400, le ipe« oidiaarie, 211,400, 
i lalaiiali, 37,570. 





3o,43o 


82,670 


34,5oo 


3,600 




5a,5oo 


1 8,000 


34,5oo 


,5,Soo 


16,000 


59,500 




g,5oo 


16,000 


7,(00 


3^00 


3,5oo 




1,770 


6,a3o 


3, 7 ,4oo 


88,aoo 


339,200 
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Altre entrai» ilraordinarit. 



Entrate di decime ili caia e di possessioni nel 

dogato » 

Pro d' imprestiti che sì pagano de' contanti la 
metà delle decime, e l'altra ai tiene in camera » 
Possessioni di fuori, e caie da stazio , » 
Preti per l'entrate loro . ", . . ' » 
Giudei da mare per le decime, due all'anno n 
Giudei da terra ducati 5oo per decima , due de- 

Oecime della mercalanzia . . . i> 
Noli e gioie, cioè entrate ...» 
Tanse e cambìi ..... n 



] , 1 3 1 4"° 

Nota che s' ha da diffalcare dalla det- 
ta entrata questo, cioè per le persone 
impotenti a pagare non ai possono ri- 
scuotere delle decime delle case . G.ooo^ 

Per la metà della decima de' prò del- 
la camera degl* imprestili . . » ;,5oo 
Pc' preti da essere diffalcati pel pa- 

Marci W H*» 

Per la mercalanzia per l'entrata » 6,oi 

Per noli e gioie n $,a> 

Per tanse e cambii ■> 12,000. 

destano ducati i.og3,i)oo 
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(g) Pag- 330. Se poco fortunato fu il Tiepolo nel giusti- 
ficare il governo veneto intorno all' assassinio dei Carrara, 
'meno ancora è in quello del Carmagnola, E, ben mi di* 
spiace a dirlo, quella mala fede che egli attribuisce al no- 
stro storico, con miglior ragione il nostro storico potrebbe 
ributtarla su di luir perocché il Tiepolo afferma u che ué 
u il Giustinian né il Sabellieo dicono che la perdita del 
o Carmagnola fosse decretata da otto mesi ; e per i paesi 
» di que'due storici, dovevasi intendere che vi furono otto 
••mesi di dibattimento quasi giornaliero, tra quelli che lo 
*> tenevano per reo, e lo volevano quindi punito seni' al- 
i> tra processo, e quelli che sostenevano doversi verificare 
«col processo e colla sua confessione l'accusa; cosi ebe 
» anche questo solo dibattimento , nel quale necessaria- 
i, niente devono essere state esposte tutte le di lui accuse 
»e difesa, si potrebbe chiamare un ben maturato pro- 
li cesso n. Accennando coti alla sfuggita che poche per- 
sone ai tempi nostri saprebbono comprendere come si possa 
chiamare ben maturato protesto una discussione in cui 
l'imputato non era presente né per sé nè per un suo in- 
caricato , dirò che il D*nu non ha qui fatto che copiare 
alla lettera il Sabellico , il quale si esprime così : 

« 11 Senato per tal cagione, (cioè per V inazione del Car- 
li magnala), forte sdegnato, quello che già per addietro più 
» volto nell'animo conceputo avevano, cominciarono fiital- 
n mente a deliberare. Erano non pochi ai quali dal priu- 
DCÌpio era sospetta la fede del Carmagnola, che manife- 
» Btamente nel Senato gridavano , la sospisione la quale 
naveva.no presa di tal uomo, non solo non essere cessala, 
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ma fino a quel giorno gran di sii ma mente ancora accre- 
sciuta , c in giornata ingrandirsi ancor più. Perciocché 
niuna casa conoscevano in lui, oltre il nome di capita* 
no, che non fosse mimicissimo al nome veneziano. Gli altri 
non prima vollero credere né avere di lai sospetto, per- 
fino a tanto che non apparvero manifesti segni della sua 
» perfidia. Riferivano alcuna volta al Senato gli avogadori 
del Comune, che tal Domo meritava di esser ritenuto, e 
quando fosse di perfidia convinto, si doveva acerbamente 
punirlo. Quella diliberazione, che molto duro, ebbe a 
dichiarare quanto fosse il secreto accolto dai senatori 
in consultare le cose della patria, e quanta fosse la fede 
dei pubblici Consigli. Perciocché per questo chiamato 
il Senato, il quale si fa di più ordini di magistrati , es- 
sendo ì senatori allo accendere dei primi tor-cliì i entrati 
nel Consiglio, fino a di chiaro tale consultazione durò. 
Era allora in Venezia il Carmagnola, il quale, mentre 
andò la mattina a far riverenza al principe , dicesi che 
con fronte molto allegra a lui , che uscito dal Consìglio 
tornava al palazzo, dimandò se egli seco usar dovesse 
il saluto della mattina o della sera , perciocché dopo 
cena non aveva dormito. A cui, sorridendo, il prin- 
cipe rispose , che tra molte cose gravi che erano state 
rivolte in quella lunga disputatone, non era stata nin- 
na più spesso ricordata del suo nome. Di poi , acciò 
non gli nascesse da tali parole qualche sospetto, rivolse 
subito ad altro il ragionamento. La deliberazione di quel 
Consiglio fu lontana dal supplizio quasi olio mesi, nei 
quali tanto fu secreto quello che trattato si aveva, eoo 
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«perfetto e fermo silemic -, clie mai alcuna conghiettura 
» o sospetto pervenne al Carmagnola. E benché molti del- 
ti l'ordine de' senatori fossero a ocello per lunga famiglia. 
■> rità amici, e molto poveri, ciascuno de' quali, ciò disco- 
li prendogli, avrebbono potuto ritrar dal Carmganola gran, 
•^dissima quantità di denari, nondimeno tutti il tennero 
» secreto n. 

Si confronti questo passo che il Tiefolo cita dopo aver- 
lo mutilato nel principio e nel Gne in aisaì sconcia ma- 
niera, per fargli dire ciò cb'ei voleva, si confronti , dico, 
questo peno colla narrativa del nostro istorico, e ciascuno 
sarà convinto ch'egli non vì aggiunse neppure una sillaba 
del suo; come nulla aggiunse alle circostanze dell'arresto 
e del supplìzio, avendolo levato di pianta dal Sahcto, a 
cui fa eco il Sabdi. Ansi, a proposito del Sandi.ecco per 
intiero la sua narrativa, di cui il Dabu non ha riferite che 
le prime parole : 

" E però all'arringo di Paolo Tron , li 8 aprile dell'an- 
imo trattalo l'affare nel Consiglio de' X con li suoi 
» XX aggiunti, emanò il decreto di sua morie, custodito 
u con la somma segretezza , nh penetrato da alcuno Spe- 
li diti adunque due nuovi provteditori al cimpo con il se- 
» grctario di esso Consiglio, Giovanni Imperii, lui si com- 
» mise chiamar a Venezia il reo , sotto pretesto necessario 
udì consultar la trattazione di pace, allora di nuovo irt- 
» trodotta dal Visconti: segreti ordini si diedero alli ret- 
ii tori di Brescia, Verona , Vicenza, Padova, perchè fosse 
••scortato per diritto sentiero senza deviarne, ed a Fran- 
» cesco Garzoni, provveditor nel campo, si impose di tener 
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ti pronte le genti d'armi, onde impedirgli la fuga, s'ei la 
•i tentasse, A ce omp agnato a Venezia con cautela di appa-' 
•i rente onorificenza, e condotto a) palazzo ducale da otto 
•i nobili, deputati ad incontrarlo, salì egli appena le scale, 
■> che furono chiuse le porte , e, dopo essersi licenziati dalla 
•naia del collegio dei Savi lì altri tutti del Senato che 
» là attrovavansi , dalli sali otto nobili si rioondusse al fondo 
•ideile scale, da dove, quando cretti scendere nella sua 
•> barchetta, dal senior delti otto lui fu con severità impe- 
li ito di passare alle prigioni. Dopo due gio-ni, dovuti im- 
« piegarsi nelli riti legali del processo con li coaliluti del- 
n l'inquisito, avendo anche, a vista del tormento minacciato 
» del fuoco , confessata e poi ratificata legittimamente la 
n sua fellonìa, in esecuzion di sentenza il giorno quinto 
» di maggio fu decapitato. Non si insultò alla privata sua 
» sepoltura , che anzi di qualche modesto decoro si lasciò 
« adorna: la moglie si rilegò a Trevigi con assegnazion di 
ii alimento, e alle due figlie nubili si decreti dì dotazione, 
•i Ma percliì temevasi che tra gli aderenti del colpevole 
•i castigato- potesse alcuno pensare a qualche empia ren- 
u detta privata, si permise a cadauno del Consiglio de'X 
» e loro aggiunti il seguito di tre nomini copertamente ar- 
ti mati per qualche spazio di tempo. Passò così in dovuto 
» esempio agli stipendiati stranieri di qualunque grado il 
■> fatto cai abbiamo voluto uncor noi dar ingresso j H q Ue - 
» sta storia. Ed é ben giusto cho siau custoditi con fede 
•> li doveri del militare mercenario ministero, da chi visi 
« é obbligato solennemente con militare sagramenla vo- 
n tonfarlo nell' intraprenderlo n. 

D fl *v, T, W. 26 
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Bisogna essere invaso da una ben strana ed ingiusta pre- 
venzione per non vedere in tulio questo discorso di paro- 
le e di opere i più vili maneggi di una sceìerala perfidia. 

in non dissimi! modo del surriferiti) passo del Sàbellico 
cita i! Tjefolo anche un passo del Giustiniani ; ma quando 
ai vuol provare un argomento ricorrendo a memi cosi meschi- 
ni, bisogna ben dire che la causa sia la più disperata. 

Quanto ai delitti che furono apposti al Carmagnola , il 
ditigcnlissimo Saiwto non ne riferisce pur uno., tranne la 
lecca espressione: E questo per molli tradimenti ch'egli 
aveva fillio contro lo Stato unirò. Degli scrittori contempo- 
ranei, come il Simonetta , il Como, il Poggio, la cronaca 
di Bologna, di Ferrara, ed altri, lutti fanno cenno de) sup- 
plizio del Carmagnola; ma nessuno sa dirne la cagione; 
e indicando ciascuno la particolarità che fu condotto al 
patibolo con lo sbavaglio in bocca, pare che vogliano si- 
gnificare quell'avvenimento essere un- mistero. Del S*»oi, 
scrittore autorevolissimo , abbiamo veduto sopra la tene- 
brosa e laconica espressione, che pei tormenti fu confa- 
tala e ratificata legittimamente la sua fellonia. 

Com'è che uno scrittore tanto esatto nel recare delle altre 
cose le più minute circostanze, come, verbigrazia, nella 
chiamala e nell'arresto del Carmagnola, sia poi qui coti 
arido da ristringersi, in un cosi importante negozio, a 
poclie parole, che alla fin fine significano nulla? Percioc- 
ché, oltre che è noto che la tortura e il fuoco non sono i 
migliori mezzi per ottenere la verità, non ci chiarisce in 
che consisteva questa sua fellonia e pare anzi che quasi 
tic tema la discussione. La stessa oscurità, lo stesso silen- 
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zio si osserva nello storia del Navagioro, il qual confessa 
nondimeno che era stata nel Senato decisa da tempo la 
perdita del Carmagnola. Jl SnbcUico e il Giustiniani si ac- 
cordano ambidue nel dire che fu convitilo per lettere che 
non potè negare esser tue, e per domestiche testimo- 
niarne. Ma ehi vide queste lettere ? cosa contenevano? a chi 
erano diretle? E questi domestici testimoni chi erano,? da 
chi uditi? cosa deposero? Eccoci sempre nelle medesime 
tenebre. Il vero si e che gli storici esteri nulla ne seppero, 
e gli storici veneziani, o nonne seppero di più, o tacquero; 
atantechè, tranne qualche espressione vaga e lanciata tan- 
to per dir qualche cosa, non v' è più altro. Da questo 
ostinalo silenzio degl' istorici , da questa somma gelosia del 
veneto governo nel non volere lasciar traspirare cosa al- 
cuna di quel fatto, che pure fece tanto romorc a quei 
tempi, bisogna ben conchiudcre come conchiudono i pi u 
giudiziosi storici (i). cioè che sia stata un'azione sugge- 
rita più presto che dalla giustizia, da una sospirosa po- 
litica e dal timore. Il cronista di Bologna dice apertamen- 
te essere stata a que' tempi opinione di molti, che, spa- 
ventali i Veneziani dal vedere tulle le cose loro fossero 
nelle mani del Carmagnola, temendo non ne intervenisse 
qualche gran danno, né sapendo come disfarsi, di lui, im- 
maginarono per lo più espediente di apporglì un tradi- 
mento. 1 capi d'accusa, dice il Salicilico , col laconismo 
comune anche agli altri storici, furono questi; soccorsi 



(i) Vedi il paio del Machiavello riferito a pigi» 09, io rfola. 
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negati al Trieisan , e Cremona salvata a Filippo colla per- 
fida ma dimora. Ora la disfatta del Trivisani era accadu- 
ta un anno prima, in buona parte, come afferma il Sa- 
nulo, per colpa dì «ua codardia^ e il Carmagnola non 
aveva, pare, peccalo in altro che noi lasciarsi ingannare 
da uno et rais gemma del Picinino e di Francesco Sfona. La 
tua inerzia a Cremona non è neppure gran fatto, perche, 
stando al medesimo Sabellico , l'atto di sorprendere quel- 
la città fu immaginato dal Carmagnola; a quest' effetto si 
avvicini) calle sue forse a Cremona, e se noti porse tutla 
a mano a quell'impresa , bisogna credere che ne avesse 
rgii di assai buone ragioni: ne sia già una , che i Cremo- 
nesi s'erano levati a stormo, c i ducali non dovevano es- 
sere di colli mollo lontani. 

Per la morto del Carmagnola il governo di Venezia eia 
molto screditati) in Italia nella pubblica opinione, e più 
specialmente in quella de' condottieri-, che lo accusavano 
d'ingrato, di diffidente, di sanguinario. Pel bisogna che 
teneva di essi aveva egli grandissimo inlorrsie nel giusti- 
ficarsi, eppure noi fece mai, prova infallibile che noi po- 
teva faro sema compromettere lo sua reputazione ancor 

•t Oltic la mancanza assoluta di testimonianze dirette 
n istoi'icbe, dice un giudizioso scrittore (i), che dìeno 
» prova, della reità del Carmagnola, molte riflessioni la 
» fanno apparire improbabile. Wè i Veneziani hanno rive- 
li) MAHon, celli Prtfuiont filmica sulla tua inpdia del Carmcgaìa. 
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nlato mai qoali (attero te rondizioni del tradimento pal- 
ntoitoint d'olita parte ti è saputo mai nulla di untale 
-■ trattalo Qoett' accusa è • . t. nella noria, . non ti 
• >| . .-: .1 a colla, ae non a gualche svantaggio di gucr- 
n ra , il quale anrhc ai epirga tenta ricorrere o questa 
» soppesinone; e sarebbe una Irpx 1 * stravagante non meno 
» che atroce, quella che volpaie imputato a perfìdia del ge- 
li nerale ogni evento infelice. Si ponga mente inoltre al- 
» l'andata del conte a Venezia lenza esitazione, tenia ri- 
ii guardi e senza precauzioni; si ponga mente al mistero 
u tenuto tempre dal governo veneto , a malgrado della lac- 
ii eia d' ingratitudine e d' ingiustizia clic gli si dava in Ila- 
n lia; ti ponga mente alla crudele precauzione di man- 
» dare il conle al supplizio collo ebavaglin in bocca; pre- 
»- cauzione tanto più da notarsi, in quanto che si usava 

« partigiani nel popolo; ai punga mente per ultimo al ca- 
» rattcre noto de) Carmagnola e del duca di Milano, e si 
ovedra che l'uno e l'altro ripugnano alla mpp milione di 
» un trattato di questa torte fra loro. Una riconciliazione 
«secreta con un uomo clic gli era stato orribilmente in- 
» grato , e che aveva tentato di farlo ammazzare; un patto 
udì agir lentamente, di lasciarsi battere, non si accor- 
dano coli' animo impetuoso, attivo, avido di gloria del 
•■Carmagnola. Il duca non era perdonatorc; e il Canna- 
li gnola, che lo conosceva meglio d'ogni altre, non avrebbe 
«mai potuto credere ad una riconciliazione stallile e sia- 
li cera con lui. Il disegno di ritornare con Filippo offeso 
ij non poteva mai venire in capo a queir uomo" che aveva 
» provato le retribuzioni di Filippo beneficalo n. 
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Per tulle queste ragioni, sia rii fatti positivi, sia di ra- 
ziocinii si può dire che è dimostrala l' in no ce Dia del Car- 
magnola : con possono esibirne altrelante quelli che lo vo- 
gliono reo. ( Trad. ) 

(fi) Pag. a3f>. « Riscontrando però questo passo , trovia- 
» mo in Morosi ni : Andò, il a3 agosto ij4' > P"~ tratta- 
azione lo Sforza a Venezia , ma dovendosi trasportare il 
» congresso in luogo neutro, lo Sforza andò a Cavriaoa, 
n terra sua, e la pace fu canchiusa il aa novembre, e 
» pubblicata a Venezia li jo dicembre. Lo (tesso Uomini 
» porta in seguito i capitoli della pace , né vi è parola di 
« sussidi! né allo Sforza nè ai Visconti, e poi dice; per 
ii supplire alle grandi e necessarie spese, che nel man- 
ti lenimento degli eserciti e nelle provvisioni di ve/lava- 
ti glie e di munizioni, e nelle fortificazioni vanno unite 
ir alte guerre , avendo il Senato posta ogni applicazione 
» per provvedere buona quantità di denaro , nella fina 
« dell' anno 1 44 > ""pose -igli ebrei gravezza per 5o,ooo 
» ducati, che reslù compartita a quelli delta città i5,uoo, 
» e 35,ooo ai forestieri. Da questo confronto si vede che 
» è assai poco esalta la traduzione in francese dei passi 
» delia storia del Morosini ». 

(i) Pag. ajg. ti Bisogna notare, dice il Tiepolo, che, ri- 
» dotto lo Sforza in gravi angustie, si era riconciliato già 
i> secret a niente col Visconti, suo suocero, e lo aveva la- 
udo Ito a spedire nuovamente il Piccinino ad invadere il 
» Cremonese , che era occupato da' Veneziani, sperando 
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» spogliameli, e parteciparne unitamente a) Visconti istes- 
•>so. Delusa però essendo questa speranza per la vittoria 
» del l'Atteri dolo, e vedendo i Veneziani giugnere fino a " fl 
•> porte di Milano, fa costretto a dichiararsi apertamente 
b pel suocero , onde difendere i suoi Stati ; cosicché alla 
>i morte del Visconti, duca di Milano, la Repubblica ave- 
«va già levato lo stipendio allo Sforza, convertitala sua 
» casa in pubblico granaio, ed arrestato il suo agente (i). 
>< Non divennero dunque tutto ad un tratto i Veneziani, da 
» alleati ed amici, i nemici dello Sforza ; ma lo Sforza , loro 
» alleato, si fece loro prima nascosta inimico , e poi si di- 
» ciliari apertamente tale u, 

(ft) Pag. i5<). ( Moltissimi erano che pensavano doversi 
dare la Signoria della città a Francesco Sforza; ma nes- 
suno si trovava che osasse questo dire in pubblico par- 
lamento, temendo ciascheduno l'impeto della tumultuan- 
te plebe ; tanto più che ad Arrigo Panigarola, che a quei 
tempi si trovava a negoziare co' Veneziani, era stalo man- 
dato per ordine pubblico che n'andasse a quel Senato, 
e con ogni sorta di promesse, di manifestazioni e di di- 
scorsi induceste que' signori, acciocché eglino, che sono 
gli amatori e presidistori unici della libertà di tutti gli 
Italiani , non vogliano patire elio la repubblica di Mila- 
no, coli' opera c col danaro di essi, sia mandata in ro- 
vina da Francesco Sforza. Le quali cose , siccome furono 

(1) TanToai.^om. 7, pag. 1S4. - p. Gn-fTMUin , pjj. z6o. • Veni, 
fi- 136.- Sabiliico.pi. 65g. - p. Monosmi , pj. 498. 
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a lui comandate, adempie diligentemente ; concioasiacoia- 
ché spesse volte, quando palese e quando da nascosto, fosse 
egli nel Senato ammesso , e umilissimamente ai piedi di 
Francesco Foscari, sapientissimo prìncipe e di animo in- 
dillo, postosi, essendo egli uomo scaltro , tendeva le mani 
al cielo, e piangeva e dolevasi , e con fervoroso discorso 
implorava che più né colle genti né con danari aiutas- 
sero Francesco Sforza , ma più presto \ . milanese re- 
pubblica sostenessero ; la qual cosa facendo, i Milanesi 
ni padri veneti sarebbono per gratitudine perpetua con- 
giunti. Per i quali discorsi piegati e commossi gli animi 
de' Veneziani, elessero quattro senatori, ai quali fu data 
facoltà di sentir lui in segreto, c le cose sentile manife- 
alassero ai Dieci. In questo mezzo ancora Marcello, provve- 
ditore, dal campo, quaudo con lettere, quando con messi, 
rd ora il Senato pubblicamente, ed ora privatamente gli 
amici, mai non intralasciava dal certificare essere al tutto 
impossibile, che né per ragione ni per forza potesse Fran- 
cesco a sé recare la Signoria di Milano, stanleché il po- 
polo intiero lo odiava all' anima e nutriva contro di lui 
ogni più grande livore , e ciascuno esaere parato a sop- 
portare qualunque sia più duro infortunio , anzi ebe 
ammetter lui per signore della città: per il che comme- 
morava loro ed esorlavali a non pigliare consiglio da al- 
tri che dalla propria utilità. Perciò fu fatto sapere ad 
Arrigo Panigarola , dalla città non si partisse, sendoclié 
quanto prima avrebbono fissalo il giorno del deliberare 
sulle sue proposte )....• 

Ho recato per intiero e tradotto lutto questo pezzo di 
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Giovanni Simonetta ( Storia di Francesca Sfona, lib. ig) 
citalo anche dal Daho, perchè da esso rilevasi ampiamente, 
come questa volta la stessa politica loro fosse a' Veneziani 
dannosa, e ebe tutta di loro fu la -«olpa se i Milanesi, di- 
sperati, ai diedero allo Sfotta. Tanto è vero che alcuna 
volta interviene clic le tombi nazioni machiavelliche e i 
pensamenti de' gabinetti tornino a disdetta di chi ne fu 
1' autore. ( Trad. ) 

{I) Pag. a8i, nota 1. Il Ticpolo riprende ii nostro storico 
che qui abbia equivocato pigliando il trattalo recato a Ve- 
nezia da Bartolommeo Marcello, ambasciatore veneziano a, 
Costantinopoli, nel quale si trova questo tributo dei a36 
ducati, e che la Repubblica non volle accettare, con l'al- 
tro trattalo, riformato in vari! articoli, tra quali questo del 
tributo più non si trova, e che fu conchiuso colla Porta 
dal medesimo Marcello. Ma, a dire il vero, anch'io sono 
di un avviso contrario a quello del signor Tiepolo Pcr- 
«bè dì quc'due trattati , riferiti l'uno dopo l'altro dal Sa- 
boto , il secondo non è che no trattalo addizionale al pri- 
mo. Il primo è dal Samoto intitolato cosi; 

ffel 1 4 54> a di iB aprite , questi furono i capitoli della 
pace fatti tra il signor Turco e la Signoria nostra. Indi 
seguono i capitoli. Il secondo ha in testa; Questi sono i 
capitoli di nuovo contratti e ri fumati e concitimi coli' il- 
lustrissimo signor Gran Turco pel mezzo dello spettabile 
messer Bartolomeo Marcello, degnissimo oratore dtlf illu- 
strissima ed eccellentissima Signoria di Venezia, oltre la 
confeimaiione della scritta avanti prima pace. E queste 
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ultime parole oltre la confermazione della scrina avanti 
prima pace, ammesse dal Tiepolo, decidono la quislione a 
favore del Dirti. Si aggiunga la conclusione del seconda 
documento cosi: le quali cosa tutte, si nuove come vec- 
chie, clie a noi parve di fare e di ter i vere , abbiamo fat- 
te, scritte e compiute , e per tutto giurate , firmate e sta- 
tuite e ordinale. E questa è un' altra prora che i due trai' 
tati non sono clic un solo; nel quale avviso saremo vie- 
più confermati confrontandoli tra di toro. 

Il primo di essi non contiene che i soliti preliminari di 
pace , e il secondo una serie di articoli dipendenti da quel 
primo, e quali si sogliono sempre stipulare per l'utilità 
reciproca de' contraenti. Nel primo sono stabiliti i fonda- 
menti di quella pace; nel secondo si aggiungono lutti 
quegli articoli che hanno un 1 immediata dipendenza colle 
relazioni politiche e commerciali dei due popoli. Nel pri- 
mo è detto che il duca di Nasso sarà compreso nel trat- 
talo siccome suddito della repubblica veneta, del che non 
ti fa più menzione nel secondo ; il quale se non fosse, co. 
me ho detto, un'appendice all'antecedente, e ne fosse anzi 

ciato a quell'alto dominio, ciò che è contrario alla storia. 

L'errore del Tiepolo è nato sicuramente dall'aver mais 
inteso il passo del Sikuto, che, nel suo stile rozto e sgram- 
maticato, dice: - 

u In questo mezzo ritornò Bartolomeo Marcello, stato ora. 
« tor nostro al signor Maometto, imperatore di. Costanti- 
» nopoli , il quale col detto avea conohiuso la pace a di 
•> 18 d'aprile passato, avendo impetrato tutto da lui beni- 
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i guarnente, col quale {essendo di accordo) mandò (già 
• fin da prima) un suo schiava (cioè un suo ciavus , re- 
'stando il Marcello a Costantinopoli) per farlo giurare 

■ al nostro doge, se piacevangli i capitoli. Ma pare ( col- 
i l'averla tirata in lungo ) che i Veneziani nulla vollero 

■ fare, se prima non fosse conchiusa la pace d'Italia (la 
i quale ebbe luogo sul finire dell'antecedente anno ). E 
i poi conchiuso (ed essendo venuto il Marcello a Cene- 
i n'a) rimandarono il predetto Bartolomeo Marcello (un'al- 

i tra volta) al signor Turco, con 'far riformare certi ca- 
li piloti , dandoli pieno mandato di conchiuderla ( cioè 
w questa seconda negoziazione di una pace più larga), e 

ii casi fu conchiusa ( nel modo che è detto nei due st- 
» guanti documenti). E perche eravi un capitolo che la 
a Signoria potesse mandare un bailo a Costantinopoli a dar 
«ragione a suoi sudditi e mercatanti, fu eletto il detto 
n Bartolomeo Marcello con salario di ducati 1,000 all'anno, 
" menando eoa lui un cappellano a sue spese, con aitarlo 
i di ducati 6o all'anno, il quale accettò e andò e fu il 
n primo nostro bailo ». 

Quest'ultima determinazione di mandarvi il bailo e an- 
cora una prova evidente che que' due documenti non sono 
che una sola e medesima cosa, perocché nel secondo di 
essi sono descritte le attribuzioni del bailo , che nel pri- 
mo ì appena nominato. E se fossero due diversi trattati, 
Venezia avrebbe nominato il suo rappresentante prima di 
esserne convenuto col gran Signore. - 

Che poi i Veneziani siansi obbligati a pagare al gran 
signore a3G ducati all' anno pel possedimento di alcune 
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province Iteli' Albania, questo non Tuoi già dire che Ì Ve' 
neziani fossero i vassalli dei Turchi ; ovvero potEvano ben 
esser, vassalli per quelle terre albanesi , senza che il fos- 
sero per il resto del loro dominio, 

(ni) Pag.'zgS. Il Tiepolo ogni volta che intende a pu- 
rificare 1' antico governo veneto dalle taccio di tirannia che 
di tempo io tempo le va apponendo la storia, bisogna dire 
ch'egli ha In mala ventura di non riuscire. Noi, lodando 
il suo ic!o prr le cose patrie, gli diremo che Venezia per 
questi delitti non è punto più macchiata di quella che 
tono stati e siano tutti gli altri governi. Atene faceva mo- 
rire in prigione Milziade, cacciava in bando Aristide, 
esaltava il petulante Ctcone, e ministrava la cicuta a Fo- 
none ed a Socrate. Roma esiliava Camillo, condannava 
Coriolano, assassinava i Gracchi , e sosteneva le parti del 
carnefice ^Saturnino. Firenze condannava Dante ad essere 
abbruciato vivo, e fece con Paolo Vitelli quello che L 
Veneziani avevano fatto col Carmagnola, forse pero con 
più ragione, e certo con meno perfidia. Pisa, Lucca, Siena, 
Genova non sono esse pure immuni da cosi fatte crimi- 
nose parzialità. Nelle monarchie nulla è tanto più vero di 
qnel verso del tragico nostro i 

Sede di sangue e d empieutile è il trono. 

Non v' ha corona (ciò sia detto per puro amore della veri- 
tà, e senza offesa de' monarchi legittimi e savi) che non sia 
macchiata di sangue, e spesso le aule regali furono teatro di 
nefandi!», massime nei mutamenti di dinastia. Gli uo- 
mini sono qualche volta regolati dalle leggi e dalla giù. 
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■tizia , ma più spesso dalle passioni e dalla forza , dalle 
quali hanno indi origine i delitti ; imperciò Tacito disse 
molto bene, che vi saranno vizi finché vi saranno uomini. 

Venendo al proposito, il Tiepolo prende qui la difesa 
del governo veneziano per le persecuzioni e Ì crudeli trat- 
taménti fatti a Giacomo Foscari. La prima volta fu impu- 
tato , come dice il Sincro, u di avere da molti signori, 
■■comunità, cittadini e capitani ricévuto doni e presenti 
•> mediante alcuni suoi famigli , di danari, gioielli ed al- 
» tre cose contro la legge, e che si trovo ohe aveva tolti 
■■ presenti dal duca Filippo di Milano , col quale tanto 
» siamo stati in guerra ■>. Ma primamente si vede che ve- 
rosimilmente tutfo il suo delitto consistè in un'eccessiva 
indulgenza verso i suoi famigli , anziché in venalità o 
bassezza di lui. Secondo, chi n'era l'accusatore? Un ban- 
dito. Quali furono le prove? I/infamissima tortura. Qua- 
le fu 1' imparzialità del Consiglio di DieciY Che u con- 
wtro gli accusatori niun parente di Jacopo Foscari per 
» alcun tempo possa giudicarli nè civilmente nè criminal- 
n mente, .né loro, nè gli eredi loro Gnchè vireranno ». 
Cosi il Saboto. Ora chi non vede che quanto alla lega- 
lità del processo era nulla, e tutta traspariva la parzialità 
dei giudici ehe mettevano in salvo gli accusatori da ogni 
. persecuzione giuridica che potessero intentar loro i pa- 
renti del preteso reo ? 

Jacopo Fo6caro fu indi imputato di aver fatto ammal- 
iare Ermolao Donato, uno dei capi dei Dieci, il quale 
era stato assassinato una sera, intanto che dal Pregadi an- 
dava a casa, da un Hiccolo Erizzo, che il Donato, essendo 



418 ILLUSTRAZIONI 
avogadore, aveva fatto condannare e bandire per ladro. 
La mattina seguente un nipote di Triadano Gritti, altro 
capo dei Dieci, s'incontrò a Mestre con Oliviero, famiglio 
del Foscari, clic menava una barca di legna , e che gli 
disse in quella notte essere stato ucciso il Donato. Chi 
mai in una parola tanto innocente e naturale vorrebbe 
trovare un indizio che l'Oliviero fosse l'assassino, e che a 
lui ne avesse data la commestione Giacomo Foscari? Eppu- 
re ve lo trovò il Consiglio di Dieci. E dal racconto del Sa- 
nuto parrebbe quasi che quel Consiglio abbia fatto com- 
parire ad accusatore un Antonio Vcnier, detto Bragiuola, 
sulle gratuite e forse convenute deposizioni del quale fu- 
rono dati ottanta squassi di corda al servo, e altri molti 
al padrone; ma nè l'uno né l'altro confessò; e qui è da 
ammirarsi la fedeltà del servo e il coraggio del padrone 
nel sopportare tanti strazi anziché lasciarsi sfuggire una 
parola che sarebbe stata fatale ad ambedue; intanto che 
fa inorridire la feroce ostinazione dei giudici, i quali ad 
ogni costo volevano colla violenza strappare all' uno o al- 
l' altro una confessione, figlia di cui sarebbe stata una 
atroce vendetta. Per iscusare i Dieci non vale al Tiepolo 
che nella sentenza riferita in nota dal nostro istorico si 
legga, die per gl' indìzìi e testimonianze e scritture che si 
'ialino contro di lui, chiaramente apparisce il medesimo es- 
sere il reo del delitto suddetto; perché si fatte espressioni 
costano poco ad un tribunale dispotica ed emancipato da 
ogni malleveria e formalità legale. Se Jacopo Foscari non 
era autore dei prefato assassinio, come non Io era infatti, 
non vi potevano essere sue lettere che ne dessero nep- 
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pure sospetto. Si noti che il Donato fu ferito alla porta 
della sua caia, intanto che orinava, e morì due giorni 
dopo, senza che sapesse indicare chi Tosse l'autore delia 
sua morte; quindi quali potevano mai essere le testimo- 
niarne contro l'Oliviero, il quale era andato, a quanto 
pare, a Venezia a proceder legna, e che avrà sicura- 
mente potuto certificare che alla sera alla tale e tal'altra 
ora si trovava egli in tal luogo, forse lontano chi sa quan- 
to da Santa Maria, ove accadde quell'aggressione? Biso- 
gna ben esser cieco per non vedere in quest'illegale pro- 
cedura le più manifeste prove df una ^crudele e segreta 
animosità contro il mal arrivalo Jacopo Fosca ri. 

Finalmente l'ultima accusa o delitto apposto a Giacomo 
Fosca» era degno più di coni mise razione e di lagrime , che 
dell'inumano rigore onde usarono i Dieci. Quel misero, 
esule, perseguitato, innocente, infermiccio forse pei sop- 
portati strapazzi, lontano dal parenti, dalla sposa, dagli 
amici, circondato da spie e da custodi, ricorse a un di- 
speralo mezzo per poter rivedere gli oggetti della sua te- 
nerezza; « finse di scrivere una lettera, dice il Sanuto.al 
» duca Francesco di Milano, commemorandogli i servigi 
» avuti per favore del doge suo padre, pregandolo che 
n egli volesse pregare la Signoria che fosse contenta di ri- 
ti moverlo da quel confine, e lasciò la detta lettera aperta 
» sulla tavola, acciocché il detto Luigi Bocchetta ( che lo 
ri aveva accompagnalo alla Canea ) la vedesse, e lo dicesse 
i. a' capi de' Dieci , acciocché egli il mandassero a togliere, 
«come segui. La qual lettera ser Jacopo diede al detto 
n Luigi, die la mandasse a Milano; il quale giunto qui, la 



420 ILLUSTRAZIONI 

» presento a' espi de' Dieci o. Per questo fu il misero di 
ruoto martorialo e straziato in mille modi , e quasi non 
bastasse l'averlo cruciato nelle membra, vi si aggiunse 
il martirio deli' anima nel crudele spettacolo proffertoglì 
quando si abboccò col padre , colla madre e colta sposa, 
costretti a reprimere in faccia ai loro tiranni le lagrime 
<; gli sfoghi della compassione. Ammiriamo pure la pru- 
denza del governo di Venezia, la bontà de' suoi ordini, 
la solidità delle sue istituzioni, per cui seppe resistere a 
tredici secoli di avvenimenti , e questo salutevolissimo tri- 
bunale dei Dieci , a cui essa fu debitrice della sua forza 
e della sua quiete; ma ciò non toglie alio storico il do- 
vere di rivelarne le colpe e gli errori e gli abusi che del- 
l' autorità fecero tal volta gli uomini appassionati e ven- 
dicativi. La storia non è fatta per adulare, ma per istrui- 
re gli uomini colle lezioni del passato, per far tremare il 
vizio e per esaltare la virtù. Se la storia potesse essere o 
corrotta, o venale, o adulatrice , non sarebbe tanto avuta 
in odio dai governi malvagi. 

Ma per dimostrare ancor più , che i guai patiti da Ja- 
copo Foscari non erano altra cosa che gli effetti di per- 
sonali inimicizie , ecco in quale strano nodo sono raccon- 
tati dal Sabcllico. u Jacopo Foscari, figliuolo del prin- 
■> cipe, chiamato dai capi di Dicci ( non dice il perché ), 
» perchè non venue al termine, fu condannato assente, 
u Ma non molto di poi , caro' Lo credo , intesa la sua in- 
unacenzB, da Trieste, dov'era andato per ordine del Co- 
li mune, fu chiamato a Tre viso, colla condizione che non so- 
«lamente potesse uscire della città, ma ancora con liccn- 
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i ca del podestà potesse andare sul paese di Mestre. Di 
> dove forse per amore del padre, ch'era stimato uomo 
» di singolare intelletto ed amore verso la patria, e quasi 
«allora tra Veneziani unico, ovvero, come piuttosto cre- 
» do , per la sua innocenza, fu restituito nella pstria. Ma 
» siccome la fortuna, quando incomincia a mostrarti cru" 
h dele, va di male in peggio, avvenne che non molto di 
n poi ch'egli era venuto nella città, fu tolto in sospetto 
» della morte di Ermolao Donato, il quale andando la notte 
»dal palazzo a casa, fu ucciso. Onde dopo acerbe inqui- 
t> sizioni sopra tal cosa fatte, perché non v' erano grandi 
» indizi i di tal morte, fu confinato nell'isola di Candia. 
» Di poi ancora, d' Ìndi fu menato a Venezia sopra una ga- 
» lera mandata a posta colà, perche fu creduto, lui avere 
n rivelate alcune cose per lettere scritte a nemici, ed es- 
» sendo esaminalo se di quelle n'era egli autore, affermò 
» di si; ma aver dato ancora opera che venissero nelle 
«mani de' magistrati veneziani, pensando che per tal ca- 
ngiane sarebbe rivo calo nella patria, se non com'egli 
» avrebbe voluto, almeno con quella condizione ch'egli 
«poteva. Finalmente in lui non trovando altro difetto, di 
» nuovo il confinarono Dell' isola, dove mori ti. 

Il Sabellico è uno storico istrutto e di molta capacità; 
ma prezzolato , ma adulatore del governo veneto, che lo 
pagava: nondimeno la verità la dice quantunque volto si 
avveda di poterla dire senza pericolo, e nella narrativa 
di questo fatto «comesi manifesto l'imbarazzo in cui si tro. 
va, le affettale reticenze, le oscurità; par non pertanto 
da qn«»tO islesso suo studiato guazzabuglio traspare il vw 
D«n, T. ìli. 27 
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ro, cioè che il Foscari era tempestato, ma era innocente. 

Conviene però avvertire clic il tribunale di Dieci , tanto 
screditato da scrittori o superficiali o ignoranti, e che mai 
non concepirono che egli si fosse veramente, è forse il solo 
che, rivestito di un'immensa autorità, ne abbia cosi rade 
volte abusato; ami io credo che sia questa l'unica volta. 

(Trad.) 

(n) Pag..., 11 Tiepolo impugna di fona l'autorità di questo 
MS, del cavalter Soranzo , e con assai buone prove dimostra 
c chiama apocrifi gli statuti dell' Inquisitone , che il nojtro 
istorico pretende di avere scoperti. 

Parlando del MS. del Soranzo egli dice, che, non che 
fosse ignorato da altri, « il signor Gaspari, veneto ( i ) , (mor- 
ii to nel 1775 in Monaco di Baviera, al servizio di quella 
n corte) avverte che nella biblioteca indicata nel cata- 
* logo di mona. Honcel a Parigi, alla pag. 6JS del tom. 3, 
»si trova indicata questa medesima opera (del Soranzo) 
11 colle lodi medesime, a un di presso, che le dà il Daru; 
n ma egli poi vi aggiunge queste riflessioni : 

» Se questo manoscritto fosse del cavaliere Giovanni So- 
n ramo, che fu bailo a Costantinopoli, e che soffri inde- 
nanamente la prigionia delle selle torri, un tale mana- 
li scritto non sarebbe sonito dalle sue mani, contenendo 
n arcani politici, e lo avrebbe lasciato nell' insigne biblio- 
n teca della sua famiglia, che, solo di manoscritti, e ricca 

(1) Per errore, nella udii {e) del toma I, ho scambiato questo nome ma 
godio di Lorcojo Antonio da Fonie. 

t 3W > 
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n di diecimila volumi, dove ti trova dovizia d'ogni gene- 
li re; ed è da stupirli che ali eruditi s sima cavaliere e procu- 
» rator Marco Foscarini non sia pervenuta a notizia tale 
u opera , e che niuno, né il gentile senatore Pietro Grada- 
» m'go, gran raccoglitore d'antichità in varie materie, uè 
» l'i dottissimo padre Agostini sia venuto a notizia di si 
» rimarcabile manoscritto. Da ciò si vede che questo ma- 
n nosciitto era nata fin d'allora in Francia, che, quanto 
» colà era pressato, lo era assai poco a Venezia, l c si 
a ha lutto il fondamento di credere che sia uno dei land 
•iscritti su tale argomento pubblicati, figli in parte dei- 
ri V ignoranza , ed in parte della malignila , !>ì.i w d,t rhi 
n composto , e che per dargli un grado di maggiore im- 
» portanza ed autenticità , siavi slato apposto il nome del 
i> suddetto cavaliere Soranzo, che per gì' impieghi interni ed 
sesterni da lui sostenuti era molto nolo e famoso si fra 
» noi, che fra gli esteri ». 

— A queste giudiziose riflessioni non certo riuscirà di- 
scaro ai lettori te aggiugnerò io I' autorità di Carlo Botta, 
storico gravissimo, ami incomparabile, il quale degli sta- 
tuti de' veneziani inquisitori e di questo MS. del Soratuo 
parlando, cosi si esprime. 

(Storia d'Italia, continuata da quella del Guicciìbdibi, 
lib.XlX, in One). 

u Non sarà fuor di proposito fare qualche breve discor- 
so in questo luogo degli statuti degl'inquisitori di Staio 
dì Veneria, i quali Pietro Darà come veri ed autentici 
ci presenta nella sua storia. Secondo questo storico i eletti 
statuti sono fondati su due leggi del Consiglio Grande, date 
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Del mese di giugno del 1 454 , e in dipendenza di tali 
leggi falli e distesi poi tingi' inquisitori nel medesimo mete 
di giugno. Nel che primieramente è da osservarsi, che ne 
nei registri delle deliberazioni del Consiglio Grande si tro- 
vano quelle due leggi, nè in quegli degli atti degl' inqui- 
sitori si contengono o esse leggi, 0 gli statuti che ne di- 
pendono, mentre negli uni e negli altri, se veri ed auten- 
tici fossero, dovrebbono essere inseriti, trattandosi di 
leggi e statuti consecutivi , senza le quali ed i quali 
il tribunale degl' inquisitori non avrebbe potuto proce- 

•i In secondo luogo in detti statuti ed in nna delle duo 
leggi stesse si menzionano le prigioni dei Piombi, che 
nel 1 4 -*i4 no n'esistevano; imperciocché i luoghi detti Piom- 
bi non furono ridotti ad uso di prigione che dopo più 
d' un secolo. Menzionasi altresì negli statuti la carica del 
general nostro di Canditi e Cipro ; mentre si sa che nel 
■ 4^4 Venezia non aveva che fare con Cipro, atteso che 
quest'isola aveva allora i suoi re propri, che la governa- 
vano, e non venne sotto il dominio della Repubblica se 
non dopo molti anni, cioè nel 1489 per retaggio lasciatole 
dalla regina della famiglia Cornara. Menziononvisi final- 
mente i provveditori sopra i monasteri, magistrato che 
non fu creato se non dopo il i.'ao. 

n Non può dunque alcuno credere alla verità dei citati 
statuti e delle pretese leggi che gli stabilirono , se non 
crede che chi gli formi, avesse lo spirito profetico. 

n Alle descritte osservazioni, che sono cavale dalle rettifi- 
cazioni fatte alla storia del Darà dal conle Domenico Tie. 
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polo , patrizio veneto, si può '"aggiungere, che Paolo Sar- 
pi non avrebbe dato alla Repubblica nella sua opinione 
sul modo di governarli , certi consigli aspri , se già que- 
sti fossero stati statuili per legge e per regola agl'inqui- 
aitori di Slato. Fra Paolo non era uomo da gettar via pa- 
role inutili; e che ignorasse gli statuti di cui si tratta, 
le avessero avuto esistenza, nissuoo s'ardirà affermare. Si 
può adunque dare per cerio che essi statuti sano apo- 
crifi, e parto di qualche -vile veneziano, nemico del suo 
governo. 

» Pietro Dine , per pruovare che gli statu'.i sodo auten- 
tici, ai fonda su di ciò che, come egli dice ,. il' cavalier So- 
nato nel suo scritto sul governo Veneto, che sì trova in 
testo a penna nella libreria dell' arsenale a Parigi , ne dà 
dei frammenti. 

n Ha in primo luogo noo è punto vero che I' autore 
di questo scritto , qualunque ei sia , rapporti frammenti 
degli statuti, perciocché ne gli copia né gli cita; bensì 
■olajnente narra con altre parole, sul procedere, le sen- 
tenze e le pene date dal Consiglio de' Dieci , cose che 
da molti e per sino dal volgo si dicevano , e che concor- 
dano con quanto si asserisce negli statuti. 

» In secondo luogo quel lesto a penna non è opera cer- 
tamente del cavaliere Giovanni Soranzo,uomo gravissimo, 
che fu bailo a Costantinopoli, ni credo di nissuno di ca- 
ia Soranzo; imperciocché, oltre la molta ignoranza che 
vi si scopre della storia veneta , è pieno non solamente 
di una studiata malignità contro il governo veneto e la 
nobiltà veneziana, ma di non pochi scherni c scurrilità 
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indegne di chi rispella sé stesso ed altrni. Aggiungerò clic 
è scritto con tale ortografia, che si vede chiaramente che 
chi lo scrisse era eonstituito nel!' ultimo grado d' igno- 
rarli» , ed è indegna rosa credere che fosse un Soranzo. 

» In fronte poi, dopo il titolo, che i del seguente tenore, 
l'I governo della Sialo veneto , si leggono le seguenti parole 
scritte d'altra mano, prima con matita, poi sotto, con 
penna, dal cavaliere Soranzo. Dal che si vede che il no- 
me del cavaliere Scranno è slato annestalo da altri che co- 
lui che scrisse il testo. Dirò di più che l'ablativo di cui 
sì è servito chi scrisse il nume del Soranzo, significa pint- 
toslo che lo scritto da un Soranzo provenisse , che sua 1 
fattura fosse. Onde si rende più probabile che opera 
d'impostura sia l'averlo attribuito ad un Soranzo. 

n Egli é verisimile che questo supposto parto del sopra 
nominato cavaliere, è fattura di qualche vile Veneziano , 
che lo scrisse pagata dall' ambasciatore di Francia, o 
da qualchcduuo della sua casa, c che lo scrisse per pia- 
cere a chi era nemico di Venezia, e le voleva male di 
mina. Alla quale opinione, cioè che fosse frutto di scrit- 
tore prenoliMo da un agente francese, dà peso, che l'au- 
tore a carte i83 al titolo degli avogadori dice -: V avo«a- 
dore in realtà è di /unzione puramente criminale , ma è sti- 
malo più del fiscale o del procuratore del re. Ora, se l'au- 
tore non avesse indirizzato le parole ad un Francese, avreb- 
be detto del procuratore del re in Francia; ma queste 
parole non aggiunse, perche parlando ad un Francese non 
facevano dì bisogno, e s'intendeva ne cessa ri a meni e del 
procuratore del re in Francia. 
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v Noti t fuori ili verisimiglianza che questo dispregicvole 
srritto sia uscito dal cervello di qualche nobile povero, es- 
tendo la minuta nobiltà di Venezia, come scrive fra Pao- 
lo, simile alla vipera , che non vale nel freddo, cioè nel- 
la povertà c bassezza , e però dà per consiglio al governo, 
che la tenga sempre bassa. Ma e' pare, che la vipera che 
fece Io scritto, riscaldata e stimolata dall'oro forestiero, 
valeva ed era velenosa anche nel freddo n. 

— Finirò io col dire che il Diro, a cui non si pub ne- 
gare il vanto di storico diligentisaimo , troppo facilmente 
s'innamora delle cronache, massime se manoscritte; e sì 
che sono per solilo opera ili conventuali, di soldati , o di al- 
tri ignoranti, come beo lo dimostra l'insigne barbarie dello 
stile Dagli rslratti rhe mi sono procurato di alcune bo do 

Uaru abbia potuto confidarsi in più luoghi a guide cosi 
fallaci, come sono d'ordinario questi miserabili strafalcio- 
ni. Le cronache si possono seguire quando trattano di fat- 
ti contemporanei e notarli, specialmente sei' suture vi fu 
anche presente , ma ove appena si allontanino da questo 
cìrcolo, o non meritano più alcuna fede, oppure si hanno 
a consultare colle maggiori cautele. (Trad.) 

(") Pag. 35o. È singolare assai il modo di sfida usato dal 
re di Persia contro al Tureo , e la risposta che questa 
gli fece. 

Ussun Cassan, dice il Sakoto, (i), signore nella Per. 
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t> eia, confederato nostro, mandò al Turco i suoi oratori, i 
squali por lavatigli una mazza e uno staio di miglio per 
disfidarlo alla guerra, dicendo ebe se voleva aspettare la 
» possanza di Ussun Cassan , bisognava eli' egli avesse tanti 
» soldati quanti erano que' grani di miglio. Il signor Turco 
* non gli fece altra risposta se non che fece portare molte 
«galline a Damate , e sparse il miglio per terra, e disse: 
« Ambasciatore , di' al tuo tignare , che come poche gallina 
» hanno pretto mangiato il sacco di miglio, cotljàranao 
H i miei Gianizzeri contro gli uomini del tuo tignare, che 
a tono usali a guardarc'le capre e non a guerreggiare n. 

(Tradì 

(p) P"6' 355. « Nella storia di Pietro Giustiniani ai tro- 
ll va che nel iì^q si fece la pace col Turco, nella quale 
«fu stabilito di dare bensì t,ooo ducati, ma perchè fosse 
n libero ai Veneti il navigare nel mar Nero, e portarsi a 
» commerciare ne' porti greci ; sicché non è questo certa- 
u mente un tributo , ma un privilegio concesso ad essi a 
«preferenza delle altre nazioni, ossia un diritto da essi 
» per tal modo comperato : e questa è quella contribuzio- 
» ne da cui poscia Baiazette II gli sollevi ti (1). 

— Cosi s'appone il Tiepoloj ma il Succio, autore con- 
temporaneo, dice: « Nel 1459 a di 31 febbraio, giunse in 
n questa terra .la galera , sopracomito ser Simone Diedo , 
n che venne dalla Boiana e partì a di a5 gennaio. Portò 
n la conchiusione della pace fatta col Turco, cunchiusa per 
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i> Giovanni Dario, segretario nostro, c co' capitoli de' qaali 
n questo è il sommario; la quale pace fu carichili. a in Co* 
» stanti nop oli. Primo, che gli sia dato Scutari, Statimene 
» e il Brazzo di Maina. Secondo, ducati 100,000 pel debi- 
lito di ser Bartolomeo Giorgi dell'appalto, ovvero dargli 
n la sua persona nelle mani. Terzo, che Drivalto reati ro- 
ti vinato c ci renderà Alessio. Quarto, che si possa man- 
n dare bailo a Costantinopoli .- con altri capitoli come in 
« quella si contiene ». 

Pare che su gli articoli di questa pace non siano trop- 
po d'accordo gli storici. (Trad.) 

(?) P"g. 377. Il Tiepolo si diffonde molto ad impugna- 
re il modo con cui il nostro storico dice che i Venezia* 
ni acquistassero le città di Vicenza , Verona e Ravenna , 
affine di sgravare dalla taccia di usurpazione e di mala 
tede la Repubblica! ma le sue ragioni non mi sembrano 
abbastanza convincenti; e gli storici da lui citati mi pa- 
re che confermino, tranne differenze di poco momento, 
la narrativa del Daru. Perciò mi limito a cavare quanto 
«gli dice sull'occupazione dell'isola di Veglia, appoggian- 
dosi alia fede di cinque istorici {1). 

« Fino dai tempi remoti era stata quest'isola concessa 
ab feudo a certa famiglia Schiudili , delle primarie di 
» quell'isola. I successori di essa, nelle varie turbolenze 
» della Dalmazia, alternativamente seguirono ora il par- 
li) Sàtoixico, jug. 8ia.-ViAMotti,l. r,p(. 74a.-l'«lro GiusrWLU'f, 
rag. 3l8. - Moaoswi, pag. 600. - Visdiiiotti, i. i, fif. 638. 
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» lito dei Veneziani, ora qnello del re d'Ungheria, Bachi 
'i pervenuta essa a. certo Giovanni Frangipani, ben aflet- 
» to alla Repubblica, strinse maggiormente i vincoli con 
» essa, mettendo i propri figli sotto la sua prolezione, e 
n dichiarandola erede della medesima isola al mancare d 
n la sua linea : finalmente un altro Giovanni, succ 
n ture del sopranominato, vedendosi attaccalo dal rr 
» Ungheria, che aveva offeso e da cui era stato gii 
» iato il ano piccolo Stato ( non protetto, come d 
» Daru ), e vedendosi odiato da' propri sudditi, eli 

i va tiranneggiato , mandi prima la moglie e i figli 
•inezia, e consegnò poi la stessa isola alle foric vanii.- 
» che la difendevano, ritirandosi a Venezia, dov'ebbe un as- 
» segno di 1,000 duciti, ed una dote di i,ooo ducali per una 

ii sua figlia ; ma il suo irrequieto carattere lo iudusse ad 
» abbandonare anche Venezia, e passare a cercar nuove 
» fortune in Germania. 

» Ecco dunque che il Frangipani non cesse l'isola per 
•■evitare il pericolo di prendere la Repubblica per arbi- 
■i tro e che questa non la confisco; e tolta anche Y ap- 
» p areni a dì mala fede ed usurpo, che risultava dalla 
•> narrazione del nastro storico «, 

— È vero che i citati istorici narrano sostanzialmente 
il fatto cosi; ma non è però men vero che non si ravviai 
nella narrazione e nelle circostanze in cui sono tra loro 
diversi, quell'arte che è solita a chiunque vuole dar aria 
dì giusto ad un' azione che in origine non è tale. Oltre a 
ciò, è un caso molto singolare , che ogni volta che la Re- 
pubblica fu chiesta ad erede di un qualche Stato, non 
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andò guari clic essa o prr mi i ragione , o per I' altri, ne 
aurlù sempre in possesso quando 11' erano tuttavia viventi 
i posseditori legittimi- Ora sarebbe pur cieco chi non ve- 
desse in questo le massime di una costante ed ambiiiosn 
politica. Ma forse die erano le massime della sola Vene- 
ila '/ Sono innestate in carne ed ossa a ciascuno clic regna. 

Quanto poi al signore di Ravenna, spodestato da' Vene- 
liani e da loro esiliato a Candia , glie un gran miracolo 
e una gran fortuna per essi die quel signore e sua mo- 
glie e il suo figliti sieno moi ti premo ebe contemporanea- 
mente, e poco poi ii loro esilio. In simili casi , o bisogna 
essere meno avventurosi , o permettere un qualche sfogo 
alla malizia umana. 
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■ 477 1 Turchi invadano il -Friuli ... a 35£ 

X. Negoziali o ivi 

j4;9 Pace « 355 

Peste a Venezia « ivi - 

Giovanni Moccnigo , doge ... 11 356 

XI. Cose di Cipro, Cenno storico su quest'isola » ivi 

XII. Jacopo Lusignano s'innamora di Cattcrina 

' Cornato u 358 

Fugge » 3Gi 
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